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E noto die i Greci ed anche i Laliiiì romani 
per le leggi delle XU Tavole proibivano di &re t 
sepolcri nelle cittil , nei luoghi abitai e coltìrstì 
ddle campagne. Snlpicio racconta nella lettera 
13 lib. IV, ad fan^ans, scrivendo a Cicerone 
la morte di Ibrcello accaduta per assassinio 
commesso da Ha^ Gbilone, raooonta dissi, che 
d'Acaia andato nel Pireo volle &re gU. onori fu- 
nebri al suo collega Marcello. Appena arrivato 
il cadavere nel Pireo lo Tece trasportare in A- 
tene, e domandò che fessegli permesso di fargli 
il sepolcro dentro la città: u ab AUienienstbus 
" locum sepulturae intra urbem ut darent, im- 
» pelrare non potui, quod religione se impediri 
" dicereiit; ncque tamcn id anlea ciiiqnam con- 
» cesserant Quod proximum fuit, ut in quo vel- 
n lemus gymnasio eum sepeliremus nobis pèrmi- 
» serunt Nos in nobilissimo orbìs terrarum gym- 



n naaìo Académìae loctim delegimus, ikiqiie eum 
» combassimus; postquam curavimus ut iidem 
n Athenienses in eodem loco monumentum ei 
» marmoreum faciendum locarent » 

Nelle Xn Tavole fu proibita a'Bomani la se- 
poltura dentro le città. 

« In urbe ne sepelito, neve unto, ne Tacito 
n rogum, ascia ne polito. " E Cicerone nel li- 
bro II de Legilius. « Hominem mortuum, inquit 
n lex in xn Tabulis, in urbe ne sepelito, neve 
n unto; credo vel proptcr ignis periculum. Quod 
» autem addit; neve urito, indicat non qui ura- 
» tur, sepeliri, sed qui Iiumetur, Atdcus: quid, 
» cur post xn in urbe sepulti sunt? » Marcus: 
u Claros viros credo, Tite, fuisae, aut eos quibus 
» boc ante banc legem virlntis causa tributnm 
» <st, ut Pablicolae, ut Tobeilo, quod eorum 
posteri jare tenuernnt, aut eos, £ qui boc, ut 
n C Fabrìraus, virlufis causa solali t^ìbus con- 
N secali sont Sed ìa TJrbe sepeliri lex vetat; sic 
» decretum a PonUiìcum- collegio: non esse jns 
1 in loco publico fieri sepulcriim. » 

1 (^Piato) TCtat ex agro cullo, eove qui coli 
» possit uUam partem sumi sepulcro, sed quae 
» natura agri tantumoiodo eflicere possit ut mor- 
» tuorum corpora sine detrimento TÌTorum re- 
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n cipiat; quae aiitem' terra Truges fcrre , et mùlcr 
n cibos snppcditarc possil, cani ne quis nobis 
■> tninuat ne<|iic vivus, neqiie niortims. " 

In oltre presso ai Romani era vietalo dalle 
XIITavole di seppellire nei tempii: "Nostis extra 
Il portain Collinam Aedem Honoris; et Aram in 
" co loco faisse memoriae proditura est; ad eam 
n'cum lamina esset inventa, «t in ca scriptum 
n Domita Hottoris, ea causa fuit iiujus Aedis de- 
n dicandae. Sed cum miilla in eo loco sepnlcra 
n fuissent, exarata sunL Statuii enìm CoUegium 
» Locata puhiicum non poùàsse privata religione 
» obUgarì. » 

Queste ed altre leggi sepolcrali, e santuarìe 
dei funerali, per la superstizione, per l'ambizione, 
e per l'avidità de'sacerdoti furono' violate quando 
pià, quando meno nel culto gentile, e nel crì- 
stiauo. Cominciarono i Cristiani a seppellirsi ne- 
gli accessi, o vestiboli delle chiese, e nei cimiteri 
appresso di quelle; e poi dentro le stesse chiese; 
finalmente e dentro e fuori di osse. L'abuso an- 
df. a tale eecesso che nei secoli XII , XIII , XIV 
e seguenti diveiitò un commercio de' preti e 
dei frali, i quali promettendo suffragi e beneili- 
zioni vendevano i loculi, e le sepolture e dentro, 
e negli accessi e nei vcsUbolt delle chiese, e poi 
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(luilii moltitiidiue delle sepollurc si iiointiiaroiio 
Cimiteri, Ma nel tempo die si faceano dalla po- 
Icslìi secolare varie riforme per togliere o mode- 
rare gli nbusi de' funerali e delie sepolture, la po- 
testi ecclesiuslica seguitava a trarre profitto delle 
sepolture dentro le cliicsc e fnori nei laoghi sa- 
cn in città. Due dociiniciiti basteranno, per non 
oltrepassare di troppo la brevilfi. Una prova della 
prima affermazione esiste negli statuti funebri da 
me pubblicatà l'anno 1810, e fatti l'aimo 1330; 
ed hauno il tìtolo seguente; 

« lafrascrìpta sunt cpiaedam statuta et ardi- 
n namenta facta , edita, et composita per infra- 
lì sciiptos sapieotes electosperI>omino8Antìano& 
» et vexìllifbnim justìtìae populi civilatis Pistoni 
» super expeoffls quae fiunt in sepulcris mortuo- 
» rum, et septìmis corporum defnnctorum, ap- 
ri probata et confirmata per generale consilium Co- 
ri munis populi dictae civitatis anno HGGGXXX, 
y Ind. XIII, die XXX Junii. Nomina quorum 
n sapientum suiiL Iiacc. " 

L'autorità ecclesiastica in opposizione alla 
civile così prescriveva nel sinodo di Ermanno 
vescovo di Pistoia dell'anno 1308 esistente in un 
codice della librerìa capitolare della cattedrale 
di quella cittì, e pubblicato dal Zaccaria negli 
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jinecdota MeJii Àet'ì . » jiiig. 438: all'arlicolo XI 
è scrìtto; 



De canonica portiorie /unerU habenda, 

« Item slatuimus et sub encom unica tioiiis 
» poena distrìcte praecipimus ut cum aliquis alibi 
» siiam in sua (n) Ecclesia elegnrit spptiUuram, 
» quod ilio apu.1 cujus Ecclesiain sepulLus fne- 
" rit (le omnibus ex funere proyeniyntibus (A) 
>i secunilum loci consuetudinem dare Episcopo, 
>< et Priori Ecclesiae infra octo dies tenealur ca- 

Nei tempi piìi a noi ricini varii provvedimeli li 
sonosi fatti da alcuni Principi aOTrani per togliere 
gli abusi delle pompe funebri e delle sepolture; 
fra i (juali Sovrani uno de' più zelanti fu il gran 
duca di Toscana Leopoldo I. Ma la sua partenza 
per la successione all'impero, e poi la non lon- 
tana sua morte fecero presto dimenticare, molte 
savie le^ sa questo propoaìtOt al punto che si 
videro presto ritornare le antiche pradche, senza 
abolire le le^, ma paralizzandone con lasse ed 
altre concessioni, per chi volesse astenersi dai cam- 

(a) Forse in non ««a. 

{&) Forse lia da leggersi pnvmtthus. 



pi .siinti.c ottenere per grazia sovrana la sepoltura 
urbana cosi della a sterro; per lo die si videro e 
si vedono di bel nuovo ripieni di sepolcri non 
solamente le cliiese urbane ed i cortili dei frati, 
ma anche i così delti luoghi sacrati, o cimiteri 
dintorno alle chiese, a conlatto colle pubbliche 
strade, e colle piazze e colle abitazioni; e quivi 
si sgravano i viandanti delle intestinab immon- 
dezze non meno che in qualsivoglia altro luogo 
della città; ed io Gtesso ho piìl volte veduto nel 
chiostro di certi (rati Agostiniani in una città dai 
poeti chiamata la dUà dd fioret ì ragazzi giuocare 
alla palla sol pavimento dei cMostti coperto di 
marmi con iscrìeioiu mortuarie poste ai cadaveri 
n sepolti; e nel cimitero estemo che tnrconda la 
chiesa, nel quale spesso ho vednto deporre gli 
escrementi del ventre non solo secolari , ma 
preti ancora publicamentc sgravarsi dell' orina 
sul cimitero che attornia la chiesa a vista degli 
abitatori deUa cittì mentre alcuni frati ne sono spet- 
tatori stando seduti a sollazzo in faccia alla chiesa 
come al cafl%, in una bottega dì pizzicagnolo, e 
presso la contigua macelleria, ivi dialogando in 
conversazione col bottegaio c col macellaro. Non 
sono mancati alcuni zelanti presìdenli alla cosi 
detta opera, o cura delle fabbriche di alcune 
chiese, i quali hanno tentalo d'impedire, o di- 



minuire tale abuso col circondarne le mura ester- 
ne d'una specie di balaustrata di ferro. Ma tali 
provvedimenti non bastano l." perchè non pos- 
sono eseguirsi né generalmente, nè con successo 
costante; 2," perchè dove non è persuasione, ed 
istruzione del popolo e di altre classi superiori 
tatto è inutile; 3° quando la legge non assiste, 
e colla ésecnraone della pena pe' trasgressori ubo 
si & dal timore eseguire, perdesi anche l'esempio 
dato dalla hnona volontà dell'autori^ politica col 
mraondara di |nn chioso di ferri ^alcuna delle 
chiese urbane dì maggiore ornamento nel fiibbrì- 
cato di esse. 

Ettratd Ufge eU Pietro Letpoldo Granduca 
£ Thscanà, pubbScata ndsOtìmbre del 1783, 
' rda&ia alle torniture. 

ARTICOLO IX. 

H Istruiiotii per la forlnazioni: de' campi santi a 
H sterro. Scella del pollo de'campi santi da costruirsi 
» taon delle mura della città, terre , e castelli, ed in 
» qualche distanza dall' abitalo ; che pure nou sìa npo- 
» sto ai venti più doroinauti, chè per li medtoinni ngn 
w pattino i miasmi all' abitalo. È beati eMeUdalmeiits 
» neeettarìa la icella del terreno dove ddibe coitmìrsì, 
"'avvertendo che sia quanto è pottibile aicinllo, e dove 



» icavaodolo alla proroailtli almeno dì qnattro braecis 
n non incontrUi l'acqua, menlre romìdità prolunga il di- 
» ifacimeDto dei corpi; aia e*ìlala la terra fotte e crctoia 
Il perchè noa aiiorbiice ne feltra, e lì preteriic» il ter- 
11 reno iciollo ed areaoio. n 

Lb legge contieoe artìcoli XIX. 

Artìcoli della le^e puèbScata dalia r^na (fi £ìra- 
ria, 3 19 manso 1803. 

1." In tulle le chiese ed oralorti pubblici del regno 
indiiliotameole larà permcMO di cjui io avanti ai pro- 
prietariì delle tombe o «epolcrì geittili»! di far toinD* 
lare nelle medesime a iterro i cadaveri delle peraone 

alessa facoltà si reuderà concessa a cliiunqui: avesse li- 
porlato da eiii il legittimo consenso per simili inoma* 
tioni, a condizione per altro che debba volta per volta 
elargirai allo spedale più vicino uua elemosina di iec> 
chini i5, e ai facciano precedere lo licerne dei rispet- 
tivi governatori, commiaaarìi, e giusdicenti nel modo 
che segue. 

a," Tina eguale tumolaEione a sterro sarà permessa 

in tutti i chiostri de* conventi c monasteri, nelle sa- 
grestie ed inalivi simili spazi) adiacenti alle chiuse ^ 
purché si l'iporti il preventivo consenso de' superiori 
rispettivi, e si corrisponda un' elemosina di zecchini S 
al più prossimo spedale ecc. 
Se seguono altri articoli X. 
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DESCRIZIONE 

DELLA GRECIA 



LIBRO DECIMO 



LA FOCIDE 



CAPO PRIMO 

Origine del nome , e la situazione deUa Fhàde. Im- 
prese de' Facesi contro i Tessali, fìtiorìa dilFo' 
cesi ottenuta a forza d" ingegno. I medesimi ab- 
baìtdonano il partito de' Persiani. 

QuBDia parte della Focile è veno Tilorea c 
Delfo, sì conotce clic da tempo aiiiicliissituo prese il 
nome da un uomo di Corinto, Foco di Oruizioue. 
Anui dopo, nou molti , prevalse clic diventasse nome 
di tulio il paese ora chiamalo la Focide , avendo gli 
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ifi LA FOCIDE 

Egineii tragbetlato colte navi in quel lerrìtorìo aniti con 
Foco di Eaco. 

Dai lati dirimpetto al FeloponDow, e da quelli die 
rìsgoardaDo Terso la Beoiia i Foeeii sleodonai al mare 
da nna parte sino aCirra arsenale dei DelGeai, dall'al- 
tra sino ad Anticiva la cillà (i); ma dalla parte del 
golfo Maliaco (i) i Locri Ipocneoiidi li impediscono di 
csacre marittimi, perchè que'Locri abitano di sopra alla 

Gii ScBrleiisi stanno a) di là di Elatea. Sopra lam- 
poli ed Aba sono gli abilaDti la città diOpnote, ed 
anche il porta degli Opnnaii denominato Kiaot (3). 

Le geste de' Focesi fomoii»ime , e fatte a tpeie 
pubbliche loooqneite: partìdparono alla gaerra preuo 
ilio, e eombatterofflo contro i ToHali anche prima che 
il Peniano narciatM coolro i Grad. Allora fn ohe i 
Focaii fecero mostra di aiioni degne veramente di me- 
moria. In fatti preuo lampoli, doro si aipeltarano che 
i Teuali aTrebhero invaio il- territorio fQcese, ed infos- 
aate nel terreno idrie fatte dì aitila , e ricopertele con 
della terra, stavano lì ad appostare la cavaiierla de' 
Teiiali, i quali non avciiiln preveduta l'astuzia de' Fo- 
Ceii, data brigliii sciolta a' c:iva]li, nulla sBpcano delle 
idrie, ed i cavalli diventarono zoppi essendo entrati i 
piedi loro dealro dì qoelle ^ e gli uomini erano ucoili, 
e cadevano gib da! cavalli. Allora i Tessali mettendo in 
opera contro i Foccii ira maggiore di prima, ii rac* 
coliero da tutte le dtlA loro, e marciarono con eieteito 
uella Fodde. 1 Focaii in tale'dtxMtania trovtndoMin 
timore non pìccolo d'un altro apparecdiio de'Tei»lì 



CAPO I. 17 
per nuova guerra, e lainwida non meno il ouiiaro da' 
cavalli , qaEUito anche roteroicio dì ([aeslì in Go|nbat- 
ters, e la ataettria tle'ca>aliatì rietn nelle ballaglìr, 
ipediieono a Delfo per Chiedere a <piol Dio cbe rìmo- 
veise da ein il lovraitaale pericolo. He renne a* me- 
deiimi l'oracolo : 

ImniorUl con mortai fari cooiballere; 

Udita che ebbero i Focosi ijueslB rispOilH spedirono 
sul cominciare della notte trecrnto soldati scelti, e per du- 
ce loro Gelone colla coinuiiisione ili spiare, quanto più 
■q^lamente )>0terai]O, tutte le operazioni de' Tessali, e 
di rihiniare al campo per delle vie le più sconoiciute, 
c -di ntfn atlaccar battaglia a votontà loro. Qaelli loelU 
morìrauo rlnoiti lotti iniiema ocoial da' Tamii, e tanto 
eiri ebe il doce Gelone calpeeleti dai eavalli , e bui 
morire dagli uomini, La diigi-aiia di ooftora fece tale e 
tanto colpo a' comandanti I' esercito focete da racco- 
gliere Io mogli , ed i figliuoli infonti con quant' altro 
de' proprii averi potevano condurre, e trasportar seeo^ 
ed anclie le vesti, 1' oi-o, I' argento, ed i simnlacri stessi 
degli Dei avendo riuniti con lutto qiii-sto , fecero un 
roga grandissimo, taiciandovi alla custodia un numero 
di 3o nomini ) a' quali fu comandato die se a' Faceti 
accadeste di rimaner vinti io battaglia , primieramente 
fiiMaro itnnaate le mogli , ed i pìccoli figli ed unitavi 
tnllB la ouuM dello ipoglio (4), meiie qOeiLe, e tutte la 
cote 4i valore topra il rogo, e |>os!avÌ il fuoco, fonerò' 

PjOUfi4, Baerk, MU Gnc&i. Tarn. Vf. 1 



iS LK FOCJDi: 

ncoÌti,B|ii pure i guariliaiii, o I' una ilall' altra, o pre> 
eipiUptloii Della ca«alleria de' Teauli. A cagioDe di 
ci& qnBlnnqne ri»aIwìonaCnide1e è chùnBte dai Gncì 
diiperaaione focese. 

Fatta che ebbero tale riiolucionc fecero la tortila 
sopra i Testali, Erano Ì duci dell' esercito Rio ambr'ts- 
seo, e Daifane iampolila; questi comandava la caial- 
teria, TAmbrisseo tra capo dulia Torza pedestre. Quelli 
che teneva un grao posto presso i comandanti era 
Tellia iuiIoviiTo elèo , ed in Telila riposavano ptr li 
Focesi tulle le speranic della salveiia loro. Venuti che 
furono alle mani co^ Teifali , appanero aobito agli oc- 
chi de' Focesi le datcrmlauìani- prue verio la no^i 
ed i Ggli, e DOD ne vedaaDO ip lioaro il sehaoMiilo loro 
che era ondeggiaDle. In nita di cià ri dettaro la hvae- 
ciodtatti gli afoni ddl'andacìa. FtnalniBtite inlervenu- 
tavi anche la beaevolenta degli Dei riporlaroDO vitto- 
ria gloriosissima Ira quelle d' allora. 

Il leoso dell'oracolo da Apollo dato a' Focesi di- 
ventò per quel successo ben chiaro a tutti i Greci. In- 
fatti la tessera dal generali de' due eserciti nelle batta- 
glie fu presentata tempre la stessa, per II Tcasali Mi- 
nerva Ilonia; per li Focesi, Foco l'autore del nome loro. 
Dopo questa gloriosa aiione i Focosi mandarono iu 
volo a Delfo il simulacro di Apollo, col riiratto di 
Tellia vaticiuatora d'allora, ed anchia i ritratti di qvau- 
li altri a veano -guidato l'tnBrcihi a' conbattanli Focmì, 
aggiontivi ancfae quelli degli ero! del padsa.Tulli eraao 
lavori di Ai'istomedonle argivo (5). 

Nel tempo dipoi fu da' Fooeii IrovaU un' altra ia- 
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C*PO I. 19 
veiiiionc per ingegno non lontana dalle precedenti : « 
accamparono presto all'entrata della Focida ; cìnqne- 
ccnlo soldati sculli dui FoccsI stando allenti alla catB> 
parsa del cerchio pieno della luna assalgono .i TmmIÌ 
di notte amstamano , ma ìmbiaDoaiiu ^nttì con M 
^lo'f e goemiliii di armalore eue pim ingeiiile.^ ^ 
-" IKceii che anche allora iotM fatta ilragO' dal Tei- 
iati, i quali credettero ohe ciò fosse' avTeiiuto< per qtial< 
che operali one>iilÌTÌn a, ptoltoslo che pel rilorno de' né< 
mici ia tempo di notte; ma invece fu Tsllia él^ò che a 
favore de' Focosi macchinò tale operazione a danno 
de' Tessali. Dopo che l' esercito de' Persiani penetrò in 
Europa è fama che per necessità i Foceai seguilasiero 
il partito di quel re, ma poi abbandonarono àfihtto i 
Perttani, e fcbieràronii « dìféis del nome gceoo nella 
battaglia éi Piate» (6). 

CAPO n. 

Fbceà imdtaU da^ Amfizioni. J^hmeh persuade i 
Fhceà ad occupare e sposare il tempio di jipoUo 
in Dd/òs essi acconsentono. Per anni dieci guer- 
re^ano contro i Tebani sotto il comando di Fi- 
lomelo, £ Onomarco, di FaiUo, e Fakco. 

Hel lampo nlleriore arrivò a' Foeesi d' estere mili- 
tali in danari dagli Anfiaioni; ma io non liocoina tro- 
vare il vero in questo racoonto^ le, cioè, fa dato d'oc- 
chio ad cui eome detinqagati, o se i Tettili ftt V odio 



9D LA POCIDE 

nntieo fùianro i tnBnBgeiMvri di lar npHcre quella miilla 
pocantariii a' Focosi ; i quali osaentlo nIBitli par l' aior- 
bilaosn dd pagamento j FìIohieIo di Teolìno non ul- 
timo in 'dignitado a Focc*e vti-uno (eragli patria La* 
ilone una dulie città della Focitlu): questo Filomelo, 
dissi, mostrò nhe il pagamento di quella sunima era ad 
elti imponìbile, e persuaseli ad inipadiQDirsi del sa- 
vralQ H'Apollu in Delfo, dicendo niiclic »lli'e cose lu- 
.lingliicrr: rlie ^li nlTari degli Alenìcsì, come pure quelli 

mnnin con essi: che riguardo alla guerra da'Tekani , 
n qiialiiiiciuv allro ti ooslituiiie in guerra soulra di 
loro, sai'L-l>bei-u iniitato da tuperadi «bl «alare, « nello 
spendere in copia i denari (a). 

Meulrs Filomelo-cori arringava , non erano le tue 
parole male adite dalle raolliludine da'Foteii, o (osie 
che la dÌTÌniiA (3) areMe alterata la mente loro, o clie 
ad csii Tolse connalarala più della religione t' amore 
del guadagno. 1 Foccsi dunque presero Delfo quando 
ivi pi'ilanizzava Craclìde, ed iu Alene era arconte Aga- 
lode l'anno !V della olimpia.lc CV , nella quale Pro- 
ro(4) cireneo vinse lo stadio. Imps.lroi.ilisi appena ili-l 
sacrato di Delfo i Foresi, rumiio snliilo raccoltu mi!r7.ie 
mei'eenariu le più Torli elle si trovassero in Grecia. I 
Tebani apcrtameute dicliiararbao ta guerra a' Foccsi , 
Miendo in discordia con essi ancbe di prima. La du- 
rata 'della guerra fu di'annidieoiiaònlinui ; ed in guerra 
■l liinga fpeito farono viociiorì i -Foceii' ed i Dtercena> 
rit toro,' ma tionro «petto anclic i Tebaoi. Acoaduto 
nn auadqmento pretto la citta di Neona, i Focati re- 



CAPO li- It 
Irocederotio. Filomelo grllani, alla fuga, da una rupe iilln 
e scoicbta, e coti maiidò fuori l' anima ; J' allroiidu era 
dBCKlala ilagli Ainfiiioni la slussa pviin h' collegali di - 
lui. Dopo la morie di Filomelo i Focesi danno il co- 
mando ad Ouoniarco. Allii l<-gn ile'TulinuI .<i associò 
Filippo di Amiiila. <,(t,.,M„. h (.s<,-j,i ,I<.|la viUoria 
uel uoiillillo. Dalosi allu l'ugni Oooniarfo, ccl nmvalo ttì 
mare fu allora da' suoi moilcsimi soldati frecciitlo, romo 
*t foise avvennt&dalui la sconfina loro. Il Demoae spinse 
addoiio di' Onbtnarco un lai Tiik: della sua vita. Per 
Geoaralo (ii aiiolnla autorilà presero il fratello di Ono- 
marco ehc avea nome Faillo ; dicono che pretto arri'. 
v>»e al pniuripaU) Focaii ed Ìa-Mgao avMia qua- 
tta bilione: Ira i donatiri deJioali h4 Apollo alata PeC 
figie in bronzo d'noroo «stai vacchio gin ifatlodi carnit 
noit allro"riitaspeii()ùg1ì che la osia. I DelBeti (licevano 
che il dono foiie fallo dal medico Ippocrate, Faillo (fo- 
gliando credette che questo dono tumigliasie lui. ileuo. 
Subitamente ussalilolo II mali: della labe, avverò la pie- 
diiione del logno. Morto Faillu , il principato de^ Fo- 
cesi fu dovolnlo a Faìcco smi figlio, Presone possesso, 

pecunia (5), per lo cLu cessò di vegliare. Salpando collo 
na%i a Greta in branco di que'Focesi che presero il 
tuo parlilo, a con porzione, dell' e(ercila mercenario, 
acMmpatoti prewo Gidonia (non aremlaglì qnnta vo-. 
luto lontmini tirare la loniina dei danari elle eoto' la 
area damanilata ) perse la masiitas parie .dell' etercila 
ed egli tietso |nrì. 
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CAPOIO. 

fPemùne della guerra focese, o saera. Nomi ddU 
tìttà delia incide che furono sovvertite, e poi rie- 
eUficate. Altre guare ndle guaU s'interessarono i 
jFbcesi. 

L'auno decimo (t) dopo Io ipoglio del «aeralo 
à»^o Filippo mesie il Gue.slU gaerra intilolala foosfe. 
ed anche tacra, a lenfio di Teofilo aroonte in Xltatf 
l'anno priniD della oHnipiBde GVIII(a)> nel quale vinte 
/ lo stadio 'Policle cireneo, e farano atterrale le città 
, / I de' Foceii che erano prete, il mtmero delle quali è Li- 
'\ .lea, ed lampoli , e Antlcìiff) ed i Parapotamii, u Pa- 

Dopeo, e Daolide ; il nome di qneite era di [em|io au- 
> tico, e principalmente rammentato nei v«rsi di Ome- 
I 10 (3). Alil e cillà de' Foccsi ugualmente aven.iule in- 
cendiale TL-sercilo, cliu marciava con Sersa, )<: r<:ce an- 
che pia note fia i Grueì ; ed erano Eroca , c Caradra, 
\ ed Amficlia, e Naooe,. e Tilrooia, e Drimca. Le altre, 
ad eccerione di Elalea , per l' innauti noa orano illu- 
■Iri, cioi Traehi la foceie , e Medeooe il focete , ed 
Echedamaa, ed. Ambriió , e Ledone , e Fligonìo, e di 
più Sterri. Allora tuUe le auddotte eitli forano lovveis 
tite; e le jdlro ridotte a borghi, fuori che Aba, parche 
agli Abei toccò la «orte d'eiier liberi dair empietà , s 
dalla uinrpacioDe del lacrato , nè preiero parta nella 
guerra MCra. Furono -eicluii i Foeeii anche dalla par- 
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CAPO Ut- ti 
inelpaiìonv del Meni» di ììnìfo, e Jaltn reiidenia nel 
conilglio geaerale du'Gruci; e il diritto dui voto che 
Hvcaoo fu dogli Amlìzioiii confcrilo a' Macedoni. In 
capo a (Itil tempo lurano riedificati: le città a' Fonesi, c 
ricondotti da'borglii nelle pnlrio loro; meno che d'ai- 
cune citta inipFiIirniii) il risUbiluKi nlo ìs iluboleiza -ulte 
Hveaiio eise fin dal principio, e la scarsità del danaro 
nel tempo ulteriore d' allora. Gli Ateniesi ei Tebani 
n'erano i riconduHori prima d'essere accaduta la di- 
sgrazia de' Greci e Cheronca ; al quale combattimento 
parteciparono anche 1 Focesì ; e posteriormente presso 
Lamia e nel campo CraDoac (5) ballagliarono contro 
Aniipalro ed i Macedoni. Più ahimoMmente di tulli i 
Greci rìipInHro aache ! Caliti e l' esercito celtico (6), 
nudlcando ringiorìe fatte da qaeilo al Dio di Delfo , 
ed in apologia (a parer mio) degli antichi delitti loro. 
Tali fatti Bofladdero a* Focosi da etier merìteroii di 
meraoHff. 

CAPO IV. 

Panopeo città. Le donne lìadi. Àvanà del luto a- 
ihpa-ato da Prometeo per fare U genere umano. 
Tìzio. DauUde ciuà, e cose <fi està memondHS. 
DatrMo dd suo territorio 'dàamaio Thinis. 

Da Glierouea lono venti itadii per andare a Pano* 
pen ciltì do' Poceil (i); leppore TogliMi chiamare eilli 
anche qneila popolaiionc cfao non ha curia ni ginna- 
sio , non teatro né foro , non acqua scorrente in fon- 
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taiia'{*}, ma pretto un torreultt lUnxtflnD in caiolari 

bifti ■ gDÌsa delle capanne (S), priacipalroenle gli abi- 
Inlori Dei monti; ma ciò non dì meiic hanno coiilìni 
del territorio loro col vicinato, ed cui pure manilano 
rapprcsenlanti al consiglio focese (4). Dicono clie alla 
cillà loro vctiiasc il noinu dal padre di Epeo (5). Gli 
abitanti meilusimi dì lui (6) afTurRiaoo cbe i Focosi di 
origine sono Flcgii, e che qnesli vennero da Orcomeaia 
a rioQvrsrti uul territorio focaie. Aiendo noi veduto 
l'aatìco cBrchio della innraglia de* Paoi^ei'coiigvUii- 
riamo cbv.al piil lia dì «ette itadfi. Ritoruoì in taente 
la maingria de' ferii di Omero, dm q^ali cantò di. Ti* 
aio, avendo in e^st chiamala Callicoro la duà de' Pa- 
nopei; e come anehe nella deacrìEÌone del coroballÌ~ 
mento pel cadavere di Patroclo disse cbe Scbcdio, fi- 
glio di Itilo e re <1c' Foccsi, ucciso da Ettore abitnva in 
Panopco (7); lo che a noi (8) sembra aver preso mo- 
tivo dal timore che ebbe de' Beoti (essendo facile da 
qoella parte l'enlralii nella Focide dalla Beozia), e ser- 
vendosi di qoel domicilio per fortiliiio. Ma percbè O- 
mero cbiatnasse col nome Callicoro la città detta Pa- 
nopeo non aeppi larne congettara in principio^ e non 
avanti cbe ne fbitì fatto avrertito dalle Tiadi, eoA cUa- 
wate dagli AtentMÌ. Le Tiadi aono (loniie attielM (9), 
le qnali d'anno in anno andale {n-Paraano atdl«donue 
delfie^, ivi celebrano le Oi^ a Bacco. A queate Tiadi 
è istituito per legittimo rito di fare da* con per la via 
che vispa da Atene , ed altrove , come anche prmao i 
Panopeì; di modo, che il nome di Callicoro da Omero 
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CAPO IV. *5 
i»lo alla cìitih delia Panopco tnodra indicare il coro 
deUcTiadi. 

I Fanopei bsnno lutigitesto la alrnila ana' cella (iD^ 
Don grande, falla di mattone crudo; deolro evii m aì- 
molacro di mnrmo pcnlejico. Pi eleiiJooo clic lia Eicu- 
Inpio; alili lo \u-li(jiirj fionu-f.-o . e prestiitnno lesli- 
moiiiaiiie del ill^corso Im o. ÌN'cl Tondo del Xorvenle gÌDC- 
cinnoiaui di tal grandesza da essere ognana saffideple 
peto a lui carro. (ii)t haono il colore del luta, ma non 
terrea} A beae quale aarebbe il .eplore labbioio d^ u» 
borrone, o tormle. MatidanD'anebe oddrt aonn^^imi- 
tiiHino a.qoello della evie am ana (rs)..pico>io cheqii»< 
Iti M*ft rimangono Intlora un aramo del luto cho Pro- 
maleo adoperi a plasticare Jl generb untano U 
preato al borro è Ìl monumento di litio. La circonTe- 
rqni9 del tnnnlo 'di terra i nn lentt.dì atadio al più. 
Ifella Odiuea {i4) i queitlo \eru>: 

Giacente in un lenta di novi iugiri. 

Omero non volle mica dire che il sepolcro Tosse fatlo 
a mitara del cadavere di Ti'iio; ma che ii terreno in 
cni (il pollo era mio spniio di nove jugcri. Cleone uo- 
mo.del piicte de^ Magnesi!, abitanti presso all'Ermo, 
diceva cbe quelle persone, le qnali nel eorto del vivere 
non eransi imbattale a vedere cote ivparioTÌ alla oo- 
mane t^mioDej non danno fède agli avvmbDCntiKrMr- 
dinariU Egli aflemiava di crederò cbe TiitD ed altri roi- 
aero alali appaato qnalì dalla faola rrano predicali; di- 
ceva d'eiierii Imbattuto nel paste dei Gadltaul, ed aver 
lalpalo dall' ifola con tulli b'ì altri della ana brigala, per 
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comapilaiiieDlo di Ercoli) (i5). RnccontaTa che qaando 
*i ritornò STvciiiieglì Ji IrOTSre un nomo maritlÌmo(i6) 
gillalo su la spiaggia^ clic questi non ora 'minore della 
DiiitirB di cin(]ue jugcri; die , fulminato dal Cielo, fa 
iocendiato. Quesic cose (liceva Clcone. 

DauliOe è lontana da Fanopco il viaggio di celle 
iladii; la tua poporazione non £ molla, ma per grau- 
dciia e robuileiia di corpo era anche al tempo mio 
la i^malÌMÌma Ira,! Foceti. Dicono che fn dato «Ha 
città il nome dalla Diafa Danlide; cbe qaeits Danlid* 
è Gglioola del Cefiito. Altij hanno detto che il luogo 
dove la cìlli fn [ùanlala preimlava moltitudine, (òlla di 
alberi, e che i luoghi Mti eiatio dagli antichi' denoroi* 
nati Ditola denti; aggiungono che Eicbiln cblanA ì^- 
pénen dauìon il mento foltameole barbuto di Glauca 
nativo ili Antedone. Dicono inoltre che quivi, in Dau- 
tide le donne (^Progne, e Filomela) meltetsero in ta- 
vola dinanii a Tereo il lìgliiiolo colto; fu questo il prin- 

itando B mensa. La upupa in cui la favola dice esseri; 
stato Tereo traiformato, quell'augello) dissi, è in gran- 
deaza di piMO inpertore alla quaglia. Nel capo gli si rid- 
iano le penne in forma dì-cimiero. £ cote maravigliota 
che in quello paeia le rondini non partorìtoono nè rom- 
pono le nova, e ohe ne|>pare facciano prima il nido tolto 
la gronda del tello delle caie. I Foceii dicono che a 
Filomela anche dopo eiK» malata in augello ri «fTac- 
cia sempre la paura di Tmo, e che petciA tla Inngi 
dalla patria di luì. 

I Danlieii hanno «oralo e iinnlacro antico di Mi> 



CAPO IV: «7 
nem; -il imdo che è fnò antica duirMltro, ìIìhmo 
averlo portalo da Alene la Progne. 

■il Della 'Paatide un tratto di pacio cbiamale Tro- 
nit; ivi fa «dificalo Teroico monamento all'eroe Arche- 
gelo (i^); vogliono che qnest'croe foise Zantippo. Al- 
tri un uouiu non oscuro iiollu opere di gnerra; altri pre* 
tunaoiio cbe sia Foco dì Orniiionc di Siiifo. Ha gli 
onori del culto eroico tolti i giorni. 1 Focesi condu- 
cendovi delle vittime , ue icolaoo il taogue per fogna 
dentro al tepolcro. 

Una via che -pataa per Danlìde tale in cima al Par* 
nauo; è' più lunga «li quella clia viene da 'Delfo^ ma 
non i ngnalmente icabrofa. 

tlAPO V. 

Cote memeaJnU via eondtdcente a Delfo. Edi- 
fvo Jòcae. Fia detta &Au£s, ed ivi casi falaU. 
£ Edipo. De^(t> ed iW l Oracolo. Femonoe prima 
sacerdotessa di jipoUo. Bieo poetessa. Cinque 

tempii di Apollo eretti in tempo diverso. 

Rlloi-iifindo alla vi» di Daultde ca diritta a Delfu, 
e caiDmiiiando in avanti trovasi a linistra redifitlo no- 
mitialo Fooeie, al tjaele vanno a riBDÌrai da obaelieda- 
na città i Focesi. Qaeda. rendenaa {■) Ì magnifica per 
l'aupieiaa ; dentro poi lOHo colonne erette nella kla- 
gltezia dell'cdifiuo. Dalle colonne (organo gradini al- 
l'nna eralira parete, • an t^tXii leggono Id^niati de*. 
Foceiiv alla e^eeiilà un muovi oolonne e neppure 
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^■dìni, ma ì KÌmulacri di Giove, ùì Vtimrta e di 
Ginnone ; quello di Giove sta in trono; dai tali è ftiUo 
{[□elio di Giunone a duslra; a sinistra Tallro di Miuerva, 
DI Is andando innanzi per Ih medesima via arriverai al 
cos\ detto Sckislen (via divisa). In quel |>uiilo della vin 
fu da Edipo eseguilo il rado dulia morte ikl padro. Delle 
disavventure di Edipo sono rimaste memorie [icr tutta 
la Grecia (a); partorito appena gli traforsropo i malleoli 
da' piedi con punternoli, ed otpOMrlo nel lerriturìo di 
Plalea mi Giterone; quindi Corinto, .ed il paeie preua 
Tiituio furono i.lno^i 'dove fn edacato; poi il lerr 
reno foceie e la via SchiUm ebbero a ricevere »pra 
di tè la paterna nccitione. U pid a* Tebani' limane le 
fama delle mceiluose none di Edipo , e delle perfide 
■lioni di. Eteoclc. La via Sckislen e la tcelleraggine 
ivi compiuta furono il principio de' suoi mali. 1 monu- 
menti di Laio e del servo che segoitavalo sono tuttora 
in mezzo del trivio (3), e sassi scelli (^) stHnnovi am- 
montali (5)} pretendono che Damvsigtrato personaggio 
regnante in Platea s' imbattesse nei cadaveri iu terra 
giacenti, ed afTermano che li sollurrò. Da quivi in avanti 
la via pubblica alla volta di Delfo si fa più ardua e più 
difficile anche per uomo, cintosi bene (6). Molti e di- 
versi sono i raccoDti che fannosi dei DelGesi (7) , ma 
dell'Omino di Apollo aononne «nohe di piùi vogliono 
che, negli anlioliìsdnii tempi quest'Oracolo fosse della 
Terra 1 e c^e dalle' Terra isleasa fa elelta a profole» «a 
Dafne, una delle ninfe di quel monte. In Grecia i una 
poMia.deUa quale il titolo i la JSumo^iaf alIribnifeoBa 
quo* «ersi a-Hnieo dì Antiolémo, Ciò cbe vi è pollato. 
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CAPO V.. x) 
coniilUin qàorto: oha l'Oracolo i comnnè a HeltaDO 
«il alla Terra. Dicono clie la Terra dia gli oracoli da 
*è tleisa, ma die a Rettano la da nùnìilro' Pircone Del- 
l' aiiiitihxiBre le prediltoni.'I Teru «mo di quello tènore: 
> SuUtO) o-T«m, ti fuUr vonra diu - 
• HcDira Pirooii raipiflrci i dtffi oracoli 
; > Di HeUDDt àif d«1 nwnr il inteo Globo 

■ OmndainSDle (cuote. 

Tempo di poi quanta parte dell' oracolo Apparte- 
neva alla Terra (8) dicoDO che da lei Tu ceduta a Te- 
mide; eriie da Temide HTCìsela in dono Apollo. A Net- 
tuno pretendono eli» dn Apollo fosse data Calauria in 
compenso dell'Oracolo, quella che è dirimpetto aTrei- 
lene. Udii parioiente che uomini pastori m fostero im- 
baltati alPOràcolo, e che Airono insali (g) dattVfflnrio 
dì ^qaetto', ed aneli' eid 'profblarwio in * irtli dalla Iipi* 
railone^dì Apollo. Grande è prcMo molti anche la ce- 
lebrili' della Fémanoe come che ella aia litata la prima 
proreteim, e la prima che annuniiù la rispostn dell' o- 
racoto canlandola in verso esametro. Ma la Itieo donna 
naiira del paese avendo composto an inno a' DelGusi 
alTcrroò in esso che l'oracolo fn dedicato ad Apollo per 
opera di stranieri «he vennero dagli Iperiiorei, e tra gli 
altri eraiì anche Oleno, che dicono estere stalo il primo 
a vaticinare e rispondere in vorso esametro; ella dadqoe 
fece qnestì versi: 

■ Qui '1 memorando Oracolo compiuoi» 
« Papto e Agito d'iperborea stirpe. 

Dopo aver noverati altfi degli Iperborei, ioGue de(- 
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' l*ìniio nominò Olmo: « Oleoo il primo de' Febei pro- 
li feti de^i antìcfai primiero ia veni tlÌMe le ritpoite dì 
■ OrBoolo. » 

Sonwi coie non mai perrennte alla notttia di ai- 
cono; ma è Doto che l' annunziamento profètico degli 
oracoli fu riaerbato alle donne sole. 

AITermano che il temjiiu aoticItiiGinio fallo ad A- 
pollo fo*ie di alloro; che fosterv! portali i rami dell'al- 
loro che nasce io Tempe; e aveste la figura di nn tu- 

I DalGeH dicono che 11 secondo (empio lo fecero 
le api colla cera, a le ali {tuli delle api medesime, e che 
Ja Apollo' ta mandato in regalo agli Jperboni, Gorre 
anche nn altro racconto, doè che bbbric& il tempio nli 
nomo delfiesB di nome Piera [ala), e poreiò fu masso al 
tempio il nome del suo ediSaatore, Qa ()iie*lo medesimo 
Piera pretendono che, agginnta noa lettera. Casse fab- 
bricala la città di Greta nominala Aptereo. fu qnanto 
al racconto , che £ relativo all' erba felce crescente 
nei monti, e che- di quest'erba qoando tutlaTÌ4 era 
verde inlesseroiio il tempio, non l'ho mai tenuto' per 

Che it Icrzo Icrapio Tolse di bronzo non è marari- 
glia: se Acrisio lece ana stanza dt bronzo per la figlia,, 
se fino a' di nostri rimane a' liacedcmoni il sacralo 
della Minerva Calcieca, e se a Roma il foro, lanlo per 
l'ampiezza che per altri oMBmenli cOfì maraviglibso , 
mostra la copertura di hroi»o , così uon sarebbe lon- 
tano dalprobabile che ancora il (empio di Apollo fosse 
alalo di bromo esso pare. Per dito non permasemi il 
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JUcorso che qoel tempio lo TacetEe VulcEmo, nè quanto 
appartiene »-eiò cbe dellu caDiairìci di oro caolA Piu- 
dara in propoiito di <fat\ teóipia; 

> La IiBÌd{^iar« iTaro ctw dal psico 
■ CiDtiTino d*l ftapio in dolci aale. 

Pindaro, a parer mio, fccn qursli versi ad ImlE.-i- 
zloiie dtllu sirene di Oi.urro ( i i). Nfp|iure dd modo in 
cui il tempio Jisiiarissc (rovai raceonli uoifoimi; im- 
jieroccbi altri dicono essere scorsa giù (ii) in una vo- 
ragine dello terra, altri eniin stato liqutfsUo dal faoao. 
Il quarto tempio Io toglioDo edificalo da Trofonio ed 
Agamcde (3); racconteno che foMe di aatOf.ti che hm- 
viò nel tempo in cnì arconte dì Alene era Eraiclide, 
l'anno prino ddla Olimpiade liVIlI. Tìnaìlore il cra- 
toneie Diagnele. H tempio che inisiale all'el&.noctra 
io ereuero ad Apollo gli Amfiuoni a «peie dal deoai'o 
Mero {t^ì. Va certo Spintaro da Corinto ne fu l'archi- 
letto. 

CAPO VI 

Pamasso fondatóre della città di Delfo atiHcIùssima. 
Racconti varii intomo alia città chiamata Licorea, 
e di Delfo. Perchè Delfo era cognominata Pìte. 

Nel DiedcEÌiDO luogo pretendono clic fosse edificata 
da Paroasso, uua città anliclilssima, e die questi fosso 
figliuolo della ninfa Cteodora; nominano per di Iti pn- 
dri (siicondu l' accaduto aiidte ad altri Uo' cos'i delli 



Kroi) Netluno, UegU 


Dei (i), e Cloopompo, uomo. Da 


<|uost(i l'umano dico 


DO tisstr posto il nome al monte, e 


diG .la t-MO pure aia 


cliiamala Parnassla In foresta; ed 


nnclic 1' aruspiciiiR c 


e] volo diagli augelli essere invcn- 


lione di lui. Aggiiu 


m>iii> the quella citta fosse som- 


mersa dalle pioggf 


ccndule e li^inpo di Deucalione. 


Quante pcrjono pnrt 
rono salvale dagli ur 


nix) scaoijiare dalla teoipctta fu- 
dc^ lupi alla vetta del Parnasso^ 


Biiidale per via dalle 


fiL-iL'. Xi» città die essi falibrica- 


roHO la diisero I.icor 


a ^liipercttìe) perla medesima ra' 


S'one. E faUo aiiche 


.1 altro "■a^coulo, cioè die nascesse 


nu Apollo dallfi iiinf 


Concia il figliuolo Licoro, e clis 


da naaHo Licoro ave 


ssc d nume la citta; ma 1' ùnlro 


fuiic dello Concio d 


Ila ninfa sua madre. Dicesi parì- 


mente che nd liimo . 


i Licoro nacque lii figliuola Cele 


ho; c le t 0, a cu 


veuiiei uome a a citta, a qua e 


sussiste a letnpo nost 


ro, fu partorito ad Apollo dalla Ce- 


k-iio di lamo. Altri v 


ogliono die siavi stalo un uomo 


ludigene ctiianialo C 


stano , e clie a lui nascesse la fi- 


glia Tila, la quale po 


fosie lacerdolesja di Bacco, e la 


prima a celebriire le 


itrgie a quel Dio; die nel tempo 


successivo le lioiiiie / 


uribondc per Bacco fossero dalia 


genie dri paesojionii 


ale le Tiadi; pensano dunque chu 


Delfo sia Ggliuolo di 


Apollo, e di Tiia. All'opposto 


souovi altri cl,e lo cr 


tdono figliuolo di una madre uo- 


miuata Melvna figlia del fiume C-lijsu (a). Tempo dopo, 




alla cittA andie Pito, e non fu 


dnamata solamenle 


Ut^lfo , secondo quel cbe detto ù 


puri; da Ooiuio iiul C 


atalogn dei Focesi (3). Coloro cliu 


di tutto VDijlioDo fieu 


alogiiiore liaono credulo die 



Olgiilzefl Google 



CAPO TI. 1! 
Piti fosse Ggliuolo di Delfo, c clic da luì, qaando ebbe 
il regno, derivnssc il nome alla ciltà. Per altro il di- 
scorso divulgalasi Ira la massima pnrte delle persone fu 
che uao saettalo da Apollo quivi marcisse, dal clic ns 
vcDoe alla città il nome di PIto; lendo clic que' al- 
lora chiamassero pntridire (5) il marcire; per tale ra- 
gione anche Omero (6) poetò clic l'isola delle Sirene 
erB piena di ossa, perchè le persone che udirono il canto 
di quelle putridirouo. Ma I poeti pretendono che l'uc- 
ciso da Apollo fosse aa serpente, il quale dalia Terra 
fu destinato a guardia dell'oracolo. Narrasi inoltre clic 
il figliuolo di Crio, uomo predomioBntc in Eubea, che 
il suo figItDoio, ditsi, persona audace, spogliasse il sa- 
crala di quel Nume, ed anclie le case degli uomini be- 
nestanti. Marciato la sscouda volta allo spoglio con de- 
gli armati, allora i DelGesi supplicarono Apollo che di- 
feudegseli dall' imminente pericolo. La Femouoe profe- 
tessa in allora dell' Oracolo, rispose ia verso esametro 
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Ad uoin diDHDio nel Puaaiso; a Febo 
« Purgheranno Id mani quei di Creta, 
n La giuria di lai (allo vivrà sempre {7}. 
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fiorii spalatori dd tempio di Delfo. Modo nel 
quale facevasi tantìc/u'ssìmo certame Pitico. Vin- 
citori in esso. Fanpo, e maniera de' giuocìù isti- 
tuiti da^Amfiziani. Corotut cT alloro data a' vin- 
citori Pitici. 

Partì che già sino dal tuo principio Tosie iuiidialo 
il sacralo di Delfo da molti (i); cioè il ladro enbeciD 
rammentato di sopra: ed anni dopo, la naaìone de' 
Flegii ; inoltre Pirro di Achille, ed una parie ddia (bru 
armata-di Seni:; e qàn* di« per ìuago lampo- (klloro 
addosso prìnoipalmmte aMonarì del Dio (3), come i prv 
ilominHDii tra i Focaii , • f enrcilo da' Gallio Hi ^jiiel 
«NiratD doTM rotare aflafto' immune anobe dal di^m- 
gio di HeroDc, il quale privò Apollo di cinqnecealo Im- 
magini (4))Ìi bromo, comprue qoelle degli Dei e de' 
mortali. 

La più aolica gara, e per cui la prima volta islilui- 
rono premii, ricordano essera slatri il cantali: un Inno 
a quel Diojcanl'ì, e vinse Crisolcmi d» Cicln, il pndru 
del quale, Caroianui'.:, diccii aver pui^alu Ajxitlo <lal- 
Puccisione (5). Dopo Crisolonii rammtiilano clic vinse 
nul canto Filammone di Critotcmi , e dopo lui Tamlri 
di Filammone. Di Orfeo per la leiieranda ina dottrina 
sopra i misterii, e per la gravila del ino parlare; di Hu- 
leo , per la sua totale imitatìone di Orfeo affermano 
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che ambiilae no» rollerò essere noverati nella gara del 
canto. Prelenilono pnre die Eleutere (6) ottenesse la 
Tittori a pitica pur avere loaTcmEnte bociiilo ed in laono 
(nblime (^) , imperocché naa avea cBDlalo landa coni- 
polla di lai aMdMiino. Dicevi, «ha Ewodo fona etoliuo 
dal coocorrer» aquila gaia, perebè non impat&a nw 
nave la eetra intieme col canlo, D'Omefd dicono cbe 
atHiMie a Delfe per ìnienogam rOrecoIo intorno a ciò 
che (li occorreva, na idibene avcuo imparalo a raonare 
la cetra, questa ma TÌrtA era per etiei^K iantile a ca- 
gione della dìigrasìa degli occhi (S). Correndo la Olim- 
piade XLVIU vioie Ciancia crotonìate ; nell'anno terzo 
della q'oBle gli AmGiioni proposero i premii della Gita- 

■ini |Mln,-;p;„ rvn,n ,1 i ,i U gara (9) della 

Aulo.!;,. (/; , ,./ s:„j„,, d, in.hi), ed il suono dello 

IìIjìi: sole. iNiila Ciianjilhi , c tivìWJulodia fnrono gri- 
dali vincitori, in quella Cefalenio ili Lampo (lo), ìaqoe^ 
ti' altra Vaulodo { .monatore di tibia e cantante) 
ciiembrnto arcade. Sacada argivo fu vincitore nel loono 
delle. tibie. Questo Sacada riportò il premio dnpAltr^ 
tdItBi dopo quello Pitiade, l'uua di legnito aU'altn.bA)? 
lora la prima volta proposero premi! (li) anche per.^ 
atleti, uomo si faceva in Otimpia, cccettoala la qnadrì- 
ga; cU i medesimi'' A rofiiioni di più fecero. la legge ohe 
tanto 1.-1 corsa a di lungo {del dotico) quanto l'altra rad- 
iloppintu (ile! diaulo) fossero riserbate a'fanciulli. Nella 
seconda Pitiade non più invitarono alcuno ad entrare 
nella gara pel conseguimento de' preroii (la); edecre- 
tarooo che da quel tempo in avanti la gara viltorioaa 
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fune coronala dì boro. Feecra encfaa «Mare k aolo- 
<Ua (mono di tìbia aol caato ) findicanttonoD mm 
di tale udita da portare baoao aogorio; io bui l'ado* 
dia e l' uercicio de' flauti faceioo itaprcuione liiilEi- 
timB; come ancbe ì versi elegiaci e le lamcDlBEioni 
cantale al suono di tibie. Mi è testimone il dono , un 
treppiede di brouzo , da Echembroto dedicato ad Ei^ 
cole in Tebe. Quel treppiede avea la scgueule iteri- 
zione : u Echembroto arcade pose in dono ad Ercole 
» quello elegante lavoro (i3) vintolo a' premi! de* 
" gli ÀmGzioni , cunlaodo a' Greci in vari! metri , ed 
1 io Tersi elegiaci. » Per la della, ragione dunque ceisi 
il certame dellR auladia. Fa bacialo vincilore nella gara 
conile quel Clisleoe che aignoreggiò in Sioioiio. Nella 
Piliadfl Vili «gginotaro con dea reto i ailaccdi *ab» 
lori atdle coHe, ma nnsa eaviot In oonmato Agaiìlao 
Uigaat*. Nelln Pitiada XXIII ag^miteiro la corsa ar- 
mata; ed in M*a fti»dign& la covana-di aHoio Tiaaa- 
uelo da Fllodle, cinqaa olinpiadi dopo uba' era atata 
f ineitore Denaralo arso aHa oona amata in Olimpia. 
Nella Fillade XLVIII decretarono cbe fotsevi aoche la 
gara nel corso della biga^ vinte la biga <li Execestidc 
focege. CioqDe Filladi dopo messero al coccliio i pule- 
dri; o pauò avanti la quadriga di Orfondn tebano. Il 
pancraiio de' fanciulli, la biga de' puledri, ed 11 pule- 
dro sciolto gli aninessero anni molti più tardi degli E- 
lei; cioè, il Pancrazio nella Pitiadc LXI; vinse Laida 
IdMAo. Lasciatane paasare una dopu questa (neiZa 63) 
pomo a correre il puledro tciolto ; e nella LXIX Ja Uga 
de' due puledri. Al puledro iciolto fu gridato vioctton 
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l'icorms taritsco: e TuloniKO in^rcilnnc jilla big». I regi 
di E^tto li compificvTario di cssctc cliiamali Macedoni, 
eonitr difallo lo eraiio. La curonn di alloro (Dafne) nclttr 
fitlorìa de* Pìtici, nitro, a parer mio, noa signiGca foorì' 
dslla fkma d' eiiersi Apollo innamorato di Dafite &• 
gtiaola del /fumé LadoDc (i4}: v 

CAPÒ vra. 

Origine 4^ assemblea de^ An^àom. Ajpofi da 
Amfizìone invitati a fimie parte. NicopoBtarù ag- 
giunti iliilt Imperatore de' Bomam Augusto. GUAn^ 
Jìsioni erano Ir^ta al,isn^ di Pnutania: Afe- 

■ morie .ddla dttit dei D^fiesL Sacrato <£ JIShova. 

■ Rojtea. NoKom dei SfàssUiesL ■ ■ 

dio in -cjaeilD Inogo itlitaiKc il coDietio d«i Graci' 
AmBsione ^lio ^ Denóatione, taluni lo'cred(iDO,'conie 
para da lui 'e*wr' Vaio a quelli riunii! inaìeme i) titolo 
di AniGztoni. AndroEione per altro nella storia dell'At- 
lica disse che in principio andaiano a Delfo da' ttioglii 
circoDTicini coloro cbe doveano risedere al consesso, c 
perciòque'riiedeuli furono intitolili Amfizioni; quindi 
prevalte col- tempo quello nome adoperato tuttora (i). 
Pretendono che da qnel medesimo Amfiiione fossero 
ammesse al sinedrio comuns le seguenti nazioni del 
nome ellenica (a), cioè: toni, Dolopi, Teiiali, Eniam, 
Mngneli, Maliesi, Plioti, Dorici, Foceii, Locri confinanti' 
rolla Focide appiè del monte Cneoiidio. Impadfeuiliii A. 
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i Foeeii (li (jDel lacralo, e dopo dieci anni avendo preso 
termine la goerra sacra, anche le coie degli AmGiioiiì 
ebbero cangiamento. Ed in vero ì Macedoni trorarono 
totn' essere annoverali tra gli AmGiioni. La naiionc du' 
Foccsi, c quella del nome Dorico, Ì Lacedemoni, Gui- 
roiio di farnv parie; gli uni, i Focesi, per cagione del 
sncrlk-gia commesso; gli allrì , i Lacedemoni, per il 
danno da essi recato dell' alleanzn con I Focesi. Gui- 
dando Brenne l'esercito de' Calali contro Delfo, i Fo- 
cesi mostrarono dì prendere in quella guerra più inle- 
resse degli altri d'origine ellenica; ed io virtù di que- 
It'aiione ne nacque che di bel anoio parlecipaMero 
all'AmGiionalo, e ricuperai(ero rantico decoro. 

L'imperatore Angotlo «olla ebe del Sìiiedrìo degK 
Amfiriom aneba a' Nioopijilaiii di pretto Aaio fema ta- 
cito partecipare; e elw i Hagnelt, i Halie^ Esiani 
ed i Ftioti rtnnìli aTenali ooolributtero ■ quelli; i voli 
poi cbe erano di qnelli e dei Dolopi (nazione U quale 
non suisisteva più} fossero dei Nicopolitani. 

Gli Amfiiioni a mio tempo erano trenta (3). Gli in- 
viali dei rficopolilani, Macedoni e Tessali, non oltre- 
passavano il numero ili due in ciascuna di quelle na- 
zioni; i mandali dai Beoti (che abitarono i.più anlicbi 
luoghi della TessaglÌB ed in allora erano denominali 
£olii), <]nelli da' Focaii o DelGci erano dna per 08a^ 
nna di qneile tra Daaioni. Della Doride aulica uno io* 
lainente. I Loixi obiamali Osali, e ((oolli al di U della 
Eobea ne maodauo uno ciucaoa di qvaite due nuioifi. 
Anche i'EnbcD h od tolo (4). Uno pare k dei Pelopoti- 
nniioi Argo, di SicionS} di Corinto Boiio a' Maga- 
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tet\ ; l'Alenieie nnu. Im dllà iti- Ami», Delfi) o Nico- 
puli nmdaiia .Inlte un tBaidinli) •! (inailrìo Anfialo» 
Diro. CiauonB riuà (Mie 'Diuoni Mdicaio, raiitida il 
mo Inno in un dato pénoJo di temjM, b obbligala'dì 
adempire 1' oSeÌo suo. 

A chi enira relU rillà il lor-i.'iiiAiin nrdinaUmbnIs 
ilc^Unipii; il primo è rovinato; quella che oe viene dopo 
t sEOia «imuUcri e slalue ^ dei templi terzo e quarto, 
(IMO hn deViiratti di doo molli degli Imperatori romauì ; 
il quarto è chiamalo di Minerva Pronéa. Dei simulacri, 
il dono fallo dai Maiiilieii, che «ta nel pronao, è mag- 
giore di quello collocalo deniro il lemplo. I Maisilicji 
sono colonin de' Fucesi d'Iooia , ed anch'est! parie di 
qoelli che da Fooca fuggiraoo Arpago il roedo. Divenuti 
poi Titloriori de* Gartegìneai in battaglia navale, imp»- 
droDÌroQB del paeie, a gioniero a fomma pnipeVitA éì 
•tald. 11 dono de' Haiiilief i è fatto di bponao. Lo $oadò' 
lavorato d'oro cba doni a Minerva Pronta Croio di 
Lidia dicevano i Dtftfieiì cbe fa -mbalo da Filomelo (6). 

Presso «aerato della Prdnea è il terreno sacro dì 
Filaeo (eroe). Questo Filaco ha presso i Delfici In fama 
di averli difesi contro la militare spediiione dei Pcrniani; 
Wiill'ipelro del Ginnasio protendono che on tempo na-" 
scesjtfvi un [lorco salvalico, o che Ulisse arrivato presso 
Aulolli-u L-d i (Iglluoli di lui ne fece la ciccia , ed al- 
lora i:h\.K <h\ porco una ferita nel ginocchio. 

A chi valla il cammino, scendendo a liaiilra del 
Ginnasio non più di tra iiadii, a mio parere, si trova 
un fiume chiamato Plisto, die arrivilo a Cirra slatiome 
navde dei Delfieiì di It'iceiide io mare. Dal Ginnasio 
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nkndo per la parte candncanta al M«alo-è a doitra 
dalla vìa l'aoqua ddla Catlalìa; a be*ei4a è dolca. Di- 
cotià .arar -dalli II oome a qneila nrgerrta tuu donna 
dal laogs; allrì. i'aUrÌbnÌMono ad noma di nocoe Cn- 
lUlio. Paoiati figlio di Poliareo ed autore di >eni so- 
pra Erada aflèrioa che la Gaitdia «ta-fiBlia dalP Acfae- 
loof inbUi eoA dica d'Ercolai 

■ Pokbt pulb co' fii *riod S monta 

■ D(I DCToto PinuHo ai gimiia all'ac^- 

■ Immorb) ili CuuUa d' Aehaloo. 

Udii nucjie un lai 4ltro raeooalo: quest'acqua es- 
tera data il regalo fàUodal GaueCaGHO alla Gaj(alia; 
ceA postò aoche Atoéo net proeinio ad A(ioI|q> Se dao- 
DO cofllfèrm* non pìccola i Lìteeii,,! quali in ^ùmi dm- 
terminati gettano nella lorgeole del CeGno Tocaceia 
fatte all'oso del paete.con altre cerimonia che manleo- 
gono di cottnmania antica, ed alTermano che ricompu- 
riieooo nell'acqua Castali a. 

La città Delfo presenta da tutte le parli un aspetto 
scoicelo, e somigliante al resto della città è anche il 
■acro recioto di Apollo (6). E (jncslo d'ampieiia grande, 
e nella più alta parte detlaHcitlà; si, diramano dal me- 
d«iìqK) niaila^fraqayiiti. 
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Descrizione da doni «Ae stanno nel sacrato diDelfr 

meritevoli di memoria. Thro dì bronzo, e descri- 
zione di esso. Doni dei Tegeati e dei Lacedemoni. 
Rotta avuta dagli Àtenìesi ad Egospotamos ca- 
ffonata da tradimento liei capitani, e concimata 
dagli Oracoli. Dono degli jiigivifoOo di brotao 
e somigliarne al cavallo Durio. 

Quante immagini di furata umana, e di deità in of- 
ferta dedicale a Delfo sonomi sembrale degne dì me- 
moria, Uréno tolniacnte meniiane di quelle (i): degli' 
allst) e di altri ohe si esposero alle gare dei piemii di 

dalla na^ior parta delle perrone , «timo di non farne 
conio wunOi.. Quegli -atleti beni) i qnali laiciarono al- 
ouD diritto alta gloria, li dichiarai nella narrnione ap- 
partenente agli Elei. 

A Paullo crotoniate (di cai non è registrata villo- 
ria veraoa nelle olimpiadi, ma nelle pitiadi ne guada- 
gnò dae al penlailo, la terza allo stadio, e combattè in 
battaglia navale davanti a' Persiani , e avendosi fabbri- 
cata una nave a tue spese, quanti Croloniali emigraro- 
no io Grecia feceli imbarcare su quelta), R Panilo, dissi, 
è una atataa dedicala in Dello. Teli «ouo le aotiaion- 
blìve al CrotoniaU. - - 

Chi entra nel lemno Monto (a) vedo uo. toio di 
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liroDED, opera di Teopropo egineta^ e dono dei Corei- 
rei. Narrano clie in Corcira od loro avendo linciatogli 
altri tori, e ritorDtndoicDe dnUa paitara, arrivalo^! 
mare mugghiò. Accadoodo ogni giorno Io ileifo, iceie 

al mare il bifolco, e vide noiuera incomprcniibilc di 
pesci lonni, lo che itibilamenle notiGcù a' Corcirei clii; 
nbilavatio nella città, i cjaaK (eeieudosi preCssi Hi pi- 
gliar tonni) non conteguìl'ono un succeMo felice. Spedl- 
icono dunque coosulcnli a Delfo, e secrificaiio quel 
loro B Nettuao. Appena teruiioato il sacrifiiio pigliano 
di que' pesci, e mandano in dono la decima parte della 
petca ad Olimpia, e a Delfo. 

Dopo qDwIi DO vengono ordlnalameoto dimoili i 
doni d« Tngeati tolti ai Lacedemoni, Apollo e Ja Vit- 
toria; e degli eroi indigeni Gallitlo G^ia di licaone; 
Arcade cfae diè il nome aIl*Arcadia, ai i figlinoli di Ar^ 
i:ade chiamati ElatD, Afida, e Axano; ib agginnla >qne> 
ali Tristo, a cui noti fu madre la Eralo, ma Laodamia 
figlia di Amido, die regnò in Lacedemone. £vvi dedi- 
calo anche Eraso di TrlGlo. 

Quelli che lavorarono ai simulacri furono Pauiania 
apolloniate , 'che fece l'Apollo, o la Callisto. La Vit- 
toria ed il ritratto di Arcade lou opere dei lavori di 
Dedalo da.Sicione. Aolifane argiro e Samola arcnde 
fecero; questi {Samola) le staine di TriGlo, e di Aia- 
na; Elato poi , Afidaate ed Eraso sodo lavori dell'Ara 
givo. Tali sloiulacri e statue li mandai-ono a Delfo i 
Tegeali fatto che ebbero prigionieri Ì Lacedemoni al- 
lorché qncsli marciarono contro i Tcgeatl. 

Dirimpetto a questi doni stanno i preiì dai Lace- 
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demoni agli Attniesi, cioè ■ Diawori, Gìotb ^ .Apollo e 
DÌMa; dopo questi ne Tengono il simolacro di Nellimoy 
• Litandro di Arislocrito incoronalo da Ncltanb; Abaole 
che in qael ttmpo era l' indovino di Lisandro, ed Er- 
monc governatore rlvlla nave capitana di Liianilro. Que- 
sto Emione fu inipEgiialo a farlo il megareie TeocoiDiO' 
per essere Ermone stalo aicrilto dai Megaresi alla cil- 
tadinatiza loro. I Dioscuri lon opera di Anlifane argi- 
vo. L^ndovino fu lavoralo da Pilone di Calanria dei 
Trezeni. Damea scolpi Diana, Nettuno e Lisandro; A- 
leoodoro lece Apollo e Giove. Quesli due slaluarii 
erano arcadi nalivì da Clitora cillà di jéi-cadia. Anclie 
di ditUo ai Ropraddelti doni sono dedicati cjuanli die- 
d«ro aiolo k Lìnuidro iMll'éiiona «d Egoapolamos jìb- 
BO Sparlam , liano confederali ; e iodo i Mgnenlii A~ 
raco'ed Erìaule, l'ano luedemone, l'atiró beoto del' 
diitratto degli Erilri di sul monte Mima ni o, edi Il[tnr6' 
fo anclie Astierale. Inoltre i CliiÌ CcGtocle , Ermofanto 
ed Icrsio; Timarco e Diagora rodiani ; Teodamo di 
Cnido, Cimmeno da Efeso ed Eautide milesio: tnllÌ 
fcceli Tisandro. Di quei die ne seguono contigui ai fo- 
praddetli , Alipo sicionio fece le statue di Teopompo 
mideo e di Clcomede samio; inoltre anche Aristoclco 
caiistio della Eufaeaj Autonomo crctriese; Aristofanlo 
cniqiio e Ap«lJodoro Hesenio; e da Epidanro nell'Ar* 
golidv, DÌODO. CongìnaU.iioii-tliiMli lond Atsionìco «cLieo. 
A% Pulleoe^ Teare da Ermione; Piria (bceie} GonODe; 
BCsarMC) ed AgainvDe «ietODÌo. Di Atabraoia, di Go^ 
rìntoadi IjeDeadeioBo:'TeIuMÌ* hncMlio , ffitodolo 
corìnuo , Eianlide ambradoU, FinifCMio le nrìe dai 
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doni mdJeUi Epcirìda ed gteonìco lacedemoni; li piw 
lendooo ambiilui: opere Jl Patroclo e (li Gaiiaco. 

GII Ateniesi protestano che la rolla ad Egospolacnos 
non accaiicsse a loro per giustizia, ma d'essere itati tra- 
dii! con danari dai generali dell' esercito; e che Tidoo 
e Adimanto fossero quelli che accettarono doni da Li- 
sandro. A confermi dell' astentone loro mattono daraDtì: 
te parole della Sibilla: 

» D.iri gran duolo ngli Auaiu! GiOM 

• AlliloDHale, E di pot'r soprano , 

■ Ed alle navi porieri grao gonn 

■ K battaglia tertibila con modi 
> iDganMroI! e trini per mUiu* 

• Di qoe' dw ddr«Mr0U «m don. 

Bammetnoraiio ancbe altre senlei»e di oracoli prue dai_ 
versi di Moieo! - 

■ Cadrl n^Ii Atraiest an Baro nembo 

■ Per malizia dei dwi; e ^«i.coDTorto 

■ R'afran per la clllà diruta e tìdIs 

■ Da loro : e i dutl pagherai) la pena. 

Di tulto ciò sia bastantemente parlato sin qui. 

Anche il combattimento de' Lacedemoni e degli Ar- 
givi sopra Tirea fn predetto dalla Sibilla, cioè ohe ad 
ambedue le città la pngna sarebbe agnale. BIb gli Argivi 
premmqndo di aTere il di sopra nella battaglia manda- 
rono in dono a Delfo un cavallo di bromo btto a ri' 
niilitndine del «avallo Dnrìo (A* ì^no) (3). Fn lavorato 
da AnliGitM argiva. 
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CAPO X. 

Satuf. dedicate colla tlecirna delia battaglia /atta a 
Maratoìui. Doni degli èrgivi, del Tarentiiù, é 
narrazioitc della città di Taretito fabbricata per 
cornando delf Oracolo. Notìzie dì Tareiito. 

TieW» base di sotto at cavallo Dnrio è nns ifcniìone 
che dicu essere state messe li <]Uelle immagmi come 
parie i]i decimi) dell'azione seguita a Maratona; sono 
Minerva, Apollo ed un uomo della dasic di quelli clic 
guidano eserciti, Miliìadc. Degli Intitolati eroi soooii 
Eretteo, Cccrope, Pandione, ed ancbe Leo (i), ed An- 
tioco il partorito ad Ercole da Midea figlia di Filanto;, 
ioalin Egeo , e dei Ggli di Teieo Acamant«. Qneiti 
«roi daUoro il do eoe alle trft») dì Atene iBcondo la pra- 
feri^one ddro^afolo vernila, da Delfo. Sonovi pnre in 
(lataa Godro di Melanto e Teteo, e Fileo ; ma quelli 
non.iODO cpouimi (cioè datori di numi alle Tritìi), l 
pcnonaggi «addetti fcceli in statue Fidia; e a dire il 
vero soun anche (jueili una porzione decimale della bat- 
taglia di Maratona. Col procedere del tempo mandarono 
in «tatua e Delfo Antigono, ed il suo figlio Demetrio, 
e Tolemeo l'egiziano; in quanto all'egiziano, feccrlo 
per una tal quale benevolenza verso di lui^ ma in quanto 
agli altri, clie erano macedoni, per timore. 

lu vicinanza del cavallo stanno pure altri doni de- 
gb Argivi, e sono i condottieri de' militari andati a Tebe 
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con Poliniea, Adratto dì Talao, Tideo di laeo , e i di- 
icendcnti da Prcto, Capaaeo d'Ippono, ed EUouIb fi- 
glio di IS, Poliaìce ed Ippomedonla tig\io d'ani iokIIb 
dì ÀdrB>to-(s); apprCHO è il carro di Amfiarao, e Batooe 
che vi ita sopra , cocchiere dei caTAlli ed in oltre atta- 
nenle per parealela ad Amfiarao. L' u'tima è Alilcrso. 
Tulti questi lOno lavori di Ipalodoro, e di Aristogilo- 
ne; fecerli, come dicono gli stessi Argivi, dopo la vi'llorin 
per la quale ed essi c gli Butiharli ateoiesi io looe 
argiva vii»ero j Lacedemoni. Dopo qoett'aiione gli Ar- 
givi, a parer mio, dedicarono in Delfo anehc dei Greci 
nominati Epigoni; in fatti tonovi collocate le immagini 
di Stendo ed AIcmeone, il quale, a mio credere , fa in 
riguardo deirelà lua antiiposto ad Amfiloco. Sonoii ag- 
giunti Promaeo, e Tenandro, ed Egiileo, e Diomede; 
■□ measo a Dramede od Egìaloo sta Eurialo. Dirim- 
petto ad cMÌ 1000 altre alatna dedicate dagli Argivi 
parteoipaoti eoi Tcbani ed Epaminoada al ridabili-' 
mento de' Uuseniì. Sonofr anolfe ìmmi^lii di woii 
Danao regnante con graodiaaìmo potere ìn Ai^o^Iper* 
mneitra, come la iota Ira Ie[altre f orella me ebe mante* 
nafte le mani pure. Dappreiio a lei tta Linceo , e di 
(cgnito tutta la discendenza di queit! da Ereole, a mollo 
prima anche da Perseo, 

Sono doni de'Tarentioi i cavalli di bronzo, e le 
donne de' Messagli, quelli e queste dai medesimi Ta- 
reotioi tolti a' Metiapii barbari confiuauti col paese de' 
Mesienii; lavori di Agelada argivo. 

I Lacedcmoi» colonitiarono la cittA dì noma Ta- 
renio, e'in condottiero della colonia Falanto tparUno. 



MnnJalo in colonia, venne iin oracolo da Delfo clic di- 
ceva: « QuHudo Fabule sentirà cadere la pioggia dall'e- 
ira le rena, allora farà l'acquisto il'oo territorio e d'uoa 
città, n Non avendo eglioMcrtalo lobilo in particolare 
l'oracolo, nè comunicatolo a veruno degli ìnlei^eti, ap- 
prodò in Italia; roa non aiveno^U dì pigliare tercba 
cittì, ai d'ioiposieisarti d'an lerrìlorto. Allora si ram- 
m^lò dell' oracolo , e credette che il Dio di Delfo a- 
vCMegli proiistalo l'iiopaUibila ; né che pÌ0Te«se mai in 
aero aereoo. La inagIÌB'-di:lai leguitava il marito ( «a- 
teodo partila iolieme da caie) e Tedendolo scoraggìalOi 
Ira Iti altre maniere di accarezzarlo appoggiando il capo 
dì eKso alle dì lei ginocchia gli cercava i pidocchi ; dal- 
l'amore uLe jiortavagli vennele il pisolo, ed avvedutasi 
che gli interessi del marito niente progredivaDO, le con- 
linoano più copioiatneole la lacrìne, e oc bagna il capo 
a Falaolo. Allora egli comprala l'oracolo (esiendola 
moglie chiamala col noniB di Eira.), e GOll aopraggìoula 
la notte preio Taieoto, la più Brande « |>ìù opnltwla 
.città di qaei badiali in riva al inaro> 
--«itPtf#^Q4f)RO:9l)a.)I.eroeTar«nlD aia figlio dlNattoDo, 
e dì p|)«in.ÌBlà .del luogo }-olu) dal nome dall' uoa «bt 
oiaM, IjiiMnu alla eitU.ed al fiume} inftiKi. sono chia- 
mati Taranlii ài l'una, cba l'altro..- 
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CAPO XI. 

Tesoro dei Sicioiù in Dei/a. Doni dei Ciùdii. Tesori 
dei Sifni, dei Liparesi , dei Tebani, d^U Autuesi 
e dà Potìdeatì. Portico fibbricoa Aletdesi. 
Akri doni 

Vicino al dono dei Tarentiai i il leiorodai Sieioni, 
Tu non vedrai denara castodilo ia ettOy né in altio te- 
soro. Anche i Cnldii portarono iimnlacri a Dclro , e 
cono: Triopa Tundatore di Cnido ttanle presso al ca- 
vallo (i), Lalona, Apollo e Diana , cbe tcoccano frec- 
ce contro Tizio, delle qaali ba di continuo le ferite ne) 
oorpoc tatto ■cib è quanto oootianti tuA tesoro dei Sl- 
oiooi , dai qDali fa ^iBealo par la legyente cagione: 
l'ìjola prodnue ti Sifiii mìnìen d'orO) dai proven^ 
delle qoali il Nome di Delfo comandò clietpielli pmlac 
Kro e Delfo la decima. FaMirìcarooD donque il teaoro, 
/ e portarono la decina; per altro allorché dall'avidità 
.\ tralasciarono di dare quel tributo, il mare con una 

' inondazione fece tparire quelle miniere. 

Anche i Liparesi dedicarono staine di noinioi (i) 
quando ebbero vinti in battaglia navale i Tirreni. Erano 
i Liparesi una colonia dei Cnidii, e vogliono cbc il corulot' 
liero della colonia sia sialo un uomo d, Cnido. Clic f.tsse 
nominato PeutaLlo dicelo Antioco siracusano tìglio di 
Zenofane nella sua storia siciliana; narra inoltre come 

—J (Opra al promontorio Pachino in Sicilia i Cnidii avendo 
fondala una cilll) decaddero opprcisi dalla guerra (le- 
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gli Elimi, e'deì Fenicii; s' impadronirono d'itole diiB- 
bilate o ne «ovvertirono gli abitatori \ secondo ì veni 
omerici lono cltiamatu isole ili Eolo sino a d'i nostri; di 
esse abitano quella cbe lia nome Lipari aveiidori edifi- 
cata una città Dominiita lera (taera)\ Stromboli e. Di* 
dime le collii ano, aodandori colle nafi, Jd Stroiiibòli(3) 
è visibile il fuoco cbe lorge foorì dalla hrrs. Anche in 
lera acceodesi spontaneo fopra i protno'utorii deiriiols, 
e dappresso al mare sono iMgDi opportuni, e l'acqua ti 
riceverà placidamente; ini|jerciect]è altrove a cagione 
dcllij cITervescenza i dìrGcile entrarvi. 

Il tesoro dei Tcliaoi fu cdiilcnto per impresa villo- 
se aoclie i Cnidii lo facos^cro ncll'occaaiane <!i qualche 
lillui'i», □ ]>cr fdr inuslra di piosperità. Ai Tubani ed 



^mrì. I Cleonesi' furono nel modo istcsso che gli 

Alcniesiypir malattia di pcslilun?.!). Dopo l'oracolo ve- 
nato da Dnlfo lacriricarono un capro al Sole naacenle, 
i. quindi (poiché trovarono il modo di far cessare il ma- 
lore) mandarono ad Apollo nn capro di bronzo. 

Dei Polideali di Tracia, e dei Siracusani tono: dei 
secondi il tesoro, che ebbe origine dalla grande cala- 
mità della disfatta cbe Ì Siracusani dettero agli Ate- 

devozloiie al Dio di DL-lfo. Gli Aleoiesi ediftcarono an- 
che un portico impiegaodovi i denari , che ricavarono 
Pmsjìiij. Ducià. della Gncb. Tom. fi. 4 




agli Aleni.M 



a Lei 
10 le 



iullra, agli allil dalla ealata a Mara- 
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dalla gaerra fatta ai .Pelopon Delìaci , eil ai- laro alknli 

di greco nano, 
; -Sonori aocha a^etl dagli ornaoMiiti loliti à* eture. 
. fatti alk eatrenlilà iMo nati (5) e icndì laTorati di 
. bromo. Uo' iscriiiooe postavi avvera le città dalle'qaali. 
ì inaàdatvito ipoglie opicne gli Ateoiesi; cioè igoelle di^i' 
1 Eleij'dcì LacedeuoDi, di Siciooe e di Megara, de'P«l> 
l leoei di Aaaia, di Ambracla, e di Leucade, o dalla stessa 
, Coriolo; io pare souo di opìoioDe che da queste batla- 
; glie aavali derivasse anche il rito di tacriGcare a TeiEO 
ìed a Nettnao *ul proaioatorio di ooms Orio. La iscri- 
I liooo tratta di Formione figlio di Aiiopiao, e dcUe ino 

go*lB. 

CAPO XII. 



&ofik Sbilla. Suoi versi ed ontcoU. &bitta Camma 
di nome Demo. Doma Area fatìdica ài nome 
Sabba, .fiiame. Le PdeadL Vonmijàlidki. 

Etìita quirino saiiDcba l'ioalaa sopra a leira^TO- 
gliono i Delfieiì che *□ cjaeslo sia stata a cantare gli ora- 
coli Dna donna di nome £ro6le, la prima ch« foste per 
■oprannomc chiamata Sibilla. Ho trovalo estere piùea- 
lica dell'altre Sibille, ed aver prima dell'altre cantati 
oracoli. I Greci voglioDO che fotte figlia di Giove e 
della Lamia di Nellono , e che prima di altre doone 
cBDlasse gli oracoli; dicouia deuominala Sibilla dai Lì- 
bici (i). 



CAPO XII. 3i 
' II» Erofile, più giovane di quella, appariice noD di 
mmo t$nt naU Ìuud» Uguèrn lraiuM^ÌB'&Ulpt«> 
(Km negli oraooli cbe Etena ■ rarina dell' Ana « dot^ 
l'Enrapa tirabbe itaU aliatala ia Iipaita, « Illa ittdiba. 
preM da' Gnoi per agioM' di lei. I Deli! ijoordano 
aneliB an inno di qnetU donna bito ad ApoHoì ni 
lanente in qne' reni cbìanitM col none di Erofile, ma 
COD quello pure di Diaoa, e di donna moglie di Apollo, 
ed alte Tolte di figlia , ed al cootrario anche sorella. 
Qoeitu cote fece poetando forioM ed ia?aM dal Nume. 
In altro loogo degli oracoli diiee che era figlia di ma- 
dre immortale, nna delle ninfe di mi moDls Ida, e del 
padre di ipecie nmana ; i feri! dicono coti : 

■ Io Dicqui ia tneiio di mortale e Dei : 

. GmiUT (a); io della malerua origini 

■ TcDgo dair Idi ; t putrii mia Uirpeno 

■ Le roui, ck'iUa madre t uenj il Game 
.■ Oh il Mol tw iMgM 'he nome Aidonaa 

Erano tniUna a mio tempo nell'Ida troiana h re- 
lìquie ddia citili di Harpeuo, nelle qnati aUtnano da 
■eiianta persone tra nomini e donne (3). Tatto il ter- 
reno d'ialorao a Narpeiso e rotsiccio, ed B«ciollo di 
maniera che al fiume Aidoneo avviene di celere sul ter- 
reno, e poi rialiBtosi, di dovere (ornare da capo a «of- 
frire lo iteMo; finalmente «paiiice «otlerra. La cagione, 
a parer mio, li è che l'Ida i di molo toltile , e perciò 
icrepolante e cavernoso. 

Marpeuo i diilante 34° itedii da Aleiiandrìa della' 
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Tn»de. Gli BbiUtori di Alcsiandria «fTemiitio ohe que- 
lla Erofile fu cdilaa <li Apollo Srainteo, e che sua prò* 

fetizzù ad Ecuba, in sequela d'un aogao di qaeita, ciò 
che sappiamo essersi Teri6cato. 

Questa Sibilla abitò lungo tempo della ma vita in 
Samo^ andò ancora a Claro de' Colofonli, e a Delo.e 
a Delfo. Qnaale lolte accadde che qui giuagesie tlaa- 
do su quel sasso profetaodD cantava} e certameute la 
morte raggiuniela nella Troade, «d il nio mooiunwito 
sia uel bosco di SmiDlef» con qneiti «mi clegÌBCÌ nel 
cippo: 

^ Ig lon di Febo Sibilta verscc. 

'■ On in lombi ùì mirmg impulridlico. 

1 Tergin' era cloquenle, or sempre mini 

I Sotto Parca liolenu il pii mi slriog* 

1 Orrido ceppo : ■ qui presso illc oiorc [4] 

Ed 1 Mercurio giaccio j Iio questo premio 
Dct mio servigio od Febeo ilomlniD. 

Presso al moaumenlo sta pare la Ggurn quadrango- 
lare di Mercurio falla in sasso: a sinistra è l'acqua (S) 
che scorre alla fontana, e sonovi aoclie i simulacri delle 

Gli Eritrei (che più ardentemente degli altri Greci 
queslioDBDo iolorno alla EroBle) mostrano un moote di 
nome Corico, e deolro ad esso un antro, dicendo che 
ti fa partorita, Ergfile^ e che era figlia d'un pastore di 
nome Teodoro, nativo del luogo; che le naiceisc il so- 
ptraonome d'Idea non per altro nolivo se non perchè 
in «Uorà dalla genie erano chiamati i<k ■ laoghi di Ibite 
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boscaglie. La poesia leleliva a Marpesso eil al fiume 
Aitloneo gti Ei'ilrei la esclusero dagli oracoli. Ma la Si- 
billa che dopo qiicìla fece coniimili oracoli, sMcre itala 
la Sibilla, Gumana nel paese degli Opici (6), chiamala 
Demo, icriHBlo Iperoco pomo cmnano. Pce altro degli 
svaeoli ffi K{dMla doni» niuvo & m(»tirM»/d«i GlHn8a^ 
beni! fanno vedete nn'idna non grande nel «aerato <ti 
Apollo , e preteadooD nbe siano sepolte qoi?i le dub 
della l^ibilla ; nel tempo ulteriore' ii fu scritto d nome 
della Demo. 

Presso gli Ebrei di sopra la Palestina era ona donna 
btidica di nome Sabba^ preletidono cbe fosse fi^ta di 

padre cliiiimaio Bero^o, e di madre nomala Erimanle. 

Aleniti 1,1 diconn b^biliH]e';e. altri Sllùlla egiziana. 

Caoiii, t le Vtlvt ( CoìomliL) pitsso i DdduuLi prof..- 
larono anch' ei!i: dalAiimc i5|iiralt: ma dalla gente {■}) 
non furono chiamale Sibille. Uclla F'acnni è facile in- 
dagarne l'età il) cui visse, e rflccoglieiiic gli oracoli^ im- 
perciocché dopo svere Antioco fatto prigiooiero Deme- 
trio, e tubilo cbe fu costituito nel reguo , nacque 

Delle Pelee narrano che fossero nate anteriori a 
Femonoa , e che prime delle donne cantaHero questi 
Versi (8): 

Giove era, tà t; Giove uri. O gran GioTcl 
Terra Ah i frulli, e convicn dirlo madre. 

Dicono essere stati uomini fatidici Eacloo di Cipro, 
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l'almiaH Hateo figlio di Antioramo, Lieo di Pandione, 
ed óltre a qneiti Bacida nativo di Beoiia, che lo pre- 
tendono dallajiinfe ìipìrato. DI iDiti'qDesti, tranos Lieo, 
ho latto i vaticinìi. Tante tono le donna e gli nomini 
che lino dlempQ tnioii dicono arervalicinato. In capo 
a molto tempo di dooto rìnaiceranno altri Iktti con- 

CAPO XEL 

Descrizione e numero dà doni inèrti in Ddfo. Tori 
bisonti. Caccia dei lori Peonici. Doni faìli dagli 
jindrìi, da Focesi, da' Farsalii, Macedoni, Co- 
rintii, Tebanì, c FHasiì. Altri doni de' Mantìneesi. 
Pitgna di Ercole con Apollo per appone del trì- 
pode. Dono de Greci per la battala fotta a jNa- 
tea , e quello de' Tarantini. 

La testa di laro bisonte Jci PeQciLI (i) falla di bron- 
zo la mandò in roto a Delfo Dropiane figlio di Deonte 
re dei Peonii. Questi bisonti sono tra le beUe i dilìGci- 
lissimi ad «sere acchiappali vìvi, e le reti uon larebbero 
coti forti per resistere all'impelo di quelli : ne fanno la 
caccia nel modo leguenle : dopo che Ì neciatori hanno 
troTato nn Inogo ■ pendio che à distende in vallata , 
primieramente Io mnnitcono per ogni intorno con forte 
paliiaaia; poi ditteodoao cuoi freicfai nel declivio ed in 
piano, ma tt per caio non hanno dì qnefli, -allora un- 
gendo con olìoanehe pelli asoinlte, le rìdncono sdrac- 
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ciolanti. Quindi tra qae' csccialorl i più esperti in cr- 
valcBra ipingODO ad entrare nel tuddetto Inogo i biianti, 
i cpiili tobilD «cirolando ni' primi cnoì rolobno per la 
china ainO' a cfae non iodo ifrÌTali al piano. 

Ginntivi sani , da principio innovi non curati ; ma 
nel qnarto e più od cpiinlo f;inrno , quondo la fame e 
l'anili mento diminDiicono in em la maggior perle della 
ferocia, qnelli tra i cacciatori che banoo l'arte di do- 
mare le bestie, portano a medeiimi, lutlaTi'a giacenti, 
il frutto di pino domestico, avendolo prima dai piccoli 
gusci) {{ pìnocehii) cavato; imperoioccbè quelle beatieda 
piincipio non avrebbero toccato ittvtì altro cibo. FJ^al- 
menie legali li condaaono via; ■ nella detta maniera U 
pigliano. ■ ■ ■ 

Di roiilro nllfl Ictia del bisonlc è collÒcalB' On'ìlt»^ 
tua di ljrun7.o con vi-slImcolD di lovacu , e dunidb'IO* 
pra a questo (i). Il dono degli Andrii, a detto tA^tU 
&i, rappresenta Andrea foudàlóre di -«M)t'l>«iimflatt4 
di'-!A)m1ki,'di'HlnA»#«;BlÉ|«a'f(ra'd 0fllH>t*C dri^FMluf, 
«"apogite: della vittoria da'qnéiti riportata' contro r Tei- 
■aK confinanti di loro (fuori cbe dalla parte dove li sepa- 
rano i Locrii ipocnemidi) c sempre iigoiIcì dv' Foceii. 
Fecero doni anche Ì Testali del Parsalo, e qnu' dui Ma- 
cedoni pure, die abitano Dioti ciltà di sollo al monte 
Pieria: ed ì Cirenei di greco sangue domiciliali in Af- 
frica. Questi donarono un cocchio dove sia il simulacro 
di Aminone; i Macedoni abitanti in Dion (3) donarono 
Apollo che ha preso un cervo; ■ Farsalii un Achille a 
cayallo^ e Patroclo in alto di stare dappresso a lui ed 
al cavallo. I Corìulii dorici fabbricarono essi pure on; 
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tetani (4)> Ancbe l' oro proveapto dai tiidii 2 ripotta 
A. Uo simulacro di Ercole è dono de'Tebani quando 
gDemggiaroDO coniro i Foce» la guerrj chiamala sa- 
cra. Sonovi inoltre dei ritratti in bromo, doni ratti dn' 
Focesi (fOBndo nel tecotido combattimeato riipinsero la 
cavalleria nemica venata di Tessaglia. 

I Fliasii condussero a Delfo aa Giove di bromo, e 
eoo elio il limiiUcro di Egioe. Da MbdIìdm di Arca- 
dia veana il dono di db UTallo di bronzo, ebt ila ooa 
ii loop dal iMOra de' Gorìnlii. Eccole p Apollo fooo 
■ceaDto al tripode e itanno in alto dì eonlullere per 
•uo. Latona, o Diana raptinoiio l'ira di Apall», Hi- 
aerva. raffrena Eneole. Anebe qoedo i dono de' Focati 
di quando Tellia el^ fa contro i Tniali dnce generate 
dell' esercito foceie. Gli altri timnlecri furono lavorati 
in comune da Dilllo ed Amicleo. La Minerva e la Dia- 
na le ba scolpile Cliione; preleudono cbe questi arlu- 
Gei foìsero corintii. I DelGesi narrano che Ercole di 
Amfitrione venuto all'oracolo, la profeletta Xeooclea 
non voleste dargli risposta per cauta delta dceÌiìodo 
d' IGIo ^ ':lie Ercole preso il tripode Io portasse via dal 
tempio ; cbe la profelcMa dicesse .' » Allr" è Ercole Ti- 
ràurò, altro il Canopio » impcrcioccbè prima era ve- 
nula a Delfo I' Ercole egltiaDO. Allora il figlio di AmG-. 
Irione cedette il tripode ad Apollo, e fa ittraito da Xe- 
nocluTdi Ijoanto egli eeroaTB ta^Mre. J poeti prafil- 
tandodi qovila o^rraiiona mn^aao. la piami di Ereale 
coniro Apollo. I Greci Rfflaora.dopo il combatti meato a 
Platea dedicarono un trìpode latto di oro, e posato (o-. 
pra a terpeote di bronso (5). Quanto eia II Iwonao di 
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qacl dono, lanlo aino al mio tempo ne rimaneva salilo ; 
ma am hicisTono.coi) Bnche l' oro i capiUnr'ddl' exr* 
cito lbae*e. I Tarentini mandarooo un'altra decima « 
Delfo cavata dalla ipoglia dei barbari Peueesìi. I dool 
fOno lavori dell' arie dì OoBta l' eglaata , o di Calmlo 
■jnto di Idi (6\ come pure i rìttMl! dì «oldali d'iotaO' 
terìa, e di cavalleria. Opi ra degli lapi^ andato in coe> 
corso, come allealo, dei Peucezii è rappresentalo ìn ri- 
trailo di mono nella batlaglia ; quelli clie ilaono d' io' 
torno al endavere giacente in terra, jono l'eroe Tara, 
Falanto dì LacedemoDe, e non lontano da Falanlo un 
delfino. Dicono che prioia di essere approdalo all' I- 
telin Falanlo stesso , e dopo aver egli perduta la nave 
pel naufragio (allo nel mare Grisiéo condngselo fioo a 
terra no delfino. 

CAPO XIV. 

Scurì dedicate in Dctfo. Racconto relativo a Cìcno. 
Doni dei Greci che puntarono contro i Persiani. 
Doni di Tenustock rigettati daSaJPiaa. Dovo.dà 
DdfiesL Statua di Frìm. 

Le scnrì, per quanto b narralo da nn aniicd rac- 
eonto, sono no donativo di Periclito figlio di Éutimaco 
UDm'O-di.TeDedo. 11 racconto dice ; che CicQO i cre- 
dulo figlio di Nettano, e pretendono cbe abbia regnato 
nella cittì de' Coloni (i), i quali stanno nel terrilorlo 
della Ttoade, e fonq iituati vicino all'itola Lencofri. 
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EUia tms figlia di nome Emitea di Cieno, ed an figlio 
cbiamató TeDoe natogli da Procléa di Cliiio, e lOrelU 
<Ii CalGlore; dice Omero odia Iliade (a) che Caletore 
ucciselo Ajace perchè portava il fuoco lotto la na«e 
di Frolesilao. Veouta a morie Procléa, e anccedata in 
moglie di Gicno Filonome figlia di Cragaso (innamo- 
rata di-Teone) menti presso il marito Cicoo, che con- 
tro la di lei volontà volle Tenne giacere con està. Ci< 
eoo i ponoato dall' inganno ^ e chiuso Tanna dantro 
pUA 'uaia iniieme colla sorella, gettali in man aml^- 
due. Sono aalfali i due giovani pretto all' iiola-Lanao- 
IH, la qnala obb* da Tenos il nome. dì Tenadot, «ha & 
il a<»i0 d* ora. Ctono intanto { ni dovelle flit a lungo 
■gnoraro d'eiisre in inganno) navigò a trotare il figlio^ 
per confetiare la ina ignoranza della Tcrilà del fatto , o 
acuiarii del commesso dvlillo verso il figliuolo. Appro- 
dato che ebbe all'isola, e legali a qualche sasio, od a 
qualche albero i canapi della nave, Tenne, preso dal- 
l' ira, li spezzò colla scure. Da ciò venne in uso il det- 
tato cootro chi ostinalamcnle nega ; qualcuno colla 
scure lenediafarà il taglio (3). Clic Tflnne morisse per 
. mano di Achille mentre slava a guardia delle cose dome> 
itiche l'afferinauo i Greci. I Tenedesì, pastaio del lempo, 
ti abbandonarono per insufBcieuia di forze ai padroni 
dÌ,ÀleaiBndriadelcontiacoté troiano. I Greci cbe com- 
batterono cóntro il Pernano dediurano nj Olimpia 
un aimnlaero in bronió di Giovo > od aocba db allM 
di Apollo a Delfo dopo la axioni navali «egnìto prraaa 
l'ArteDiirio «d io Salamina. Dicaci in oltre cba Tomi* 
ttDcleanlawe a Delfo portando «p<q;lie d« Hedi ad 
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Apollo. Atendo egli interrogalo h quii àon'i polcBM 
coIIoostIì dentro il tBtn|iid, )■ Fiiis gli intimò di Imrii 
■Sitilo tacrato. (4)- Ecco eoms ita quel «dia riqion 
r oracolo ; 

■ Dtlle ipoglic peniana l'nniMBealo 

■> Hon mi porrai dbI (anpio, a taiKlndn|>a 

■ A cala tua 1b porla. 

Ci maraviglisrEina dunque >b In Piiia non sdegnò 
di non aecellare dal lolo Tamiitocle le «poglìo Ab' Medi? 
^li nnl penMoo dio il Dio rìgetlaue latto quello cbe 
appartenne al.Pmiuot ed asefae ogni altro dono allor- 
ohi (i tane aonioltalo Apollo, eone feae Tenìilocle , 
prima d' aver dedicala 1* olTetla, Altri logliono cbe il 
Dio Mpene come Temiiloele Mrebbe andato iuppli> 
cbevole per chiedere loccorio al Peraiano, e che per- 
ciò it Home non voletie aecellare te ofTerlc, affinchè non 
deriTasiene lodignatione perpetua al Miiclo contro Ìl do- 

La ipediiione del barbaro sapra la Grecia ai può 
trovare predetta negli oracoli di Bacide (6). Anche di 
prima furono caulalì i Talti apparleuenti a quella da 
Euclo. Il dono degli sleali DelBesi rap prese n tao le un 
lupo tolto di bronzo ita vicino all' aliare maggiore {7). 
Narrano -come un. tale aTendo rubato denari del Dio, e 
dal medeiìmo DSiooili iniieme con dell'oro in qoel 
luogo del I>araa«o, ohe è grandemente Tolto d'alberi 
■elvaggi, narrano, diiii, che nn lopo analiiiel^ meotro 
domita, ed' eucn (tato Aalia dal Inpo ùleuo, che 
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impalDoiagieale sodando io città, forte roggìva. Ma 
poiché Don teaia loccorto del Dio ai accanerò che ap- 
pariva loro ogni giorno, seguitarono a tener dietro alla 
belva, e ritrovato 1' oro sacro, dedicarono na lupo di 
bromo ad Apollo. Praiiitele fece .il ritratto dorato (8) 
della Frìue, anch^ eaio inaamarato di lei j il dono per- 
tanto 6 il ritratto della mederima Frìne, 

CAPO XV. 

Doni varii dedicati in Del/o. Oracolo dato da Faertni 
intorno alla spedizione dei Galli. Dono degli A- 
teniesi. Detto de CireiKÌ. Loquela riacquistata da 
Batta. 

Ahri doni che gtnnno dopo queiti «odo i aimniacri 
di Apollo; ano lo Jsdicarono gli Epidaurii preaolo ai 
Medi, l' altro i Megarest dopo avere in ballaglia vinti 
gli Ateniesi a Niiea (j). Evvi anche nn bue donato dai 
Hegaresi quando nel territorio loro si vendicarono unili 
Agli altri Greci coniro Mardonio Bglio di Gobria, e di 
naovo due simulacri di Apollo, uno degli Eracleesi di 
pFBMO al man EsaNno, l' altro degli Amfiiioni ([Dando 
a' Fooetì, che coltrruono il terreno apparleneute al 
Dio, poiarono addoiio la awlta pecuniaria. Qoejto ri-' 
mnlaero dì Apollo dai Ddfieri fn oognomnato Silal- 
cas (a). ' 

Di grandana è 35 cnUlL- 1 pili di ({ne' doni wno 
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italDB dei capilRiii dell' esercito ; ed oltre a quelli, ì »i- 
Dudacri di Diana, di Pallide, e dna di Apollo, doni de- 
gli EtoU, ebe>praMKli dopo aver tenniaBle la operaiÌDaì 
eontro i Galli. La tpediuone de'Galli che d' EnrApa 
tnpuaaioiio in Asia' p» cMcre reslcrmiiiiD di molte 
cÌI(ii,FBenw predisscla nei ntH- oracoli nna genera- 
stono -prima die , il btln acéadeiae ; I' oracolo era 
qaetto; 

Al luoa di llbia (3) il urea dTlIaponlo , 
t Angusto Buai , psuaDdo U milrKia 

■ Peroiclosii de' Galli , ingiuMmwiila 

■ Deruti r Alili nuggior dinno il Nonw 

• Prepara ad e^ , die del mate a' lidi 

■ Hiane tttmì brera la dimora, e proto 

■ Satamo muidai 'n Joecono il caro 

• Figlio del loto ed atanno dì Giove, 

Figlio del toro cIiìboi& AUalo regoante in Pergamo. 
Aneli» ,^olla nomiaollo. tanricornnio. 

I TOti di itatae de' capitani della cBTalleria montati 

a cavallo, poterli Ì Feret presto Apollo, avendo rispiata 
addietro la cavalleria ateniese. Gli Ateniesi dedicBroao 
ODB palma di bronto, ed uti simulacro di Pallade (4) 
indoralo che sta presso alla palma, voti ricavati dalle 
ipogtie delle aiìoni guerriere fatte ptesso il fiume Euri- 
medoote in uno stesto giorno, quella in terra, e I' altri 
colle navi nel fiume suddetta ; aiioni dì cui ebbero luc- 
cesso felice. DÌ questo sitnolacro iu più parti Ìo vedevi 
gnattato l' oro che abbellivaue la superficie^ delitto che 
da me fn attribuito a perione roalvage , e ladre. (5). 



e> Li FOCIDE 

Hb Clilc»daiBO, di quanti «criiiero to geite nniio* 
Bali dogli' Alenìeii il pià «nlieo, dice óaUa Ilaria dd- 
PAltioa, die quando g'i Atenieri appareeeUaioiio l'ar* 
mali navale coalro la Sicilia uua tanna di grea numero 
di corvi calaroDO a Delfo, gaaitarbno all' intorno que- 
llo limnlacro, e co- rosin ne rRvavono t' nro. Dice di 
pia elle l'asta, la civetta della Dea, e qualunque frat- 
to, ad imilBiione dell'autunno, erano lavorati nel la pai' 
ma {&)., i coivi mal cMneiiirooo luicu qaeito. Lo iteiio 
Clilodcmo narrò agli Ateniesi anclic altri ugnali cheli 
distolsero dal far vela verso la Sicilia. 

I Cirenei dedicarono in Hello Uatlo aul cocchio. 
Questi condusseli in Africa per mare dall' isola di Te- 
re. Il cocchiere del carro è la Cirene. Sopra il carro sodo 
Batto, e l'Africa iu alto d' iacoronarlo- Fece gnaito la- 
vora Amfioae di Acoftara da CaotNo. Dopo uIb Intra- 
preia Batto fondò Cirene la cittì. Dicono che Batto 
riacqnidaue la voce nel modo Mgoènie; parcorreftdo il 
pacie de' Cirenei, ed Brri*àta alle parti eitreme di eiM ~ 
Inttavla spopolale, vedde un leone ; il timore natogli da 
tal veduta lo costrinie a gridare con nrlo chiaro a 
grande. 

Non lungi da Batto gli AmGiioni collocarono per 
*oto un altro Apollo a cagione del peccato comaiMia 
dai' Fgceii reno El Dio di Delo. 
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CAPO XVI. 

Besidtio dei doni fatti dal re di Lìdia. Cratere di 
ÀUatte. Ombelico delfico che sta in mezzo della 
terra. Doni dei Lacedemord, e degli EtoUj de^ 
. EUrii, e di altri popoli. Dono d^fico anteriore a 
tuttigfi aUrì. 

Dii doDBti'i ch« i re di Lidia mandarooo a Oslfo 
non allro rirnsosTB (t) che la baie di ferro del Cratere 
di Alialte, lavoro di Glauco da Chio, uomo che invcnlò 
la saldatura del ferro (i). Ciascheduna della piattre di 
quella base à unita coli' altra, dod già con Gblita o co» 
fermaglio, non eoa ponte di ferro, ma le collega la saU 
datura iota, che fa da catena al ferro. La forma della 
baie è molto rassomigliante ad aoa torre che nell' in- 
nalzarsi diventi più stretta della larghezza inferiore (3). 
OgDiino de' lati di quella baie non 6 lotto di piastre 
«ole cooimauecoii taldatora (4hi'» iohotì ancho tìnn 
tea di férto travana a gaiia dei graidini di Mala. La 
piastre di fèrro eminenti aopra l« cima della torrv pi»' 
gano in fuori, e qnivi era la sede, ote alBfa qoet Cra- 
tere. Il cbiaroato dai Delfiaii Ombelico h di marmo 
bianco; i medesimi dicano che sta nel punto cen< 
Irate di lutla la terra ; ed in uua certa ode Pindaro 
poetò analogamente a'Del6e»i. Un volo de' Lacedemoni 
è appunto lì ; fu opera di Getamidc \ rappresenta Er- 
mione figlia di Menelao, e maritala a Orette di Aga- 
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meanone, e di prima a Ncollolemo di Acliille. Gli Eloli 
d«dÌcarona il ritratta ia «latoa del Generale di Iok>,'Eii- 
rìdano, e per inaanù daee dell* eieroito contro i Galtù 
Nei monti crateri anche a mio tempo eriitova tnt> 
l' ora la filli dilamala Eliro. Questa dunque mandò 
io voto a Delfo aoa capra, la quale è in alto di dar 
latte agl'inranlì Filacide e Filandro. Questi bambini gli 
Elirii alTermauo eiserc 6gli dì Apollo, c della ninfa Aca< 
callido, di Mierti congiunto con questa ninfa nella città 
'di Tarra ed in casa di Carmauore. I Cariitii della Eu- 
bea fecero il dono di ud bue in bronzo. Lo colloca- 
rono appresso di Apollo, e fccerlo d»llc ipoglie della 
vittoria contro li Mi^di. I Carislii ed anche i Plateeii 
fecero i voli dei buoi perchè (a sentimento mio) dopo 
aver diicacciati i Galli, e •tabilmente aeqaiilata altra 
fiKtnna potarono io .eampì liberì arare. Le iomai^ì 
det oondotUeri di eseroiy, ed i HOiidBarì di Apollo e 
Diana li mandarwia te genti eolichei arendo toggit^lo 
gli Aearoam oonfioaoti dì loro. 
' 0»B alTatta incredibile adii aceadnla ai Lipareiì 
veno i Tirreni : la Piiia comandò che i Lipareri com- 
batlestero io mare con pochicsime navi, Faoao dnoque 
vela con iole cinque triremi contro i luddetli TirrenL 
E quelli [ credendosi tati di non eMcre da meno dei 
Liparcsì nell'arie di mare) vanno ad incontrarli con 
dulie navi di numeio uguale a quelle. I Liparesi dun- 
que prepdij/io queste con altre ultime cinque triremi 
andate' (WmlfQ.'di etri; a d' nna terna «inqnipa dì nari, 
e poiid' nna quarta a' inpadronirraa. , > 
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Dono dei Sat^'. Isola dì Sardegna, ed origiiìe del 
suo nome, yfhicatorì di essa. Arìsteo. Città fon- 
date, in Snn/i-gna. Isola di Cimo o Carsica. Na- 
tura della Sardegna in quanto al suo deh, a^ 
animai, ai prodotti del suobh sardomco. 

Qnalli de' barbili occidontalì cÌm abi tsTsao' la Kar- 
degna mandarono a Delfo la immagine in broD*o della 
persona da cui ebbero la dEnominazIone. La Sardegna 
per ampiezza e prosperità è pari all' Isole di rinomaaEa 
le m^iggiori. Quale fosse il nome antico datole da pae> 
soni non lo conojCO. Quc' Greci chu na?igano là per 
cunimcrcio la ctiiainavano Iclinusa, perchè la &gtira del- 
l'isola è mollo limilo ad un' orma di piede nmano. La 
InDgfaeua A di mille aanto voali ttadii ; io largheau è 
quattrocento aeltanfa (i). Primi a aDanderTi dalle navi 
■ano dotti ì Libiet, dme loro era Sardo figlio di Hae«- 
rido oba fii lopranaomiaalo Ercole dagli Eginani e da 
Libici, k. c|Be«la Meccrìdo wdwàaro prodtiiie cDetti 
batoaÌMÌcni il ano viaggio a Dolio} a Sardo poi fiidata 
la capiAaanza della coloaia de' Libici neil'iiolB Icbaa- 
«B, la rjnale mutò l' antico nome in qoello di Sardo. Per 
altro la flotta He' Libici non ditcacciù dall' isola i na- 
tivi del paese, dai quali più per necestità cbe per amot- 
revolezza forano accettali i aopraggianli coabilatori ; 
aia né i Libici, oA i nativi del paNO lapqrano fabbri- 
cnre le città. 

PABtinu. DucrU. lUla Grtda. Tùm. f/. b 
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AbiUrODO iparai in cpelonclie, e Ìii tuguri! leconilo 
coma ctaicima li loMtt imbattalo. Anni Jopo la Tenuta 
de' Libici) arriraroDo dalU Graeia nel)' laoli i tvgnaei 
di Aristéa; dicono e»ere Egliiiolo di Apollo e della Gì* 
rene. Addoloratoli oltremodo pei la disgrazia di At- 
teotic, ed ugualmente aiililto non tanto in Beozia diu 
in tutta Grecia, afTerniBuo avere emigrato uella Sarde- 
gnu. Altri sano di opiuìonc: che Dedalo (a) rifuggisse al- 
lora nella città di nome Iiilco (3), e ciò Taucsse a cuj^iuiic 
di scansare I' armala navale dei Cretesi, o [larttcipare 
con Aristeo della colonia in Sardegna. Ma rioo abbiasi 
ragione veruna di credere che Dedalo avesse parie nella 
colonia, ovvero in altra impresa comune con Ariiléu 
filanto della Autonoe GgUa dì Cadmo i Dedalo al tow 
Irono «ifeanaltempo in cui £dìpo regnsTB iitTel>e(4)> 
HeppiU quatta colonia edifica dUà Tarami '(5^ parchò 
di numero,' e dì potenza erano inabili a fabbricarla. 
Dopo Aristeo, sbarcano nella Sardegna gli Iberi sotto la 
rdirciioDc di Norace (G) comandante ili (juello stuolo 
navale ; e da essi fu ediGcata la città di Nora. Glie <|ue- 
sla sia siala la prima cìllà ne fauno memoria nuli' isola, 
e dicono che Rurace fosse figliuolo della £ritea di Ge- 
rioue, ed a padre avesse Meicnrio. 

Una quarta banda navale condotta da lolao e com- 
posta di Tespiesi ed uaa spedizione militare dell'Attica 
ibarcacono nell'isola. Questi nuovi inquilini fabbricano 

Ìi città cbìamata Olbia, ed iu particolare gli Aleuieii 
ontervaioaa U none di Agrìle uno dei Demi, o bor- 
hi della patria Attica, orvero percbè uno de' capitali! 
della lloUa aleuieie era cbiamato Grillo (7). Tuttora a- 
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«iste B letnpo mio un borgo nomlaalo lolaia, ed lolao 
ricevè onori di cullo dagli ìsoIadÌ. 

Preso che fu Ilio, altri dei Troiani fuggono iaUali>i 
rùn Enea; parte di quelli cbe furono dai venti traspor- 
tati in Sardegna, ti nieicolaroao eoa ■ Greci cbv erai^ 
liai di già ttabilili prima. 

Ai barbari impedì entrare in battaglia contro i Gre- 
ci, e gli lliei! la cauta di egiero al gli noi che gli altri ti- 
goali nell'apparecchio delle coie di guerra^ ed il fiu- 
me Tono scorrendo agli uni ed agli altri frameiza dd 
territori! loro, gli impauri a valicarlo. Fiiialmenle dopo 
molti anni i Libici penetrarono di nuovo nell'isola cuii 
maggiore stnolo, ed in co mi nei aiti no la guerra grvca. Ai 
Greci veuae subito adilosto la «Irage, e pochi furono 
quei che restarono. I Troiani fuggono hi le allure del- 
l'isola occupando i monti di aocefio diflicile per ncule 
paliatBte 0 precipìiii; gli IÌÌeiÌ con serrano lin al tempo 
, mio il nome loro. Per la forma del corpo, per l' appa- 
raecliia dell'arai, e neUa totale maniera del virere ra*- 
«omigliano afiallo ai Libici (8). 

EtvÌ anche nn'dlra itola non molto lontana dalla 
Sardegna, dai Greci nominata Cimo, e dai Libici cita 
l'abilauo, Corsica. DÌ quivi una parte non pìccola dar 
gli abitanli, coslrella dalle lucbolenie, BU<lò nella Sar* 
iIl'^ii,-!, c<l abitaronovi, separati in paetecbinio tra'mon- 
li. Cello si e (li quelli, che stanno in Sardegna attere 
chiamali col nome patrio di Curii. 

I Cailagiiiesi pui quando erano neir arte uauticu 
fortissimi sug^io;;aroiiu tulli gli abitanli In Sardegua cc- 
celluati gli llieii, ed ì Corsi. A questi, per uou etsero 
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tiriiti al giogo ilella KbiaTitb baitA II lieDm») niu mnn* 
ti. Fondarono delle cidi oell* Ua\a Mche i Caridgmeiì 
ed ooDiB ma di Caraalin {g), ed altra di Siilo. 

Alcuni di nuelli della Ioga cartagineie , Libici fol- 
lerò ovicro Iberl, entrali in conlraslo per le apoglie, 
come che crono Ìii ijiscorilia Un laro, sepnraliii anda- 
rono essi pure nei luogbi sili ili^ll' iioln. Salari è il no- 
me loro nella lingua dei Cirni. i quali [-liinmaiio con 
queito Dome i fuggitivi. Tali tono lerazse varie die a- 
failmo la' Sardegna, ed ■ luoghi fabbricali. 

Le parti dell' iiola rivolte a ■ elle ii tri onc, e verso il 
continenle dell'Italia sono montagne iliIBcitmenle ' ac- 
ceiilbili, clic si toccano alle falde le une coli' altre. Se 
da quella parte navigherai lungliesto 1' itola, eiaa pre- 
■enta Ù óeetto alle nati. Venti irregolari e fotti li ri- 
■piogono al mare le cime dei monti. 

Nel centro dell' iaola lotio altre monlagné laolto pìb 
praticabili, ma 1' aria èvvi torbida e morboia ; canta ne 
•ono i nli cbe ti eondeniano, ed il vento auilrn grave, 
«iolenlo e 'penetrante. I venti poi che sofBaDO da let- 
tenlrione sono impediti dall' alleata dei monti cbe 
•tauao in faccia all' Italia (ipirandoijne' venti nel tempo 
ettivo ) tono, diiN, impediti di riafreacare 1' aria, ed il 
terreno. 

Alcuni prelcndono die Cirno {iti Corsica) non sia 
lontana dalla Sardegna più di otto Itadii in mare; ed 
essendo mooluosa, e da ogni lato elevala opinano che 
ZeiGro e Borea non penetrino in Sardegna. ' Serpenti, 
né ijnelli a iventnra dat genere mnano, nè qoaot'allro 
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pub csscrc~a lui moTtirero,e neppnre i lapt naicono ìvì 

I capri salvatici non «operano in grandma quelli 
di altrove^ hanoo aspetlo teiraggìo, come farebbelo di 
oa capro cjaslohe artefice nell'arte plastica in EgÌDa, 
Le parti dattorna al petto banao il pelo folto, nel che 
non è simile lo stile egioetico. Le corna non li diloQ* 
gano <lal capoi, ma in dirittura verso le oreccliie lian- 
nole altarlìgllalc j in celerilà sorpassano tutte le belTe. 

L'' isola è netta anche dai farmaclii morlirerl, fuori 
d' un'erba sola, erba pEroiciosa cbe rassomiglia all'ap- 
pio; dicono che coloro dai quali è- mangiala muo- 
iono rìdendo. Perciò Omero, e gli altri dopo di lui chia- 
mano riio sardonico qnello che non è accompagnalo 
da buone salute. Quest'erbe naie» in abbondanza d^ in- 
torno alle sorgenti dell'acqua^ ma nie^Je comunioa.dt 

veleno. . ■ ...i .U .,- ^.^f^-'. .:\ .i^iì'j ,i<,n 

1 Abbiamo lolrodoUojipiailoidiuono anltuiSM^wnA 
naNft dewrisioQe della Fóctda.: [rtrehè art ^ (Mmenteife* 
gIh 1 QiMi.non udirono UK noliaie relalive > qn^ 
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Dono di CaìUa ateniese e de^ Jchd. Msedlo, e 
prem di J^a città. Boni de' BotSani, e deffi 
jtmbradoti 's de^ Omeatì, e M Tìsagom j de^ 
Ekatesi, e dei Mnrsiliesì. Simulacro delia Etolia. 
Dono degli Etoliì, e di Gorgia leontìno. 

Il cavallo che ne vìtne <Inpo al ritrailo di Sardo 
Calila alenle^e (igllo (li LiiimscliiJe dice averlo ofTerlo 
egli slessi) a sua spesa, acquistali da.iBri dalla guerra 
CDMlrci i Persiani. Gli Acliei pure dedicarono un simu- 
lacro di Pallade (i) essendo stali con nsicdìo presso la 
citta de' popoli al)ilanti in Elolia, alla qaale cillA, die 
pretoria, era meuo nome Pana. AfTermano the lempa 
non breve foise impiegato ncIT éisedlo. Venuti al punto 
di non poterti pigliare- la città mandano coninlenli a 
Delfo, e n' ebbero in risposta : 

■ Hellii Itrn di Telopt AÌU.m\ 

* Bd in A«i>, or cbi Tcnite k Pilo 
> Per dimandare come pigliar palMB 

■ L'auediili oitlA? or ben guardile 

■ Qniol'ogoi di la lorla eiutodiiea 

■ La dlU a berenli, e qoaDlo beT» t 

■ Coti Fiu Inrrìla preoderMa. 

Ma gli Achei non intendendo ciò clie loleise dira 
I' oracolo, consigliarono di navigare per tornarsene a 
casa, sciogliendo la cillà dall' assedio. Gli altri di den- 
tro le mura non facevano conto Tcrnoo à<\ nemico. 
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Inffllli mei faori deltii ciiià une donna per attinger 
ncqan dalla fontanB d'noaMii^nle di sollo alle mura. 
Gli M-arridarì dal onmpo dell' ettpcilo aiicdi'alo^ pì> 
f[Ilaao prigioniera la donna , e gli Acbei ìmparaDO da 
eitna che poc' acqua usciva dalla lonlRna; e qUiind' an* 
che Bllingesscrla tulle le nolti, la dislribuivano a mi- 
Mira; né ritnencva a quc'di dentro, verun nifrn metto 
per estinguere la sete. In questa maniera gli Achei di- 
sperdendo la sorgente prendono la città. 

I Bodiaoi di Lindo nccanlo alla Falladc tuddclta 
collocarono un simulacro di Apollo. Anche gli Ambra- 
eioli dedicarono ao asino di bronto, vinti che rblicro i 
Molossi in Dna battaglia notlaroa. I Molo»Ì aveaoo pre- 
parale insidie agli Ambracioti. Un asino,- forse a caso 
condono dalla campagna, inseguendo un'aiinacon !»• 
icivia, e Ira gli altri modi ancora con eiatpenuoiiB di 
voce, a Eomigliania delPuomo che gaidavalo bociando 
anche qaetti nell'oscnrità della notte con maniere de- 
formi. Cost impauritasi la gente d'arme dei Molos)i di II 
dove insidiavano, andò via e gli Ambracioti avendone 
scoperta la trama gli assalgono di notte, c nella balla- 
glia furono siipcrion. 

Gli OrncHti che abilano nell' Argolidc, vessandoli 
colla guerra Ì Sicioni fecero preghiera ad Apollo che se 
avesse allorilariato dalla palrla loro l'esercito dei Si- 
cioiii avrebbergli mandalo a lltlfo ogni giorno la pro- 
cessione, e vittime da sacrilicaie di qualità, c lanle di 
numera. I Sieiooi dunque furono vinti in ballaglia, c 
come ogni giorno contribuivano a tenore del volo fat- 
to, e la spesa era grande, cil nnclie maggiore delia spesa 
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il trsTaglio, iaventano rsttoiia di dedicare bI Dio 11 n- 
criGxioela procMiioue, rapprejentati in lavori di broiiM). 

Oell6 fatiche di Ercole évvi qixlla dull'ldra^ doDO 
ed enofae lavora di Tissagora. L^idra è di ferro, e così 
anche 1' Ercole. Il lavoro del ferro per le immagini riu- 
icì diHìeilissiiDO e di gran fatica. Qualunque si fosse Tis- 
■agora (3) l'opera di lui è ccrtameato soggetto di ma- 
raTiglia. MaraTigliose non poco sono in Pergamo le Ie- 
lle di leone a di porco aalvatico, anche gneite medeat- 
mameote di ièrro^ ftcerle donativi ■ Bieco. Qnel Fo- 
c«i che abitano in Elatea (i qnali all'asndio di Gas- 
•andra li oi>[io(ero etaendo da Atene venuto Olimpio* 
doro a difenderli) mandano a Delfo in dono ad Apollo 
un leone di'bronxo. L'Apolld che sta presso al leone A 
dooBlo dai Marsiliesi, primisid della battaglia navale 
contro i Cartegioest. Dagli Etolit fu eretto un trofeo, a 
fatto il simulacro (3) di una donna armala, rappresen- 
tante r Etolia. Questi doni furono dedicali dagli Elolii 
quando condannarono alla pena i Galati per la crudeltà 
sdoperalB contro i Galliesi. L'immagine dorala (4) ó 
(dono di Gorgia dei Leontini, ed èvvi rappredenlato 
Gorgia medeiimo. 
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CAPO ^IX. 

Za statua di ScilUde nuotatore imigne nelle profim- 
tEtà delF acqua , è dono ilrglì Jiiijìziuni. Stallili 
deUa Ciane portata i-Ìa ila Nerone. Riieconto dei 
Leshii intorno a Bacco Ce/aleno. Staine collo- 
cate in alto òul tenijiìo deifico. Spedizione del Ga- 
lali (GliIIì), nrenno duce loro. Descrizione più 
estesa, di e/uesta invasione. Numero dell'esercito 
de' Gaiatì. Singolarità delia cavalleria di questo 
esercito, paragonata colla cavallerìa de' Persiani 
detta la immortale. 

Presso Goi-is è collocato il dono .k-li Amfiilor.;, 
llalua d] ScWiià.: siciotiio, >[ quale hs fama di essei'si 
immerso nelle prolondilà <UI mnrc ([). Iristgniì Tarli: 
del nuoto alb sua figlia Ciane. Queste due persone, so- 
pra^iualB burrasca violenla all'armala navale di Serio 
io viciousB del monte Pelio, procurarono la dittru- 
zioDe di questa, loglieotlona le ànEoie, e qualunque al- 
tro BOtteguo delle triremi. Gli AmGiIoni dunque a ri- 
cutnpenia di ciò dedicarono in Delfo le statue di Scil- 
Itde « della ma Gglia. Tra le statue che Nerone port<^ 
via di Delfo no riempi il numero anche 1' Immagini: 
della Ciane. HnoIarouD nei fondi marini anche le fem- 
mine, purcliÉ fossero vergini schiette. Ora vengo e rac- 
contare quanto narrano i Leshìì : ai pescatori di Me- 
timna le reti trassero dal mare uos teala di forma 
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itmann IrtomId in legno d' ulivo. Questa leda preien- 
lavB qailclie Idea dì carattere divino, ma tale da es- 
tere ilraniero » qoellp degli Iddii della Creda. 

I Melimnei dunque inlerrogarono la Pitia di qaale 
i1i:gli Dei, o degli Eroi quella foste l'immagine. Essa 
ordinò clic in lale (1^"" vcnciassuro liacco Cefa^enìn. 
Dopo questa l'ispii^la i Mulituncì lenendo presso di si 
il zoano tratto fuori del mare lo venerano con tacrilì- 
tiì e preghiere, ma ti bronzo lo mand.mo n Delfo. 

I simulacri die stanno su l' aquilario del tempio 
sono Diana e Lalona ^ Apollo e le Muse, it Sole a tra- 
monto, Bacco e le donne Tiadì. Le prime di queste o- 
perc fecele Prassia ateniese, e diicepolo di GBlamide. 
Quando il tempio era in fabbrica il fato condaiie Prai- 
aia a morire, onde ciò cbe restava da esser eiegu ilo per 
oraamenlo dell'aquilano fecelo Andróslene,*nclie. que- 
ali atenieie d' origine, e diieepolo di Eueadmo. Ubile 
artnatare dorate (a) che tono afiìsie agli arciiilravi (0> 
«tenvti dalle colonne, gli Ateniesi dedÌearon«Ì gli icodì 
presi' nella battaglia .di Maratone; e poi gli EloMi do- 
narono le armatore dei Calali, lo quali stanno dalla 
parie posteriore del tempio, ed altre die cono a sini- 
stra. La (ìgura di quelli scudi è vicinissima alle gerre 
dei Persiani (3). È pure una qualcbe memoria della spe- 
ditione dei Calali in Grecia dove parliamo della curia 
Bilica (4)' Ma Itii 'olii procedere con maggior cbia- 
rL'zr.a nella narrazione relativa ai Delficsi, percb^ Ì fatti 
.Ielle operazioni contro qui' t>».'l>ari erano ivi di som- 
ma itnportaiiEa pei deci. La prima sortita d'arme dai 
piopii confini fecerb i Galali iollo la guida di Cam- 
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bttiilc ; inoUralìiì (ino nlla Tracia non ebbcr animo di 
tt-guiliiru il cammino più oltre, conoscciillo si slf^ssi. rlie 
trailo potili, e non potevano essere comballenti, in 
qnHnlo al numero, degni ilei Greci. Ma poiché piacque 
Salali dì portar l'armi uaa ieeonda volta nel terri- 
lorio alimi, isdauerl! a ciò fare prìncipi»] mente quelli 
cbe aveano mililato all' ^lero con Gambanle, i quali,- 
come i ladri, avean di gii proto gnito al rubamenlo , ' 
andando -dielro all'amara del gaadagno; Piiiranteria 
era molta, né di minor numero la cavalleria. I capitani 
diviMN in tre carpi 1' etcrcita, ciatenno dei quali era 
deitinato ad invadere tma divem regione. Ai Traci, ed 
alla genie de! Tribali! 'era deilinalo a marciare Cere- 
trio. Di quelli cbe andavano in Peonia furono duci 
Brenno e Acicorio. Bolgìo poi (5) marciò ficidossn ai 
Macedoni, e «gli Illirici, e Irovoisi a battagliare contro 
Tolomeo, cl>e allora l.:neva il regno di Macedonia. Que- 
lli fa quegli che uccise a lrn<l>incnto Seicnco figlio di' 
Antioco, quantunque di prima rifuggisse supplichevole 
B lui; ebbe il cognome di Geraono pcrcbè era smoile- 
ralamcnlc audace, Anche questo Tolomeo fnori in bat- 
taglia, dove nacque strage di Macedoni grande. 1 Cel- 
li (6j allora non ebbero il coraggio di maggiormente 
inoUrarci in Grecia f e quetla tecouda spedizione ri- 
lornè al paeie nativo. 

Brenno di loventa in coftgreiii pubblici, e spesso 
in prirato eoa quei Calati cbe erano di condiiione di- 
atinta, incitando a marciare in Grecia, e maiirendo la 
debolesu dei Greci in quel fempo, e cba molta opu- 
IcDia era nel pabblico, ed auai di più nei luoghi sa- 
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crai! erano doni e T attento, eil oro segnati (7). Per- 
maie dunque Ì Calali a marciare contro la Grecia. An- 
obe altri coadiutori nel comando preicelse dalla dain 
delle pertone di rango, e tra qnette ai trovò Aciaorio. 
Raccolto dnnqae un terso eiercito,, la ianterìa ìa com- 
patta di ocDlo einqoaDta dae mila pedoni; la cavallo- 
ria di venti mila quatlroceotp cavalieri , stava lempre 
in ordinanza di azione; ma il numero pieno era vera- 
mente di stssanluno mila e dugenlo, due servi esperti nel- 
r arte eijueslre avendo anch'essi medesima mente i ea- 
valli. Stando in piede il combattimento ai cavalieri d<:Ì 
Calali, e rimaneodo i >ervi domestici dietro airoi-Ji- 

cav^llo di c.nilcri:, 3p].m'lcr>cva subito al servo di fare al 
cavHli^r,: rimocil.ire un altro cavallo, o Se fosse morto 
il cavaliere, lo stesso servo saliva in cambio del padrone 
lopra il cavallo di luì. Su cavaliere e cavallo erano aor- 
preti dalia morte «tava pronto a inpplirlo tm' altra 
cavaliere ; e ■« nn cavaliere avelie rìcevnto ferite Dna 
de' lenri oondiMuIa ferito dal oampo, ed nn altro cava- 
liere tnbentrava nel aito di quello cbe era partitOÉ Qua* 
•ti, a parer mio, dai Calati ad imilailone del nnniera 
dei dieci mila cavalieri persiani furono iutitolali gli ini< 
mortali. La diversità era che dai Persiani dicuntro ai 
morti faceasi una scelta di sostituzione dopo la battaglia; 
al contraria dai Calati in. tempo della fervideiaa del cani* 
battimeuto riempivaii il Dnmero de* cavalieri mancati. 
Cbiamano questo siitcma iu lingnu del paeie Triniar- 
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cisia ( sappiasi che il nome del cbtbHo presto ! Calati 
h BdarcB) (8). 

' Con tale appareocliìot « con Inllo qneito intendi- 
menio Brvano inaise l'eaercito contro Ih Grecia^ 

CAPO XX. 

/ Greci fanno comiglio per rispingere i GalatL jpiu- 
nione de^esercito greco o/b Termop^ contro i 
J^sraanL Esavtio greco riuiàto contro f GaUOi. 
Porzione ifà Calati passa a nuoto il fiume .^er- 
cAù>. 

Ai Greci erano scadute affatto le forze dello spiri- 
to; ma Ir veemenza del terrore spi>i<ie alln ni^cessilàdi 
fere la direia della Grecia. Vedevano cliu si preienle il 
combiitti mento non larelibc nato per la libertà, come 
già lo fa contro il Medo (i) ; e quand' aiichc svelsero 
dato ad essi ( al Galati } 1' acqua e la [erra (2} non sa- 
rehbene derivata la Iranqnìllilà. Erano nella memorÌH ai 
Greci I trattamenti fatti nella pi-inia invasione dai Calali 
lersu I Macedoni, ed ì Traci ed i Peoni; e !e iniquità 
contro i Testali, anche allora dai Gelati stessi operale, 
Inrono ai Greci ben rifarìte. Così dunque lauto in pri- 
vato, quanto in oomniie decisero che bisognava o perire 
afTatto, a essere «ìncìlorì.'Lìte, a clii voglia, calcolare 
il ntiinero di quelli cbe pugnarono alle porte {3} tontro 
Serse, e degli altri che h riunirono a pugnar contro i 
Galati. Dd Greci, andarono addosso al Medo quanti 
ora ne nomioiaitio. 1 Lacedemani condotti da Leonida 
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furono trecenlo a nou più. I Tegeatì ciiiquecento e 
Unti qoe' di Haatinea. Degli Orcomcni Arcadi i». Da- 
gli Àrcadi, epici che etano nelle cìtii di Arcadia, anda- 
rono mille. Oltanta dai Hicenei^da Fliaote aoo. il dop- 
pio dai Gorinlii. Comparvero aoche dei Beoti 700 da 
Tuspia, c4oo da Tebe; mille dei Foceti stelUru a 
guardia d' una via fuori di niaoo nel monte Octa. Ag- 
giungati a tulio il grecismo il numero dei sejjuenti : i 
Locroii, dm abitano al ditolto del nonie Ciieniiilio E- 

Teiiiiero da tutto Is città loro. CoiigetturarE il uuuieru 
anche di questi è cosa molto prossima al vero; iuifier- 
cioceliè gli Atcuiesi audaruiiu a Maralonii con giovuii' 
lù, con T«ccliiaÌBi e con servi iu uutaero di nove mib, 
e non più. La milizia dunque dei Locreii andata allu 
Termopile non era nel lotale, e non olirepaiiata fioooj 
di modo che I' etercito intiero «ars itala di nudici mila 
e aoo combatleuti. Anche quelli tembra che non liana 
i-ima«ti latto il tempo alla guardia delle porte. Ad ee- 
cesionc dei Lacedemoni ileiii, dei Teipìeiì, e dei Mi- 
cenei, tutti gli alili abbaudonarono prima del tempo 
la fine della ballaglia. Poi andarono alle Termopile eoa* 
tro i barbai-ì dell' Oceano lauti dei Greci : armati alla . 
gravo dieci mila, 0 5oo arrivarono di cavalleria dai Beo- 
ti. CcSModota, e Tearide, Diogene, e Lisandro uranii i 
Boelarcbi. Dai Focesi So» cavalieri, e Ircmihi il nu- 
mero dei fanti a piede ; i generali furano Criluliula , e 
Antioco. 

I Locrii dappresso all' isola Atalanla li (juiJÒ Midia^ 
erano io unmeru di ^00, ma non aveauu cavalluriJ. Da! 
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Megaresi arrivaronD 4"" armali gravi. I.a cavalleria loru 
fu «cottala da Megareo. V amala degli Gioii fa oum»- 
roiB, «debbe eoganionei olerà dell' BrtÌ 'digatrrB.NoH 
dicMi quanta foiie la cBTallem. Le trapfie Uggiere fa- 
rooo io numero di ooraata mila, a gli aratati gi«*i sei* 
lemilai Duo! degli Etoli erano Poliareo, e Polìfrone e 
Lacrate. GeDeralìttìmo delPeieroìIo ateaieie fa Callippu 
di Merocle, come diati auche dal principio della preientu 
d«tcrÌ£Ìoae (4). La Torid loro cDuiisttiva in triremi latte 
iiatigabìli. Di cavalleria erano Soo ; uillu in fanteria 
di ordinanza. Gli Ateuiesi ebbero il comando generale 
a riguardo dell' antica dignità loro. 

1 soccorsi esteri di regi furono Soo nomini di arme 
mandati di Macedonia ; e ue vennero in iiuoiero uguale 
aiicliB liair Asia, l couianJauli erano : della gente spe- 
àìU Antisuuo, AiistoJeniu inticedone ; di quelU 
da Aiiliuco mandata d'Asia, Telesarco uatiu) della Si- 
ria lnnglie.(so 1' Oioiite. A quei Uree! dm erano riu-' 
Itili alle Termopile, coni' i-bticio udito esiei e 1' esercilu. 
dei Galati dintorao a Magnesia ed a cunlinu della terra 
Ftìutide, parve a propofiln lo ipedire mille faulì leg- 
gieri, ed allieltabti di grave armatura, e «celti nella ca- 
valleria affinchè non riaiciiie ai barlMri di valicare il 
fiume aenaa oombaltimento, e tenia pericolo. Arrivati 
diifanno «obito t ponti, ed accamparono alla ripa del 
fiume. Brenne nnu era ai alfetlo atollo, uè imperito, 
come qualche barbaro, a trovare astuiie contro i ue- 
niioi. Subito dunque nella notte successiva uoo andò 
là dove stavano gli autichi ponti sul iìunie affiiicbè non 
natcetsa in mente ai Greci qualche soipetto di tragillu 
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Calta da! nilali, ma beniì dove lo Spcrcbio maggiar-- 
■neaU u dilatava in largo nella pianura, e fàce?a pan- 
laao e palude, ioiece della rapìdila della corrente, eri- 
■[riogimento dentro le aponde. Brenno duoifne noiro 
da qoette cagioni niandS circa diceini la- G alali, quanti 
di loro etano abili al nuoto, e cliiniiqoe per Blteiaa di 
corpo li trovava an peri oro a molli altri-, ben al ì Celti in 
ampieiia e lunghesza ilelln persona sorpassavano gli 
nomini tutli (5). Questi dunque nd corso della notte 
traveriano a nuoto in tale mnnicra l' impaludanioiito 
del fìume. In qnanto all' armi fatte all' uiaoia del paese 
loro ognuno degli scudi Iniigbi qnadrangolarì facova le 
veci ili zattera. Quelli poi di ilatara piii alta poterono 
tiaghellarc a piedi. 

I Greci cbe stavano accampali presso lo SpercUo 
avendo caputo che una parie dei barbari traversarono 
la palade, si ritirano aubilameote all' eiercito. 

CAPO XXI. 

Brenna passa l esercito sopm un ponte dA fiume 
Speràào. Devasta la cm^agna de^ EradeesL 
f^a innanzi più. oltre. Attacca ba^^a coi Gre- 
ci, È messo in Jiiga. Ctdia era persóna £ vìrtà 
insigne tra gli Atemcsi. I CeM non hanno cura 
di seppellire i morii. 

Brenna comandi^ ngli nbilnloi'i d'attorno al seno 
Maliaco'di ricangi un gcrn lucivi: dvilu Spcrcliìo rifa- 
cendo i ponti. .. (i) compiroDO il lavora con sollucitndi- 
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De (s) il per timore ài Brenna, si per desiderio d! ve- 
dere andarieue i barbari dal lerrilorio loro, e percfaA 
rEraaiHmdovi più a lungo non recaiiero daimt maggio* 
rì> BrettDO dunque com'cbbe fatto paHice l'eiercilo 
per i ponti sodò verso Eraclea, e i Calali laeclieggia- 
mno qaBDio era di goni territorio^ e le penooe {3}. 
sorprese nelle campagne le ncciiero, ma naa presero ìi^ 
città ; imperocché 1' anno bi'boIì di qaesli avvenimeutt 
gli Etoli costrinsero gli ErncUesi di contribuire nel censo 
Etolico, e ne presero la difesa come città apparteaenle 
nnlla di più agli Eracleesi di quello che a' medesimi E- 
tali. Erano anche a Breaoo di poca premura le cose degli 
Eracleesi; e battagliava per cacciar Tuori de' luoghi stretti 
i|uei die eiauvi stazionali a presidio contro dei Galali, 
V i>..„«li;ir« In Oreria .lnll,> parte interna delle Ter- 
inupil.:. AvanzalQBi iluiiquu da Eraclea ( imperocché a- 
vuva udita dai disertovi quanti di ciascheduna città si 
fossero raccolti alle Termopile ) egli dispreizava il uo- 
me greco, o diè principio alla battaglia nel giorno ae- 
gUBUte a levata del sole, non aerveuijosi neppure di mio 
ind<)vii>o. greco ; uè adoperando sacre cerimonie patrie; 
'«eppureja divinazione celtica esiste (4)- 

Allora i Greci si mossero in sileniio a passo rego- 
lato e venuti alle mani neppure la fanteria si avanida 
corsa fuori delle Gle in maniera da sconcertare la proa 
pria falange. Gli armati leggieri rimanendo fermi al po- 
sto scagliarono le frecce, e quant' altro dagli archi, o 
dalle Sonde si lancia. La cavalleria ad ambidue gli eser- 
citi divenne inutile, non solamente perchè fosse angusto 
il paese d' intorno le porte (5), ma Bncora dal cBmrai- 
■■Pjiruxu.iBmtiiu.diat Gnda. Tom VU e 
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nate lopra la pietra oatnnlaieDle lucia (6) e per lo pia 
idrnceiolevolti 8 eagiane ddl'acqae •correnti. L'appa- 
recchio dell' annatUHÌev>:iS^tÌ«rB ftò dàtà^petikA' 
aVcano gli icdJi Isitt al modo del paese, a non aveaoo 
allr' arme per copertura del corpo. Ma erano anello 
più mreriort nella pratica delle arti di goerra, a con 
impeto d' ira e audacia setiiB vnrun teotimoato della ia-> 
gions, come le beilis feroci, si precipitavaoo sopra i ne< 
mici. QuanluiKjae tagliati dallo scuri, o con Io mache- 
re (j). La diiperatione non abbandonava quelli che tut- 
tavia respiravano, uè quanti erano traStti con saette a 
giavellotti si calmavano da! furore sino a che in essi 

rito le aste colle quali erano stali colpii! lancinvanic 
dosso a'Greci, a le adoperavano a mano. 

Frattanto gli Ateniesi di sulla triremi, dove slavnno 
con pena (8) e non senza pericolo, navigando trameizo 
al pantano, clic piendu mollo Irallo di maro, u avendo 
le navi ai barbari viclnissixne, adoperavano dardi d' pga! 
qoalità per ilauco, e qualunque altra maniera di taet- 
tamento. J Celli dunque faticando oltre ogni dire, ma 
in qiuUa (treitMsa di luogo non operaudo aoie impor- 
tanti, a soffrendo il doppio ed il quadruplo, t capitani 
fecero segno della ritirata all' accampamento. Quelli ri- 
tirandosi con disordine e coufuiione, molli furono cal- 
pestati dagli altri, e molli caduti nella melma sparirono 
io fondo al pantano, dj maniera che la perdila dei ri- 
tornali non accadde minore di quello cbe fu nel vigore 
della battaglia ; ed il nome attico superò quel giorno gli 
altri Greci in TÌrlù inilitare, Gidìa giovine valorosìstinio 
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tra gli Ateuieti, ed allora cimenlaloti per la prima volla 
M' agone dì guerra fa dccìio de! Galali. I tuo! parenti 
ni GODiaeraroDO lo feudo ai Gio*e Eleulerìo ed eravi 
tale iicriiìone; 

Valerne, illuJlre, > Gioyt h consacralo I 
. Io CHO il braccio miDCo egli diauu 

lìnuido Mane tu Galtti iaGerifit 

CoA ermi acrìtto prìoia che i «egoacì .di Siila por- 
Umico via Ira i monumenli io Atene anche gli ieadi af- 
6ui nel portico dì Giove Eleulerio; allora quei Greci 
che dopo la battaglia rimasero alle Termopile teppelli- 
rono ì morti loro, e spogliaroao i cadaveri dei barbari, 
I Galali nou detlcro avviso per la raccolta dei morti 
loro j e riguardavano la cosa stessa il seppellirli nella 
terra, od ìl satollarsene divorandoli animali feroci, e lo 
atrazio fattone dagli uccelli rapaci. Il perchè avessero 
in non curania le sepolture de' morti, due a parer taio 
erano le cagioni- La prima per iipaveolare Ì oemici ; 
l'altra per non esser usanza tra otsi d'avete misericor- 
dia verso i defunti. Della nazione greca morirono ia 
battaglia soltanto quaranta ; il numero dei GalMÌ morti 
non era possìlùte raccapezsatlo con esattewa j esieu- 
doae sparili molti io fondo lì pantano. 
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CAPO xxn. 

/ Galatì sforzandosi di salire il monte Oela sono 
superatì, Brenno invade la Etolia. J suoi capi^ 
, tam filino amrà atrocUdme contro i CalBeà. 
GU EtoUi pr^arano ìe armi contro i Galatì, e 
ne fanno strage. Narrazione di quanto accadde 
a' Greci nelle Termopile per cagione de' Galatì. 

Kel giorno settima dopo la battaglia udb coorte dei 
Galati si acclosB a salire il monte Oete dalla parto 
di Eraclea, ed arrivò al di là dalle rotine di Trachine . 
Oltrepassato il distretto Trachinio eravi allóra anche 
un sacrata dì Minerva colle ofTcrtc ivi dedicate; spe- 
ravano di salire quel monte Oela per la via stretta, e 
che insieme potesse venirne ad e»i il vantaggio d'avere 
diò obe dal tacralo ne derìTBsse. Ma qnelli che erano 
■allo il oomatidD di Telenrco Tinsero nella battaglia i 
barbari b Telesarco mori sul campo ) chi sebbene po< 
tene esisterne un altro tintile, egli era molto propento per 
la oose de' Greci. 1 capitani dei lMi4>arì ilupirano del 
ooriggio di quella nazione, ed htrieme rimanerano in 
dubbio ioli* ewto fntoro di li medeilmi,' vedendo clw 
nienie di proipero Binngna alle mani loro. A Branaa 
intanto si presentò il pensiero che se costrìngesse gli 
Etolii di ritornarsene a casa, nell'EtoIia piò facilmente gli 
sì presenterebbe il modo di battagliare prosperamente 
co' Greci avendo scelto dall' armata 40 mila fanti a 
piedi, ed incirca 800 cavalli, dei quali coititnl comaa- 
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danti Oreslorio e CombutI, i quel! rilornBD^o addietro 
per la via de' ponti del fiume Sperchio, e traversando 
la Tessaglia entrarono in Etolia. Dei IrallamcnCi fatti 
a' Cali eli furono autori Cotnbuli e^ Orettorio, tratta- 
menti férocissimi, di quanti se ne conoscono da uoi per 
ndila, « niente simili ai tormenti dall' uman ganere atro* 
cemenle inventati (i). Tagliarono a pezzi IL aetao viri> 
lè, («iza rUparmiare né vecchi, nè infanti, e qneiti uc- 
cidevanli al patto delle madri attaccati , c dai pi& ni- 
triti di latte beveano il sangue, e ne gastavann anche 
le carni. Le donne poi, quelle in istato di età verginale, 
oche aveano qualclie rispetto a si slesse, prevenivano la 
teorie^ c dopo che la città fu presa, i barbari se luUora 
erano vìve le uccidevano. Altre che sopravvissero lo stra- 
scinaroDO violenteroente ad ogni sorte di conlnmelia , 
essendo que' barbari tanto da pietà che da aeotiinenlo 
di natura alienìasimi. Quante donne poi imbatteronsi 
nel caso di trovare delle machere dei Galali di proprie 
mano mandavano l'anima fuori. L'altre, delle quali non 
era lantaua la morie, perirono più presto dalla mancanza 
dì nutrimento e di. sonno, facendo i feroci barbari so- 
pra quelle, a vicenda gli noi con gli altri , insulti ed 
ÌDgiurìe^ e taluni oon moribonde, altri ( quantunque già 
morte) nondimeno » eanginngevBDo tnrpiuimamente 

Gli Elolìi avendo gtii odilo dai meuaggerì quali e 

quante disgrazie li avessero sorpresi, subilo come più 
iollecilamcnlc poterono ritirarono la forza loro dalle 
Termopile alla volla di Etolia ; dei patimenti (a) dei 
Callieii messi io grandiiiinio disdegno, e di più spìnti 
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anche Jesiderìo di porro in «alvo le cillà, ehe l'ina 
«llor.l non tTiino press, si arrolarono all' esercito , la- 
,c\»i,ào le rase loro in I 
in ittalo dì nrmarsi. Ai>r 
pernEcessilà, o per riflessioni. Militarono volon lane con 
Mii le donne ancora, adoperando il concio contro i 
fìahli anclie pib Aef}'\ uomini (3). I barbffrì con^ebbcn 
fipogliate le CBte ed t laoghi «acri] e gellale le 6iimoie 
in Calilo andarono perla mcdetima vìa. Allora i 
Patre.;, .mìe! degli Achei in dare .occono 0^11 Etoll, 
dellaronsi sopra i barbari come bene islruilì nell' nso 
dell' armamenlo; e soffrirono molto per la mollilo- 
dine, e non soltanto per la mollilndine, ma anclie per 
la maliiera disperala ilei Calati nei fatti d'arme. In 
quanto Bgli Etoli e le donne elolie, che erano con or- 
dine disposti lungo tutta la *ia, laetlavano i barbari, ì 
quali non avendo addosso per difesa altro che gli scudi na- 
lionsli, podii ne fallivano (4); ed i barbari die li inse- 
Ruivano erano dagli Etoli focilmente sf.iggìli; a quelli 
poi elle ritornavano dall' inseguimento darano addosso 
dì bel nuovo e lolleritamenle. 

tacque per altro a Cnlliesi contro i barbari una «n- 
detla ben degna per aver sopportato pene talmente fe> 
rooi da far parere non lontano dal vero ciò elia da O- ' 
mero fn poeticamente dello de* Leitrigoni e del Ciclo- 
pe (S) ; imperciocché di quaranta mila ottocento arma> 
li , numero dell' esercito, i barbali ne salvarono appena 
la metà nelle Termopile. In qnanlo ai Grrri die quel 
■empo stesso erano nelle Termnpile, ecco ciò che ae 
accadde: è uo passaggio faorì di mano, Iraverio al 
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tnonte Oda ; nnn delle vie è di copra a Tractiine il dì 
pili forili' e mi; TI te soosceH ; Dn* alira scorre pel territorio 
defili Eiii.-ini più faeile a pafiarvì retereilo; e per la 
qiiais un Icnipo Idaroe mado Minll dalla spalle quei 
Greci che «egailaveDO Leonida. Per (jaesto cammina 
promellevano gli Eracteoti a gli Eaiaai di condurre an- 
che Brenno ; e no» gì& operavano per malevoglienia 
contro la greca nazione, ma col progello di allontanare 
ì Celli da lè, arSncliè rimanendovi non dcvailassci-o 
mollo di piti il paese de'Greci^ed il loro. Sembra a me 
pure elle Pindaro abbia dello te verità su qUMlo \ cioè 
die dai mali domeilici va tutto in rovina, dalle pene 
d' altri si resta illesi (G). Allora dnnqne la promessa de- 
gli Eracleoli e degli Eniani eccitò Brenne, die presso 
r esercito lasciò supremo duce Àcicorio, aivisandolo 
die <|u»ndo avessero da ogni lato circondata la milizia 
greca, allora sarebbe anche per essi opportuna 1' occa- 
sione di assalto. Acicorio condotti seco ^0 mila uo- 
mini dair eiercilo, prese il cammino per quel difQcile 
ed angusto aentiem, quando con maraviglia accadde cfae 
molla nebbia in quel giorno sopra il monte si dilToo' 
desse da eiserne otcnralo anche il sole, dì maniera che 
a quei de' Foceiì, i quali faccBoo la guardia nclln «ia 
stretta del monte, i barbari sopravvenendo noQ dettero 
prima l' avviso ; bensì arrivati vicino altamente bocia' 
roNO. Allora questi principiarono la battaglia, e gli 
altri resistevano gagliardamente. Al Pine gli Etoli furono 
costretti dnllii foiia, e si ritirano di quell'angusto sen- 
tiero. Bicorrendo in corsa agli alleali niiserli al fatto 
deir accaduto, prima die con diligenia, e da ogni parte 
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fai» diÌQio r aecercbiainMito Je'Grecr. Allor* quelli 

degli Ateiiieii che preiiaitevaao alla nanlica (ianTrettana 

dì (Otlrarre dal pericolo i Gred, ebe eraab alle Ter* 

moptle, e li rìmindano lotti alle palris loro inlle tri- 

remi. 

CAPO XXIII. 

Bramo marcia solìcdtamente a Delfi). SI re^strano 
ì corpi dell armata greca andati a Delfi» per di' 
scacciarne il nemico. ProiSgì avvenuti contro i 
Galatì. Battaglia in cui Brenna è /erito. I Calati 
sono spaventati dal timore panico. I Focesi li 
privano d'ogni v^tova^ia. Numero dei barbari 
che in vano modo perirono^ jfteniesi unid ai 
£eoti inseguono i GalaU, e ne ucrìdono molti. 
Bramo è causa della sua morte j il rimanente 
della milizia che io scrutò a Delfit è affatto di' 
strutto. Tempo nel quale i Gaìad che invaserà 
la Grecia i pià furono uccisi, ed altri totalmente 
disperà. 

(l) Brenno gema prorogare Ìl minimo tempo, prima 
che arrivassero quelli dell' accampameiilo affidala ad 
Aeieorio, s'incamminò a Delfo, i d! cai abitatori ricorsero 
«paventati all' oracolo; ed Ìl Nume {Jpollo) (a) nou 
lajciolli In preda al timore j ma ctìcfaiarò ad eiii, ebe' 

W V. I. MA S. 
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difenderà egli medesimo le proprie ino cose (i). Qu«i 
de'Grccì che anciarono a vetidicara riogiiirìl fatta al 
Nume furono i Foccsi, i quali si lìnDirono da tulla le 
cillà loro ; 4*^" armali alla gravo erino di AdOmb (a), 
degli Etolii andarono alcuni pochi, qnando in principio 
udirono dio i barbari iDoltraiano; altri mìll« dagento 
no condoMB poMeriormente Filomela. Quelli che tra gii 
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Quei Greci che eraao riuniti a Delfo si oppoiero 
schierali contro B Brenna «d all' annata di Ini ; ed ai 
barbari sì mostrarono ben pr«lo i segni di vendetta dal 
Nume, e che sappiamo eiiere stali chiariuiini. Tatto il 
lerrilorio, occnpalo dall' eiercilo do* Calati violente' 
mante, li scotte nolU maggior parte della ^ornala} tooni 
e fulmini erano frequenti, e qneiti colpivano i Celti, ed. 
impedivano con lo strepilo alle orecchie di ricevere ciò 
che ad esse era annunciala. Quanto giù veniva dal cielo 
non ad iucendiare uno solo chiunque egli fosse, ma an- 
che i vicini; oé lolamenle le persone, ma questo insie- 
me colle armatore indosso abbnìeiava. Comparvero i- 
oollre gli gpellri degli eroi, Iperaco, Laodoco, e Pirro. 
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Altri nnimverano fra questi il qnarlo eroe nominalo 
Filacu, nauooale dei DelGeii. 

Nel tempo del 'combatti meo to morirono allri molti 
dei Foceii mednitni e tra quelli 'Alessimaco, il quale 
nell» batlaglia era inperiore al recto ita Greci ^ per ef^ 
aere io eti florida, « robttito diforpo, enoumeaoforl* 
nel coraggio; delle quali prerogative (i valie per 1* uc- 
eiiione dei barbari. I Focgìì avendo fallo il ritratto dì 
AlesiiniBco mandaronlo In oiTErla ed Apollo in Delfo. 

Da tali patimenti (3) e perroiae della iiilirra gior' 
nata, erano avviliti di ipirilo i barbari ; ma nella notte 
sKguenle avrebberli atfalili pene pi& dolorose. Freddo 
veemente, e col freddo iniieme la neve ; pietre grandi 
rotolanti giù diil Parnasso ; rupi che rolle aveano dire- 
zione a cadere sopra i barbari e non mica sa d'uno, o 
due, ma sopra a trenta c più, secondo come aciatche* 
duno toccava di fare la guardia in on medesimo luogo, 
oppnre stavano io ripoio. Agli assieme riuniti venne ad- 
dosso la perdita della vita dall' impeto della cadala di 
una precipitosa rovina di rupi. 

Uailameale al nascere del iole i Greci andarono 
■ddoilo ai barbari dalla porle dei DelBeii^ gli altri pre- 
irro ta itrada diritta verto l' accampamento ile* barba- 
ri. I Foceii poi come più pralici de' Inqgbi andarono 
all' in^ii inlla neve per i letiticrì tcoscaii de) monte 
Parnaiso. Cosi naicoiliai dieiro le spalle ai Calti dar* 
deggiavano verjo di essi, e scagliavano saette senza a- 
ver timore netiuno dei barbari, i quali, nel cominciare 
della battaglia, principalmeDle quelli che marciavano con 
Brenoo (e quelli erano i più alti di slatnra ed Ì piA 
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forti Ira Ì Calali ) allorn <liiir aivJacìa tuttavia resiste- 
rono per ogni parte ; ma non meno dal freddo, gpeciat' 
ncnte i fentì, erano travagliati. Poiché Brenno ancora 
«bbe d«lle ferite, lo portarono fuori del campo di bat- 
taglia (arai*i«o< I barbari (da tutte le parli in essi ab- 
batlandori i Greci ) faggirono contro voglia { e .qife* dei 
loro che erano impotenti per fErite o per deboletia a 
■eguìtare la fuga, ncciduvaoli. Si accamparono dnve la 
notte li sorprese nella ritirata loro. La medesima notte 
furono invasi dal timor panico. Pretendono r!ie Ir paorc 
nate sema alcuna cagione, vengano dai Olo Pane. Cadde 
il perturbamento nell'esercito a sera inoltrala. Da prin- 
cipio alcuni pochi furono olTesi di mente: questi opi- 

vimciilo da una iniasfonc di nemici. Non mollo dopo 
si spcirsc fra lutti qn^Rla illusioni; in modo lale ciie pren- 
dendo le armi, e aeparandosi in due parli gli uni ucci- 
derauo gli altri di loro, ed a vicenda erano uccìsi, non 
inlandcado pijlil linguaggio nazionale, e non ravvisando 
r ano le aembiaiMe dell' altro, e neppure la Ggura degli 
•ondi loro, quantunque vedendoli. Ma inoltre, ad am- 
bedue le parti ngnalmente, per la preienle mania pa- 
revano esiero Greci gli nomini ehe stavano dìrìmpelto 
dair nnaiC V altra parie; e ciò pareva loro dalla creduta 
proonaaia greoa, e dalle ermi, die le rigaardavaao co- 
me greche. Questa mania infusa dal Nume (4) produsse 
ai Galali una strage enorme. Quanti dei Focesi erano 
rimasti per le campagne alla custodia delle mandre dei 
bestiamii, primi scuoprirono, ed annuitsìarono ai Greci 
quello che la nolle ai barbari accadde. Rincoraggiati 
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lusggiorinente Ì Focesi li gettarono con piìi ardore ad- 
douo ai Celti, e con «uiggior coilodia goardarono gli 
amwDli, e delle oow acociiatie fi ritto uoa traionr»* 
roDO che i barbifrì le preadeuero dalla campagne lenu 
combattere {' di maDÌera che venne tubilo ai Gelali fòrte 
bifogno per tatto V emcito a di (ratoeulo, «. di qnaa» 
t' altro aenre a ontrìrti. La roollìladine pe' Galati dì- 
elmtta nella Focide fo poco meao di tei mila in betp 
taglie. I morti la notte nel tempo d' iaverno, e poi dal 
timore panico, ne furono sopra dieci mila; e ne mo- 
rirono altrettanti di &me. Gli uomini degli Ateniesi 
mandali a apiare, arrivarono in Delfo. Tornati ad Atene 
tra le altra cote rìferìrono quuilo die avvenne a' bar^ 
bari, e ciò cbe aveano patito dal Nume. Gii Ateniesi 
dun<]ue mandarono subilo ad oste I' esercito , e perchè 
traversavano la Beozia, i Beuli si mescolarono ad esso, 
e co)l gli uni e gli altri seguitando a tener dietro ai 
barbari, insidiavano sempre ed uccidevano cguctli che 
«raoo gli ultimi. &Ì fuggiti con Brenno si unirono la pri- 
na notte i capitanati da Acìcorio. Gli Etolii ne rallen- 
tarono il tnarcìare(5)aervendotÌ aenaa risparmio di gia- 
vellotti contro ad eiii, e d'ana, od altr' arme che RMse, 
a segno tale cbe nn miinero di etri non grande cercò 
rifugio noli* accampamento di preato Eradea; A Brenno 
in (|aaato alle ferite, rimaneva tnttaria la iperansa éi 
gnarì^one. Yogliono cbe per timore de'iuoi compatriot- 
li, o pinttosto della vergogea, come antore dei mali ca- 
gionati alla Grecia, volontariamente mandasse l'anima 
fuori per aver bevuto del vino pretto (6). Dopo quelli 
avvenimenti ì barbari ricnpcrarono difficilmente il ri- 



CAPO XXlll, gS 
torno al fiume Spercbio, aveniioli assaliti eoo vìolcni» 
-gli Etoli; ma dopo cho vi amvai-ono furono di 11 con 
imboscata investili dai Tessali, e dai Malicsi da non es- 
lericDB salvati, Deppure uno. La «pcdixioDe dei Celti 
contro la Grecia, e la strage di esii accaddero n«l tempo 
ohe Aaassicrale era Arconte io Atene 4'aaiio HCOodo 
dulia GXXV Olimpiade {j) in cui vìdm nello atadìo Le- 
da (8) egienìe. L'anoo dopo fu D.emoole Arconte in 
Alene. I Celti marefanno H nnoro per entrare nel* 
I'Ams. 

Sia noto ohe qneiti avf enimenti lìoicirono eotL 

CAPO XXIV. 

Cose ntemarabià nd pronao dei tempio dt Di^jo. 
JRtirattì dd Sapienti deUa Grecia. Sentmse 
hro scritte qtdvL Statua di Omero con iscnzio- 
Tte. Monumento £ Omero e deUa CSmene ma- 
dre £ esso. Àìlre cose degne £ memorìa. Dentro 
il tempio medesimo sinudacri di Giove Meragete , 
e di Apollo coir istcsso cognome. Se£a £ J^ot- 
daro fatta £ ferro. Cose memorabili fiorì del lem- 
pio in Ddjò. Syjolcro £ Neottolemo. Sasso £ 
&aurno. Solvente chiamata Cassate. 

Hell' BDtiteinpìo »no iierìziooi utili al genere »• 
mano (i) nel corco della *ìla. Sono scritte da uomini , 
che i Greci dicono e nere ì tette Sapienti; ed erano: 
della Ionia Talete Hilesio e Biaute Pricneo} degli Eoli 
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abiiBDii Dell' iiola di Letbo PilUco mitilcnBO ; 
Doriuì aJÌilici Glitobiilo lindio ; Solone aleniete, e 
ChiloDe iparUno} il Mllimo Ja Platone figlio di Afl- 
itoas è Dumanto Hiione cbeaete, ìd luogo di P«rìaa- 
dm di Cipiolo (a). Nel monte Oeta era abitato no vioo 
chiamato Clieaa. I •addslli ttominì andati a Delfo de< 
dioarono ad Apallo le ptù divolgate (enlqnse; 

— conta TI MpiMwa — 

aiBHTB Dt TUWPO 

■ Qaellì uomìai iteiii scrinerò ivi queste tanlenie (ì), 

I Vedrai pare la intmagioe Omero falla di bronzo in 

[ un cippo (4)) * '> *opta leggerai l'oracolo cbe dicouo 

/ 'i eticTB stato creato par Omero, od ò qnetto: 

' l ■ Ta le! (elicci ed iDfsIice : niu> 

j ■ Per arabi { patrii cerchi e non li lro*i. 

■ Hairia bensì, ma non U patria, b Ina. 
B L'iaota d' la d#lla lua madre è palria, 
a Cbe rucortà, te morto, 1' asu lue. 

Gli abitatori d'Io mostrano anche il monumento di 
Omero nell'isola; ed in altra parie quello dulia Clime- 
ne, che dicoiila madre di Omero. 1 Ciprii (si fauno essi 
pure concittadini di Omero ) dicono die la madre di 
lui è Temistù uim delle donne dd psesu, e che Eucìo 
pronosticò (5) i fatti relativi alla aaicila di Omero, in 

■ Allor uri 'a Cipro nuriDO il gnnds 
* Paela putoriu alli cunpigna 
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■ Da TimiilA la diva della donna. 
» EgUi gloriofo, fuor di SaUuiioa, 

* La rìeear a Cipro abbandonati, in allo 

* Sollevalo da Dutii, della Grecia 

■ SpnioM unito e primo le di^mle 

■ Ornando ìmmortal Gaj neppur vecàJiax» 
Hai Meoli de'HotiIi arri mù> 

Af endo udite nu quello co», e latti gli oraooli , 
nalU Msrlriania di notlro liè della patria di Omertà ni 
datl'clii in coi Tiue (6). 

Nel tempio ò fatto on altare tacro a Neltooo per< 
cbè l'oracolo da tempo anlichmimo era in posseMO di 
quel Dio. Sonovi inoltre i aimnlacri di due Parche, n 
liei posto della terra itanno eoa esse Giove Miragele, 
«d Apollo intitolato Miragete egli pure. Vedrai quivi 
aoche il focolare dove il tacerdole di Apollo ucciso 
IVeotlolemo figlio di Achille. I fatti relativi alla moM<: 
di ffeoltoleoio furono da uoi io altra parte narrati (■;). 
KoD mollt^lungi dal focolare è il sedile di Piudaro , 
fatto di ferro. Ifef medesimo dicono che Pinilara , ve- 
lluto ■ Delfo, aedewe, e cautasse tutti gli inui da lui 
■opra Apollo compoiti. 

Nel più intimo recano del' tempio peuelrauo beo 
pochi, ed èrvi dedicato uo dtio limnlacro di Afiollo in 
oro. A chi n fuori del tempio, e volta a liniilrs li pre- 
icnta no recinto dove da il lepolcro di Ncottolemo, il 
Gglio di Ackille, ed ogni anno tri celebrano le «acre ce- 
tìmooie erotcbe i Delfieu. Chi rìtoraa dalla vedota di 
quel monumento (8) trova no lauo non grande nil qualo 
vertano gioroeliucotB dell' olio, ed in ogni fiuta' vi por 
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(QUO lana greggia. Eni l'opiaions au dì eno che fai» 
clald a Satarno per maogìirlo invece del figlio, e cba 
poi io rì*omilA. Gbi, dopo veduto il (aiio,'{DcanimÌDati 
conia per tornare al tempio dalP oracolo Tede ìa tar- 
gente (g) chiamata Ci(»otide. Dn moro noD grande è 
prcMo la de^la lorgente, e I* erta Inngbeuo il muro *a 
(ino ad eHa. Dicono che V aeqaa di qaeita Caiiotìde 
penetra «atterra, e nel sacrario lolttirraacn del Dio fa 
indovine le donne. Quella che diede il nnme alla fnn- 
lana dicono euerc una delle ninfe del Pamatao. 

CAPO. XXV. 

Lesche dd De^ied. Ornamento faUow delle pitture 
di Polìgnoto. Descrizione di quelle della parte de- 
stra rnpi>rcsenuuiti la presa di Troia, e l' armata 
navale dei Greci die fa vela per tornare nella 
patria. 

Di lopra alla fontana Cauottde è nn ridotto, nelle 
pareli interne nel quale lonovì pUlure ài Polignoto , 
dono dedicato dei Gnidi. I Dclfìesi lo chiernHan Lo- 
tche perchè in tempo antico rluncodovisi di scorrevano 
di coso le più aerie, e d'alcune anche favoloie (i). 
Che di tali ridotti oc fossero molti in tutta la Grecia 
lo indicò Omero dove parla della villania da Helanlo 
niaU cootro d'Ulisse (3). 

Falli iti broD»), c Dcmineiio in un Leiche;. 
Dan ■ cudù' licad mollo dimori. 
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CAPO XXV. 

A cbi duDfjue enira nel sudclelto Le<iche si pre- 
tenta a delira quella psrlc delle pitture clie mostra la 
preM di Troia, p la partenza per mare dei Greci, Pre- 
parano a Menelao il bisognevole a tornare in patria. 
Erri dipinto un vascello dove stanno uomini e fanciulli 
promÌMinaniente con marinari (3). In mezzo at vascello 
«U Frontide piloto il quale distribuisce j giavellotti (4). 
Omero fa venire in diteorto con TelemaoD Neito- 
re , il quala tra h altre cow parlando anóha di Fron- 
tide diiM cbe qoeito era figlio di Onelore piloto delta 
nave di Menelao, « slimatiMimo nelParte ioaf cfaa 
navigando lungo il Suoio, promon Iorio nelle cotte del- 
TAiiica. sorpreselo morte', chè Menelao sin'a quel pun- 
to navigando di oonserva eoa Nestore , allora per 
quella cagione fu lasciato indietro da Nestore afiìnchi 
ooorasie Frontide del mooumenlo (5), con quant' altro 
funebri cerimonie si fanno a' morti, Frontide dunque 
è nella pittura di Potignolo; e poco di sollo a Ini ita 
un certo Itemene portante una veste, ed Ecbeace in 
allo di scEndure dalla nave per meno del ponte , ha 
■eco un' idria di bromo. Polite , Strofio e Alfio dì- 
sciolgónò il padiglioue di Menelao , non molto dalla 
nare lontano. Amfialo anch' egli ne di*f3 un ahro. Di~ 
■olio piedi di Amfialo ncde un rancÌDllo, al quale noa 
è metta itncrtaiooe (ohi tia). Ha la badia Fron- 
tide solo, e di lai tolamente Policleto apprete il 'uomo 
dal poema della Odigaea. Gli altri nomi, a parer mio, 
li compose egli stesso. Briscidc sia in piedi; piìk so* 
pra è Diomede; Ifi dinanzi ad embidue; tatti i tre 
fembrano di ' considerare il volto d' Elena, In-qualo 
Pmia»ià. Dtiait, ddia Gne^, Tom. fi. 7 
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(lede prouinu ad Euribals che congel turi amo esiere 
V araldo di Utìite, e non arava, perancora iQeua la 
barba. Poi na vengono le aDoellB Elettra e Pantall- 
de (6); <|QestB m piedi i preuo'ad Elena, quella sta 
oalaandola padrona. Omero dà nomi dilTereDti da que- 
•ti nella Iliade, ore fa stare sopra alla muraglia d' ilio 
Elena e le ferventi di lei. Di sopra ad Eleua è nn 
uomo avvolto in mantello di porpora, e grandemenlg 
afflitto^ tu potrai coDgettorare, o lettore, che qnello 
sia Eleno figlio di Priamo, anche prima di averne latta 
la iscrizione. Vicino ad Eleuo sta Megete ferita in 
un braccia secondo quel che ne poetò aothe Letchete 
figlio di Eschileuo nativo di Firra città , e autore del 
poema della presa d' Ilio. Pretendono che «la stato 
ièrito da ^-dmelo argivo 'udla battaglia ( ubùiia )' che 
diedera dì doILb t Troiani.. Aocaolo a Hegeta i di- 
|iintD Licomede figlio di Creonte, anch' elio ferito nel 
carpo della mano. Leschete alTerma che lo feri Age- 
nore. È dngqne manilfest5~dn dod avrubbe dipinta in 
euì la'ferìle te non leggeva il poema di Lescb^te. Ag- 
gionte in pittura una ferita nel malleolo a Licomede , 
ed nna seconda nel capo. Anche Eiirialo ili Meeisteo i 
forilo nella testa, ed alla roano nel carpo. Tulli questi 
rappresenlati nelle pittura stanno superiormente ad E- 
lena. Di seguito a lei vengono la madre di Teseo tosata 
in testa sino alla pelle. De' figli di Teseo evvi Demo- 
foale, che, da quanto mostra la sua llgura, sta pensoso 
come potrà salvar Etra sua moglie. Gli Argivi dicono , 
che Mcoclao uascesie a Teseo dalla sua figlia Siuidu , 
e che Mcnalippo guadagoasse la vittoria della corsa 



CAPO XST. 99 
(jaando i così c1>:tti Epìgoni celebrarono i giuochi Ce- 
rnei la seconda volta dopo Adrasto. Leschete poelà di 
Etra, che quando fu presa Ilio, essa sorlila alla soppiatla 
rifoggì nel campo dei Greci (j)-,che fu riconosciuta dai 
figli' di Teseo; che Demofonte rìchiesela ad Agamcn- 
pone, il qnale rìtpoMgli cbe ben Tolentierì vorrebbelo 
coD leu lare, ma non potrebbe Tarlò' prima di atcne il 
con senti meo lo di Elena; alla qnal« «dvìatA daAgamea- 
none nn araldo, ella conceste la grftaih' Enribnla doa- 
que rappretentato nella pittura tembra euere'andato a 
Elena per canta di Etra ad eiegnire la coDimìuiona da 
Agamennone ricevuta. Le donne troiane banno aipetto 
di »cbia*a e di compianto. Andromaca è dipinta coi 
bambina in collo, che prende la roamtnella (8). Le- 
tcliele dice i-he a questo bambino avvenne di morire 
precipitato da una torre, oon già per decreto fatto dai 
Grei;Ì, ma perchè Neotolemo ili proprio arbitrio volle 
che ciò fosse eseguito dalle sue stesse mani. Evvi di- 
pinta anche la Medesicasta, essa pure una delle ligliuuie 
aporie di Priamo. Omero alT^rma che andò a slahilirc 
il sno domicilio a rr:deo {ci(là nominata coli da Ome- 
ro} (g) uniUmeEiti: al mE^rìlii liiihrio Sglio di Mentore. 
Andromaca e Medc«icasta sono velale. Polissena se- 
condo l' niania delle Tcrgini ba i capelli intrecciati sul 
capo; i poeti cantano easer morta presso al monumento 
di AchiHe, Io io el>e in Alene ed in Pergamo di so- 
pra al Galea sono piltnre rappresentanti i dolori di Po- 
liuena. Folignoto dipinse nel Leiclie Neitote con pìleo 
in tuta, e lancia in mano; il ano deaUiero i in atto dì 
■(Retare la polrere (calpilando con li piedi il terre* 
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no (io). Sino a qacslo cavallo arriva la spiaggia mirìna 
nella qnalo si dìiceroono dei f auolini di ghiara (i i)i di 
là' dal canllo' Minbra oli« non li icorga pi& maro. 

CAPO XXVI. 

Contìnua la desaiàtme delle jntìure che sono a de- 
stra Tiel Zesche. Dichiarazione t&Ba mommi £ 
fare i atitìchisàma corazza. 

Dì sopra delle donne che «odo trameiso a Eira, e 
Nestore stanno Glìinene, Creusa, Aristomacs, e Zeoodi- 
ce; parimente scliìave ancor esse. Slesicoro nella poe- 
,\ )ia intitolala La Presa d'llio{iì annoverò Climene tra 

dei Ritorni (a) poetarono essere figlia diPriamOi e mo- 
glie di Critolao figlio di Icctaonc (a). DÌ Zcno.liee non 

nè quanti iliscorsi in prosa furono cotnposli. Ui Criiusa 
narrano che la Madre degli Dei, e Venere la liberarono 
dalla schiavitù de' Greci, e cìd per essere la moglie di 
Enea. Leseheo per altro ed i Tersi Ciprìi dannoeli in mo- 
glie Euridice. Di sopra a questa donne sono dipìnte a 
sedere in scranna (3), Deìnome , Hetiocfae , Pisìde a 
Gìeodice. Dei nomi dì esse quello solo della Oeinome A 
ramnentato nella coti detta Piccóla Iliade ; % nomi 
^ dell' altre, per qnanto a me sembra, furono composti 
da Polignoto. Epéo è dipinto nndo che atterra la mu- 
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CAPO XXVI. IDI 
raglia de' Troiani i, da queste rovine sorf;e fuori la sola 
leita del cavallo Dnrio (4). Polipele iVi Piritoo ha cinto 
il capo di benda. Dappresso a lui è Acamaati: di Teseo, 
che ha in capo un elmo crislato (5) ; ivvi anche Ulis- 
Kycbfl mù la coratia. Aiace di Otleocon Io ccodoti 
a«*ÌGÌiii all' ara per fare poi il giarammto dell* aUen- 
iBlo contro Ceuandra (6), la qnale tiede in terra, ed ba 
preno di lè il limalacro di Knerra, leppo» ella slMia 
roTE»ìa gifa dalla baie quel loano quando Aiace 'la 
(Irappò ria dalla preghiera che Taceva alla Dea. Sonoii 
dipinti anche i Bgli di Atreo, e questi pure con elmi in 
capo. Nello scudo di Mcncliio i rappi esentato il drago 
che prodigiosamente apparve io Aulide nel tempo dei 
sacrifizii (7]. A cagione di qncSti fatti riunitisi in consì- 
glio i prìncipi scongiurano Aiace per l' a Ilenia to contro 
Cassandra fallo da lui (6). In linea retta al cavallo che 
È presso Nestore Eia Neottotemo uccisore di Elasso; 
chiunque fosse questo Elasso, è dipìnto a somiglianza 
di chi moribondo rlGatì appena. AsIinoQ, del quale fece 
memoria Lcjchco, c;idulo ginocchioni lo ferisce colla 
spad» Neollak-mo; dipirtlo da Polignolo come «olo dei 
Greci a continuare 1' uccisione dei Troiani, e tale rap- 
presentollo perchè quella pittura facesse onore si >e- 
polcro di Neottolemo. Omero in tDtlO il poema mette ti 
nome di Neollolemo al Ggliuolo di Achille^ i versi Ci- 
prìi afTermano che da Licomede fu chiamato di nome 
Pirro, « da Fenice Neottolemo percllà il figlio di A- 
chìlle era in età di giovane guerriero (9). Inoltre ivvi 
dipinta anche un' aia, ed un fancinlletto dalla paura at- 
-teuenlesi ad essa. Sopra l' ara è posala una coraiiB 
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di bromo. Hd tempo mio e» molto rara la figan Ji 
quelle coraiite, che le portavano b tempo antico. Erano 
due lastre di bronio ; nna V ailattsrano al petto, ed alle 
parti dattorno al ventre ; l' altra per entere come direte 
delle fpalle. Queste due parli erano diinmale Gialef 
dinanzi l'nna, e ili dietro 1' altra erano serrale insieme 
da fibbie;- cosi pareva esser data sutTiciente «icureiia 
olla periona anche senr.a lo iciido ; c da ciò che Omero 
non mise Io scudo indosso a Forrtne frigio , avendo 
rpiesli a difesa il glalo-torace. Io vidi tale corsila i- 
niilata in pilluva da Poi ignote , e nel tempio di Diana 
Efi^sia Calliroiite sHinio dipinse donne cbe fermavano 
iii<!n.s50 a Palroclo le giale detta corazsa. Poi ignoto di- 
pinse Laodice ritta dì là dall'ara (lO); qneita Laodice 
non mai I' ho Tcdnla ricordata d<i poeta alcuno tra la 
achiave troiaoe; d'altronde nulla lembrami pib veriiimile 
che. di eitere (lala coUto emancipata da' Greci. Omero 
veramente nella lUade dichiarò l' ospitalìtb ricevuta da 
Menelao e da Uliiae preuo Antenore, e che Laodice 
(i maritò a Elicsone figlio dello sleiro Antenore, Le- 
cehéo aflerma che rimsjlo ferito Elicaone nella batta- 
glia notlunia data dai Troiani fa da Ulisse rìconoiciu* 
lo, e vivo tratportato fuori del campo di battaglia. Da 
tutto qoeito ne seguirebbe che dalle molle premure di 
Menelao e di Ulisse verso la famiglia di Antenore non 
fotte nata verona axlone ostile di Agamennone « Me- 
nelao neppnre alla moglie di Elicaone. 

Eufurione uomo di Callide scrisse fuori di ogni ve- 
risimigliania intorno ai fatti di Laodice. Dopo Laodice 
t dipinto un totlegno di tasto, e topra questo posa on 
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celino di bronio. Medota Mclenle mi tciMna Uene con 
Binbe(la« Ig mani qael ((Mtegno. Taluno metterì aocbe 
quella nel. nomerò delle figlia di Priamo, ucòndo-la 
Cantira'di Ston'coro d'Intera. Accanto a Hedoia una 
Tccchia donna loiala in capo, o pa pn noiUD ennnco, 
lime lopra le ginocchia nn bambino ignndo, cfae è dì- 
piolo in atto di neltern la mano agli occbì dalla 
paura. 

CAPO XXVII. 
Pros^ue la descrizione deUe fatture JhOe da PoS- 
gnota iteìta parte destra del Zeschci e t}ìd fi- 
nisce. 

Dei morii uno È dipinto nodo, nomato Peli, gia- 
cenle sul tergo ; e di tolto a Pali giacciono pare EìO- . 
neo, e Admeto Tettiti tatlora delle corasie. DÌ euì, diee 
Leschèo essere stati occisi l' uno, Eioneo, da Neotlole- 
DIO ; e r altro Admeto, da Filotlete. Altri poÌ,'ìn an [»ù 
di quelli dopo il *ato di bronzo (i), lono > Leoerilo fi- 
glio di PolidamanlB, ncciao da Uliue ; e dopo Bloneo 
e Admeto, giace Gorobo figlio di Higdone. Il mooitmenlo 
ìllodra di qoeito i fabbricalo' nel confine dei Frìgii 
verso i Tecloreni (n) ^ e da lui iì stabili pressa ai poeti 
che il nome di Mìgdoai foste dato ai Frìgii. Gorebo (3) 
era venuto n Cnssandra per isposarla, ma egli morì, co- 
me dicono i più, da Neottolemo ucciso. Lescbéo poetò 
rhe l'uccise Diomede. DÌ sopra a Corebo sono I rada- 
veri di Prìamo, di Aiione , e di Agenore. Lescbéo non 
disse che Priamo fosse morto braciaio nel focolare del* 
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l'ara di Giare Ercéo, mi «he lirappalo TÌa. dall' ara fu' 
nccito, ìm battutoli in Neottolemo presio le porte della 
casa di lui. Slesicoro, nella Troia corufuislala, cantò di 
Ecuba che da Apollo fu Iraiportata in Licia (4). Letcbéo 
dice eMcre Axione stato Gglio di Priamo, c ncciso da 
Enripilo di Evemone. Secondo questa nicdcsiaio poeta 
è Neottolemo uccisore di Agenore (5); parrebbe doversi 
dire che Echeclo Sglio di Agenore fosse uccisa da A- 
cbillc (6), e lo stesso Agenore da Neottolemo. lu seguito 
sono portatori del cadavere di l'aomedonte Sinouc com- 
pagno dì Ulisse, ed Anchialo {j). È dipinto aucbc un 
altro defunto di none Ereso. Le cose spettanli a Ereso 
e a Laomedonte, quante ne udimmo, niuuo de' poeti le 
celebrò. Èv*i dipiala la caca di Antenore, ed una pelle 
di pardo appeiavì, lopra l' iogresMi per insegna ai Greci 
di sta» lontani dalla oaia di Antenore. E dipiata an- 
cbe la Teano (8) con i inai figli, e Glauco sedente 
sopra uua corazza serrala dalle giale. Eurimaco sede 
•opra una pietra, presso di lui sta Antenore, e di se- 
guilo la sua figlia Cliuo ; questa tiene in braccio un fen> 
cinlliao infante. L' aspetto del viso è in tutti come suol 
essere nella disgrazia. Una cesia, ed altro per l'occor- 
renia posero in dosso alt' asino i tervi \ sull' asino siede 
nn piccolo fanciullo. Vi esisto on distico elegìaco di Si> 
InODÌde coerente a questa parte della pittura, e djce 

>' Il taiio PolIgDota di AgUofóata 
■ nioi presa l'Acropolii dipinse (s). 
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pitture dalla parte sinistra del Lesche Deifico. Di- 
scesa di UUssa alt infèrno. Hetà dei JrateiU ca- 
taniesi verso i genitori. Esemfm di rdigmne verso 
^ Dei. Ekainome Demone infettale. 

L' allra parte della pittura da mano sinistra prescola 
Ulisse disceso al cosi < lell' allo in- 

terrogare 1' anima di Tiri.'rii-i uiouu sicuro di tornare 
a casa (i). Altii soggclEi <i<mi;> iiiiiura tono esegaiti in 
qucBlo modo : I' acqua iMniii'<i<;eniaiavi rasscmbra a na 
fiume, e manifestasi chiaramente eisere 1' Acheronte, [n 
esso nacquero carme (»), e lono cosi poco apparenti le 
forme dei petci, cbe li roBBoniitriierci muitoslo a ombro 
che a pesci (3). È nel fiume anche una barca, ed it na- 
valeatro sta picuo a'feini. roiignpio, na quanto mi ism- 
bra, legaitò la postia Miniade, imperaeebè in eua louo 
cote a Teaeo e a Piriloo rdative ; eccone i versi : 

■ Della barca mortirera CbridU, 

■ It tecdiio porlaiare, non accolse 

• Pirìtoo e Tcsfo del porto in seno ({). 

Per ciò Poh'gnoto dipinse vecchio Caronte. Gli en- 
trati nella barca non sonovì conosciuti punto da gente 
della medesiiÉa stirpe (5). Tdii pare die dalla nascita 
sia in età d' un efebo, e Cleobea in stato verginale, ha 
sulle giuoccbia una cesta, di ijuelle che sogliono esseri: 
falle a Celere. In quanto a Tclli udii tulio questo, cioè: 



■«6 U FOCIDE 

clic il poeta Arctiiloeo fosie notennlo di Telll in terza 

generazione. Adèrinniio il Cleobca che fosse la prima 
a introdurre U orgie di Cerere (1a Paro nell'isola Taso. 
II più imperlante è die sulla riva dell' Arlieronle, e più 
là dati* barca <ti Caronte un figlio Ingi.islo verso il pa- 
dre fu dal padre stesso Ktroiialo (6). Gli antichi lene- 
vano in molta itiinii i genitori, come Ira gli altri esem- 
pli è iFslimonialo dall' accaduto in Catania ai chiamati 
i fmtelli pietosi, i (|oalI menire il fuoco dell' Etna scor- 

dell' oro, nè deir argeuto, e fuggivano Tana tirando vìa 
la madre, e 1' allro il padre loro, e lentamente proce- 
dendo essi, li raggiungevano le 6amine unite alta lava. 
Ma neppure in tal caso poiarono in terra i genitori ; e 
dieeai che il torrente ai divideiie io due parti, • ohe il 
faoeo pRStù innanti a qaellì (enea r«eare danno tenrao 
ai giovanetti, né ai genitori loro. Anebe a mio tempo 
sono fatti onori ad essi da Catantesi. Nella piltara di 
Polignoto, in vicinanaa dell' uomo che aveva ofTeto il 
padre, e che per questa cagione pose il colmo a' lUDi 
danni giù nell' inferno, è un allr' uomo che fu. punito 
come ipogliatore dei luoghi sacri. Ewi anche una donna 
torm^tatrice dell'uomo suddeito, pratica dei farmachi, 
e delle maniere di far patire i;li uomini. Allora i mor- 
tali si prestavano maggiormente alla venerazione degli 
Dei, come fecero conoscere gli Ateniesi quando presero 
il sacrato di Giove Olimpio dei Siracusani, non movendo 
dal posto veruno dei doni che ivi erano dedicali, e la- 
iciandovi alla custodia di quelli un tacerdote tiracu5a> 
no. Anche Dati di Media tanto nei discorsi elle fece ai 
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Dnlii, quanto colla atìahì moitrò il mgileriino. Infalli «• 
Tendo trovalo in nna nave fénìcria il «mnlacra di Apollo 
Io coniegDÒ milito ai Tanagml parchi lo riporlaiiera 
a DeUo. Gòil in allora tutti ebbero in ri/pstto grande 
la divinili, « perciò Polignoto dipinta i tomenti dati 
allo apoBlialore dei Inoglii lacrt. 

Dì «opra a* già nominati «ta Borinomo. Le gnìde del 
sacrato di Delfo alTermano ebe sia chiamalo Eurioomo 
demone giù nell' inferno, che mangia le carni dei morti 
lasciandovi solamente le ossa. Per altro il poema di O- 
inero relaliro ad Ulisse, e la poesia intitolata Mlniaile, 
e ; Ritorni (a) ( nei quali è fatta memoria anche del- 
l' Averno, e dei terrori die laggiù sono) non conoscono 
demone alcuno di nome Eurinomo. Con tutto ciò voglio 
mostrare la forma di Euriaomo dal pittore rappresen* 
lata. Ella è di colore Ira ceruleo e nero, quali sono le 
tnoìche posate sopra la carne. Mostra i denti; ona pelle 
di aroltoio ala sotto al ino sedile distesa. Da segnilo 
a .Eurioomo stanno Ange di Arcadia, e iGmedia. Ange 
andA nella Media presso Tculrante, é delle donne alle 
qnali dicono esseni accostalo Ero6le questa sola parlai) 
un figlio, cbe (ò somiglianlisilmo al psdrci A IGmcdia 
Airono data doni grandi dai Milesii della Caria. 

(a) V. cap. a6 di qneilo libra la nela (a). 

f/H Gli Binlloì erane dnbdo degli aamini ingordi e ra* 

i«t. 
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CAPO XXIX. 

S^fuito t^kpitttav ndia parte sinistra Zesohe. 
No&ae £ Ocno. 

Più in alto di questi da ine gii nomlaalt tlanno ■ 
compagni di Ulitse chiamali Perimede, ed Euriloco por- 
tanli vittitne de! sacriTizii, le quali sono di arieli neri. 
Dopo quelli è un uomo a sedere ; V iscrizione lo dice 
Ocno di stirpe umana (i). Lavora intrecciando giunclii. 
Accanto a lui sia un' asina che sempre mangiava i giun- 
chi iatrecciati (a). Dicono die quest' Ocno fosse pcrsoua 

trice R (cgoo, che per quanto il marito lavorando gua- 
dagaatse, era tutto, non molto dopo, consumato da tei. 
Vogliono danqoe che Polignoto dipingesse enimmatica- 
meate le caie dette dell'asina por applioarle alla mo- 
glia di Ocno. Io fo che preiio gli lonii sa talvolta vedono 
alcuno arrabattarti in lavorare 'lenaa guadagnò, da eiN 
ideilo: QaetC uomo torce il canapo if Ocno. Anche gli 
angari nell' oMcrvareglinoc^lli db chiamano Ocno ubo 
molto grande e beli issi mo delta «pecte -degli aghìrooi. 
Se esifte aleno uccello assai raro, è tale anche l'altro. 
In qneita pittura veJesì pure Tizio non punita eoa al- 
tri tormenti, ma dalla perseveranza della medesima pene 
è consumato, avcnilu figiir.-i di uii^ ombra, c afTalto senza 
colore. 

A chi proleguu hi vedure oriliiialamenle i soggetti 
della preaeute pittura òvvi Arianna vicinissima a quello 
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ebe torce il canapo; ella sieile sopra ooa pietra guar- 
dando *cTW la sorella Fedra, cbe ha legato per aria il 
resto del corpo, afcndo ilrìaie le mani da un lato al- 
l' altro ddlaeRtena. Qoeita sitnasìone del corpo ha fatto 
ri che pareiK meno iadeeeoto il modo della morte di 
Fedra. Arianna lia ohe •* imbatteaie in qualche demone 
buono, oche Bacco a tempo teodeue le intidie, la tolie 
a Teseo, naviga odo con armala navale molto «uperìore 
a quella di Teieo. 

A mio parere, non altri, ma Bacco fu il primo a 
marciare con esercilo all'Indie, ed egli prima di ogni 
altro guarnì di un panie il Gumc EQfrate. La città fu 
nominata Zeugma ( congiuntione) perchè 1' Eufrate ivi 
è coogitinto al lerritorio. Esiste fiuora Ìl canapo uhe 
Bacco adoperiì per unire il ponte eoa sarmonli di vile 
e tralci di ellera assieme iiitessuti. Le moUi: ajierazioni 
di Bacco EUQD narrate dai Greci, e dagli Egiiiani. 

Più a bacao di Fedra ita doride appoggiatasi alle 
ginocchia della Tiie. Non (bagolerà colai che aiTerini ei- 
■ere paitaU amicìtiaieambievole tra qoeite donne men- 
tre che erano in vita. La donde era nativa di Orcor 
meno della Beoua. Altri dìuero che Nettuno giacque 
con Tiia, e doride ai accasò con Neleo figlio di Net- 
tuno. Dappreiiò alla Tiia sta Procri figlia di Erelteo, e 
dopo ena è dimene che volta le «palle alla Procri. Nei 
Bitoroi tono poesie che dicono essere la Qlniene figlia di 
Minio, e avere sposato Cefalo figlio di Deiooe, e da 
questo esserle nato il figlio Ificlo. Del fatti appartenenti 
alla Procri tulli canlauo che essa si accasò con Cefalo 
prima delia Glitncoe, ed io quale maniera morìue per. 
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Qiaao del tao- marìlo. Pìh indeotro della GlimenB *b- 
draì la Megara di Tebe. Ercole ebbe questa Mcga» 
per moglie, ma dopo del tempo la rimandò percBgiooe 
d'aHera Hu»a figli nati da lei, gindicaadola dì non 
buona fortuna. Di fopra a tntle le donne delle quali ho 
paHato è la figlia di Salmonéo ledenlo in onu pietre , 
ed Erifile ita ritta in piedi preiao di quelle ; e pausodo 
traTcrao alla tonaca l'estremilà delle dila, che dalla to- 
naca vanno verio il collo, tu farai congettura che nelle 
concave mauì esia abbia seca nascosto il monile. 

Di «opra a Eritile Polignolo dipiato Elpeoorc, e U- 
liase incurvandosi sopra i pledr, e tenendola spada sulla 
fossa, alla quale si appi-cssa Tii-esia indovino, e dopu 
Tiresia ne viene Anliclea madre di CIÌEse,la quale sia 
medesima meo te sopra una pietra. LIponoi'e invece del 
veililo, mellesi indosso una stola, veste comune ai ma- 
rìoari. Più a basso di Ulisse stanno a tederò «opra «cran- 
ne Teseo con spade, quella dì PiritOO e la tua, nello 
mani; Pirlloo sta guardando la due spade. Ti aambreri 
adirato contro quelle cpade come innltli edi.neuunoso 
per essi a imprese audaci. PaniasI poeti ohe Teseo e 
Pirìloo tedenli 'tn quelle «erano e nou aveano aspetto di 
eiicrfi legati come prigiouìeri, ma dice elle iu Inogo di 
catene eravi una pietra, la quale altaceavui alla pelle 
ledendovi. Omero in ambtdue i poemi - mostrò la «ad- 
detta amicUia di Teseo, e di Piritoo: Uliue eosi perla 
a' Feaci : 

> Domiai nnliclii io ridi e ancor Teséo, 

■ E Piritoo pur conoscer volli 

■ E Achille. > ( OJUt. lii. Xr, V. eSo). 



-CAPO XXIX. Ili 
Da Om«o fu canlalo ar.ilx: Nestore nella Iliade. 
(Lib. I, V 261). 

■> Non villi c non Tedrb nomini uli 

• Quali fiiion Piriloo, e Driinlc 
i> 11 pulore de' popoli, c Ceoeo, 

■ EntUo, • PoIìTbido Humi afp»\a, 
M Ed Egida e Tato anch' ewi pari 

• Agli Do. 

CAPO XXX. 

j^lli'e pitture del lasche. Foco e Teseo. 

[n seguilo dipÌDse Polignuto le figlie Jì Pjiiidareo. 
Nuli' OdisfCB dì Omero è detto tra i diteorai di Pene- 
lope (i), elle i genitori di quelle fergiui morìiwra per 
«oliera degli Dei ; cliè (juesle orfane furono educale da 
Venere, ed ebbero toccorM anche da altre deila : Gia- 
none concesie la prndenca, ^ l' Mitre labortoie e belle 
di aipcllo. Dice (a) che Diana donasie 1' allessa dal 
corpo ; elle da Minerva foseora islruile Dei laioi Uaddt- 
lati alle iIuddcj lAit Venere salì al civio per chie- 
dere a Giove che trovasse a quelle fanciulle matii- 
mooio felice ; che assentatasi Venere furono rapile 
dall' Arpie, e da queste date in maao all' Eriuoi. Tali 
sono le cole poeticamente detto da Omero. Poli- 
guolo dipinse quello donzelle iucuroniile di Cori, e 
sollazzandosi con i dadi. 1 nomi loro erano Cami- 
ro e Clizia. Non sia ìgiinlo a veruno che Pandarco 
[padre loro) era niilesio, da MileLo ciflà di Creta. E- 
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gli par[cci|)ò al malelìcio del furto con Tantalo ed al> 
l' itigaono con faUìIà del giiiramunto (3). Dopo le figlie 
tliPaDdareo èvvi Atitiloco clic tiunc il piede sopranna 
pietra, con viso e capo appoggiali a Inlte e due le 
mani. Dopo Aatiloco ne viena Agameanone appoggiando 
la maacella (4) ainistra aUo >cetln>, -B colle mani «le- 
vando ona verga. Proleùlao ledente guarda verta A- 
chìile, e Io atesto Proteiìlao mostra posilnra nguale. Di 
■Opra ad Achille tta Patroclo. Questi, fuori di Agamen- 
none, non hanno barbe. Superiormeute ad c8si è di- 
pinto Foco, tuttora in età giovanile, ed anche Teseo , 
che sta bene a barba. Egli toglie dalla mano sinistra di 
Foco un anello a motivo del fatto tegnente : Foco di 
Baco fatta vela da Eglna per andare nel paese a' dlno- 
slri chiamato la Pui:Ìd(:, con progetto di prendere il do- 
minio delle genti (5) die abitavaito in questo continen- 
te, volendosi li stabilire, Teseo entrò in amicizia gran- 
dissima con Foco, al quale divde molti doni, ed altri 
regali, come era di couvenicnza; ed inoltre un sigillo 
incisa in pietra legata nell' oro. Non molto dopo ritor- 
nato Foco in Egina, Peleo insidiògli subila il fine della 
vita. Ecco purché laséo è rappreieutato nella dipintura 
in Btld di volere ottervare novellamente quel sigillo per 
memoria della contratta amìeiiia, permettendogli Foco 
di poterlo pigliare. Di aopra ad essi ita Mera «edente 
lUT une pietra. Dì questa Mera tono poesie nei Eitoriii, 
ove dicesi che patti vergine dalla vita del genere uma- 
no (6), e che era Ggiia di Prclo di Tersandro di Sisifo. 
Vicino a Mera stanno Altcone di Aristea, e la madre dì 
Atleone avanti nella mani un cervialto, e ledenti sopca 
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una pelle di cervo. Va cane da caceis giace appreiso di 
loro io segno della vita e della maniera della morte d'At> 
teone. Riguardando nel bniio della pillerà evvi dopo 
Falroclo Orfeo aiiiio eonie lopra la cima di nn. colle; 
tasteggia eoa la mano liDiiln la cetra, e tono* i (alai 
eoa l'altra, aonovi i ratti die egli tocea me otre che al 
tronco dell' albero h appoggiato. Il boioo lerabra dedi- 
cato a Periefòae ( Prùserpòta), dove e pioppi e ulcì na- 
Mono al dkedi Omna II lèaiblante di OiAo ègreco; 
non ha veilìtnenlo, n£ berretta da cooprinì il capo .alla 
maniera di Tracia. Dall' altra parte dell' albero salcio è 
appoggiata Promcdonte. Alcune persone credono cfao 
questo nome Promedonle sia iuventalo poeticamente 
da Foliguoto. Allri baucio detto che quell'uomo era an 
greco, e dilettante del suono d'ogni qualità di musi- 
ca, priocìpal inente dì quella di Orfeo. 

la questa medesima parte dulia pittura vedcsi Schc- 
dio, che fu duce a' Focesi per condurli a Troìn. Dopo 
quetto évvi Pclia sedente in seggio , bianco di barba e 
capelli, e guarda Orfeo. In quanto a Schedio ha spada 
in mano, ed è coronato di gramigna. A Tamiri sedente, 
in Ticinaosa di Pclia sono guastati gli occhi, ed ha on 
aspeUo del tnttb infelice (7) ; nel capo ha capiglìalura 
fella, e oon meno de'usa la barba del mento ; la lira è 
gittata a'inoi piedi, ed ha i manichi rolli, e itrappele 
le corde. Di sopra a lui sta Uarzia assiso sur una pie- 
tra. Presso a ^eito è Olimpo di giovenile aspetto^im- 
para a inonan il flauto. 

I Frigi! abitatori di Celene vogliono che il Gome 
Uarsia «corrente a traverso della città loro (bsse un 

Pmommim. Shtah. diUa Gntia. Tarn. > 
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tempa sonatore Rullila; e vogliono In olire cbe lia 
invenHone di Mania na'aria del flavto iatitolaU il Ma- 
troo (8). ASèmano inollre,Gbs'rìa|)iiiiwol'«isicitodù 
GaUtt, contro iqanti barbari Marua eoU'acqDa dalfia- 
Ds, e ooU' armonia Atf flauti lì difeia. 

CÀEO XTLXl. 

DescHxUtne del s^uUo édia pittura netta parte d-. 
nistra del Leseke De^co, e qui fimsce. Baccond 
vani della morte di Mckagro. 

Se di nuoTo tu rivolgi lo sguardo alla parte più e- 
levBta della pittura vedrai die dopo Alteonc vengono 
Aiace di SalamlnR, e Palamede e anche Tenite (l), i 
quali giuocano a' dadi, inVEiiKÌone di Palamede, L'ai' 
Irò Aiace figlio di Oileo sia rivolto a vedere ì gioca- 
tori. Questo Alare è di coloro, quale sarebbe in nomo 
naufrago, rilìorendngli su la pialle il colore dell' acqua 
salsa. Polignolo riunì a btllo studio nel medeiimo luogo, 
i nemici di Ulisse. Aiace di Oilco coQcepi odioailfc verso 
Ulisse pcrclié (questi esortò Ì Greci a lapidarlo peri* at- 
tentato commesso contro Cassandra (i). Dai veri! Gì- 
prii bo rilevalo cbe Palamede audalo a pescare de' pe- 
sci fotte «Irangolatb, essendo stati gli necitorì Dlomedo 
e niisie (3). Meleagro figlio di Oened nella pittura sta 
^iù in alto dì Aiace figlio di Oileo^ egli si rassom'Igtia 
ad uno cbe dirìga lo sguardo verso Aiace. Tnlli questi 
banuo la barba, funrcbà Palamede. Sono raccontate da 
Omero le cause della morte dì Meleagro (4) cioi: cbe 
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le Fune eiandirono le ioipreeaaioai di-ÀUcSi e che Me- 
leagro morisse per qaeiU.Mfione. La po«ÌB intilolalQ 
Eée, e la Mioiade oombinano Tniia eoli* altra, Dùono 
qDBite poesie che Apollo Boccono i Carati oanlro gli B* 
totii, e diB Malfaagro moA neciao da Apnllob Al coatra> 
rio il moQODto app•tt•aeD^ al tino i tìu qauto foBM 
dato dalle Parche ad illea; che non aocadrabba la 
morte a Meleagro, il tino non bua («ima coos»- 
■nalo dai faoco ; che Altea presa dalla collaia foCe che 
Tosse totalmente distrutto dal fuoco. Frioioo figlio di 
PaKfranona fn il pHno a fìire paeticamente cpooKera 
qoesM raceoDto oel dramma intitolato Zé Phuronù (S), 



EgK non «tìi6 nwde onvlele. £ 
Da ETodd midta ÌDDenoriu il lino. 

Per altro non apparisce che Fcimco avene esleso 
il racconto come le fosse itala ana iaveoaioae propria 
di talano^ tnt lo tocjcò solameDla come di coia g^hiU 
vulgata ia tutta la Grecia. 

Kella parte più bassa della pittura dopo il trace 
Tomiri sta Gllore a sedere, teaendo Boibg le mani presso 
al giuDcchio sìaislro, e somigliando l'aspetto di ano 
che sia ratti'Ì6lBto. Dopo lui ne vicoe Mcanone sedente 
anche questi loiira una pietra. Appresso di Ini i Str- 
pedone cotta faccia inchinata soprale mani. Una mano 
ili Mennons ita sur una spalla di Sarpednue. Tutti que- 
sti hanno la barba. Sulla clamide di Heanone «ouo la- 
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Torali augelli, che hanno il uoma di MennoniJi (fi). Gli 
abitatori diolorno all' Elleipoalo afTermano cho aono 
per anno in giorni prefissi Tanno quegli angeUi •■L.M* 
polcro di Hennone ; che per quanto mIcu^bm il nODO* 
mento {7) 1' area è tulla ipo^iala dì alberi ,-8 d* crbei 
Gli neeellt ìoddcUi la.D«ltuio,-« la inalifiaoo eotrslì 
bagnate neH'acqna del 6ume Eiepo. Accanto di Men- 
DOne è dipinto nudo un giovanetto etiope per indicare 
che Mennone fu re delia nazione etiopica. Egli marciò 
eoa esercito a Troia partendo Don dalla Etiopia, ma iJai 
Sasti dei Persiani, e dai luoghi abitati lungo il fiumv 
Goa«pe; popoli tutti che stanno tramenio a quelle re- 
gioni, avendoli Mennone soggiogati. 

I Frigi! mostrano ancora la via per la quale Meo- 
none condusse I' esercito, scegliendo i sentieri che e-, 
rano i piìi corti di qoe' luoghi. Tutto il viaggio fu di- 
viso per alloggiamento (8). Di sopra a Sarpedone e a 
Menooue èvvi Paride, che non ha la barba. Egli (à 
pianto battendo l« nani alla maniera cke larebbe l'ap- 
planditoento Tatto da un nomo agricoltore. Tn direi che 
Paride col battere di mano ii rsMOmigl! ad uno che in- 
ntì a sé Penteiilee. Anche la (9) Pentetilea è rivolta a 
gaardate Paride, ma dalla cera del tiao teenbra che lo 
dispreizi, e noD abbialo in stima veruna. La sembìanu 
della PeDtesilea è di una vergine, guernila d' arco «1- 
mile a quello che hanno gli Sciti, con pelle di pardo so- 
pra le spalle. Le donne più in su di Pentesilea portano 
afqua in vasi fittili e fes«i. Una è dipinta ancora gio. 
vane e bella ^ un' altra è ia età matura. A ninna di que- 
•to donne i posta iscrìsione parlicolare^ una sola e co- 
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mone ai «alrambe iìtus ohe non erano nel nDmero delle 
inizialB nei aacrì nitiletìL Pi& sudi qnute looo la Cal- 
Itsto di LicBone, la Nonua)'« )a Pero di Neleo, Ìl qnals 
chiedeva in dono pel tnatrimoiiio della figlinola le vac- 
che di Ificlo. Alla Calliito io vece della coltre, è roeiió 
addoaio hdb pelle d* aHD-(io}, o tiene i piedi tra le gi- 
nocchia della Nomia. La narrndoDC antocedeote (écemi 
dire eoiàc gli Arcadi prelendaDo cbe la Nomia aia una 
aiolà del paue loro. Il diicorao de' poeti i che le ninfe 
virendo aa gran aamero d' anni non aono per allró lì- 
bert! dal morire. Dopo la Calliito e quante altre donne 
(Olio con està, è una specie di precipitosa dinpo; C Si- 
lifo di Eolo si sforza di spingere la pietra a qoel pre- 
cipizio (i i). Sonori pnre dipinti un orcio, un nomo Tcc- 
cliio (12), Qn altr'aomo aocora giovinetto e due don- 
ne (i3). La priniaègiOTine, e sia dappresso alla pietra; bc- 
cariloal vecchio ivveoc un'altra a lui consimile nella età. 
Gli altri portano acqua. Tu li avvi:dr.-ii clic alla vecchia 
è forato il vaso (i4). L'acqua rim.i^l.-ivi fu subito ver- 
tale nell' orcio. Noi cougEtturìaino che questi siano del 
Damerò di coloro che noD tengono in conto veruno i 
oitterii celebrati ad Eleon. Ma i Greci piii antichi, -in 
quello che alla ìnisiaMone EleDiìnia oonceme, ebherla 
in veneraaiooe tanto pì& d' ogni altra opera religiosa , 
qnaoto gli Dei lOoo Teoereti inpsiiormente agli eroi. 
Dopo l'orcio è Tantalo, al tonale, cdire gli altri tor- 
menti cbe Omero canti di Tnalalò , ù aggiunge Ìl lì-, 
more del «ano cbe gli Bovratta tul capo. 

E uanifeito che Poligooto andò dietro alla narra- 
sioue di Aruliilócoj ma io non to se questi iraparisse da 
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altri le cose relative al sasso, o *e le ìntrn egli medesi- 
na nella ina poelìen nart-niione. Tele è la quantità , e 
tanta U decenia di ciò che eontiene la dipintura del 
Tasio. 

CAPO XXXII. 

Sesto £ memori natabiU dei D0ed mila via che 
conduce al monte Pamasso. ^rUro Concio ndh 

vìa cìie conduce verso il Parnasso. Antrì memo- 
rabili nelle varie piirlì ih-l iiiowlo. Jiitro S/ciino. 
jinùv consacrino itd Jpuìio, e sìu) simulacro r/ic 
accresce la /orza dei cor/ii. Descrizione dell'antro 
Corido. Tìtorea città. Antiope e Foco. Fiume 
Cacliale. T'empio e siimdacm di Esculapio cognO' 
minato Arcagete. Adito santìssimo d" Iside , e 
culto di essa. Calta simile di Iside presso gU Egi- 
ziam. Qualità deUoUo Jiel distretto di Titorea. 

E congiunto al sacro recinto il l<:alra, degno ili a- 
serc veduto. A clii va più innanzi dal recinto, presen- 
tasi il simulacro <li Bacco, dono dd Gnidi. Hanno lo 
stadio nulla [lartc più alta della clllà. Era fatto In pie- 
tra, di quelle clic abbondano prt-sso il Parnasso, fino a 
che 1' ateniese Erode non l'ebbe ornalo di marmo pcn- 
telico. Le cote meritevoli di una descrizione erano e tali 
e tante esilienti nel tempo mio. 

Chi dai Delfieii incamminasi vcrao le cime di Par- 
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nnMO per lo tpaiio di quail (eitanla sUdiì in diiUnia 
A» Delfo, iitcoDlra nn simoltcro di bromo (i)- A no- 
mo bene •ucdDlo (a), ed a moli c cbtiIIì i più facile la 
«bIìIb all' antro Concio, al qeate 6 dato il nome 
dalla Utah Corìcìa \ come già disti non mollo prìmB'(3}. 
Tra lecaverae da me vedute, la più degna dì eMereoa- 
■errflla mi lembra qnesta. Qa anta sono nri lidi e iu 
fimdo al mare, volendone taluno lapere il numero non 
lo IroTerebbe. Lo rinomatiMime «i vedono in Grecia, e 
nel paese de' barbali. I Frigi! cbe abitano lungo il 6u- 
me PeUcella venuti in questa regione dalle parti alle di 
Arcadia, e degli Azaqi mostrano l'antro denominato 
Stenno. Ha forma circolare, ed altezia proporzionata. 
È consacrato alla Madre degli Dei, ed evvi lavorato Ìl 
simulacro della stessa Dea Madre. 

Temisonìo città di sopra a Laodicea i' abitano an- 
che qnesta i Frigìl. Quando l'esercito dei Galali rapi 
e portò via il più che potè {a) dalla Ionia, c sue vici- 
name, dicono i Temisonesi clic vennero a soccorrerli 
Ercole, Apollo, e Mercurio; che questi per opera de' so- 
gni moslrarono l' antro ai magistrati della repubblica, i 
qnali pvcacrisiero ai Temisonesi, alle mogli loro, ed ai 
figlinoli di nascondersi dentro (joeal'aniro. Perciò dì- 
nami alP antro medesimo sono i sìmnlaorì non grandi 
dì Ercole, di Merourìo, • di Apollo, obiamali gli Spe- 
laiti {éeUa ^ehitea). Qnest* antro i distante dalla 
oittA trenta atadiì in drqa, e sonovi aorgentì d'acqua.' 
Hìqbb vìa conduce ad etto, ni molto ti penetra la luce 



(n) T. Il cap. 36 del Ub. IX, nota > a pag. 3a4. 
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del (ole. La maggior patte del tetto è prottima > too- 
oare II temoo. 

Anche presso al fiotne Letéo f Magpctii faaano ivi 
ixirgo di Dome le Ile^ dote sorge fttori Dna spelonca 
consacrata ad Apollo. lu quauta ali* grandena non è 
di gran maraviglia. ^1 simuIacDo di Apollo è molto an- 
tico, e eoDumica fona ed eseguire qualunque opera fa- 
tìcosa ^ e per questo gli uomioi ivi addeitt a quel Dio 
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Corioiaue, • pri Dei pai meo te al dio Pane. Ad uomo au- 
che beo incciulo in viaggio 6 diiGcile il potet giuogcre 
anllfl cime del PariuMo, ini|ierocchi sono pi& alte delle 
nuvole. Ivi le Tiadi si ninno ruiibondetn onore dì Ba» 
00 e di Apollo. 

Titorea, da quanto si può congetturare, è lontana 
dai DelGesi ottanta stadii per cbi piglia la via del Par- 
oasso; per altto non é tutta oionluosa, ma prallcabils 
ancora dai carri; dicesi ohe sia più luuga dull' altra 
per megpoT onmero di stadii. Circa il nome della sud- 
detta Città conosco le diversità carrate da Erodoto, dove 
tratta della spediEioiie del Medo , e anche da Bacide 
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nelle profezie degli Oracoli) il quale chiamò Titoi-esi le 
genti di qnel monte. Il racconto di Erodoto riguardante 
ad easi dire clie le. genti del barbaro quivi abitanti ri-. 
Jìiggitotio siiIIb vette del monte ; rhe alla città poterò 
BOine NeoiV) a che la vetta del Poivaiio fn nomìnatii * 
Tilorea. Sembra donqne che in pro||reMo di tempo tatto 
i) paese da principio foMc chiamalo Titorea, ma dopo 
che emlgraroDO da' borghi prevalse anche alla città di 
essere Dominala Titarea, e non più Heoua. La gente 
del paese afTerma che ebbe nome Titorea da una delle 
ninfe di questo medesimo nome, le quali secondo l'au- 
lico dire de'poeli furono generale da altri alberi, ma 
prìncipal mente dalle querce. 

Nella generazione anteriore al mio nascere fortuna 
mutò in peggio la condizione ili Titorea. Ora vedesi den- 
tro di essa la fabbrica d'un teatro, e it rei:iu1o di an- 
tico foro. Gli oggetti della città grandemente venuti ia j 
JkmB fono il boico, il tempio, ed il limnlaGro dì Mi- 
lita ed un monumento faoebt;e in raemoTÌa dell' An- 
tiope e dì Focoi Le coie da me narrale de' Tcbani fe< 
cero noto come Antiope diveotaite foribonda per ca- 
cone dello sdegnò dì Bacco, e come per una eerta colpa 
jàì lei medesima cccilawe il forore di qnel Dìo. la ol- 
ire la narraùoDe laddetla moitrò che Antiope preie a 
narìto Foco di OrDiiione ìnDamornlo iì lei, ed iniie- , 
me con etto fu seppellita. Evvi ambe da me indicalo 
quello che É comuue a Bacide indovino di oracoli, ri- 
sguardanle al suddello sepolcro, e all'altro di Zelo ,e 
di AmGooe in Tebe. Tali sauo ic notizie coutenute nella 
'descrizione di quanto si trova nella piccola città j ove, 
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. IO non ohe le cote narrate, noir altro en Aa frme Inen^ 

n fiama oba morrò prèHO la olltà de! TItòrbii dì- 
Tiene bevanda a qnelli che tcendono proHO la rìra , e 

ne ntlìngonó I' acqua. Il fiume lia nome Cachale. Alla 
disianza di staJii scttanla è un tempio di E^culapio co- 
gnominato ArcLageta (re) (4). Riceve onori di eulto re- 
ligioso dai Titoresi, ed ugualmente enclie dagli altri po- 
poli della Focide. Dentro il sacro recinto sono dale abi- 
tazioni a' sapplichevoli, ed a tutti i serventi presso quel 
Dio. In mezio al brolo suddetto è il tempio con simu- 
lacro di sasso avente la barba ; l'altezza è più di due 
piedi. A destra del simulacro è collocato un letto (S). 
Hanno il rito rii sacriGcare ad Esculapio qualunque ani- 
male, eoceltuale le capre. Dal brolo di Etculapio looo 
dittanti il brolo, o l'adito lacro della deft Iride, olio è 
cantitsiino tra quanti sono ilitì fatti dai Greei a questa 
Dea egixiaiia, I Titoreii non baona l'nio dì' abitare 
d* intorno al brolo iicro, e non è pennaaco l' ingreiM 
ìtelPadilo ad altri te non cb6 a quelli che da Iride itetn 
predilelti li chiamò per opera dei sogni. Anche gli Dei 
lotterranei fanno Io iteaiio alle cittì di lopra il Meaìi- 
dro, impercioccbi quando nri' Togliooo far entrare- al-' 
cuno tfegli aditi mandrino visioni p e' sogni. 

Nella fasta celebrata dai Titoresi in onore d'Iside, 
fanno due fiere annuali ; in primavera, e nelP autunno. 
Il terzo giorno prima dell' una e dell'altra Gera, a quanti 
è data la permissioue d'i entrare purificano l'adito con 
cerimonie segrete; e se mai vi ritrovano delle -vittime 
nella prima fiera antecedente gettate laggiù, le tras- 
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porUno ictDpre al loMlo silo, e 11 'tcavano la fossa 
par leppeltirle. Gongetla riamo ebe dati' adito al tito 
suddetto Bcomno dna iladii. In qoefto giorno dnn- 
qOB fanno dintorno si lacrato le cote già dette, Nel, 
giorno MgDvnte ì negoshnti rìsianD baracche di canne, 
ed' altra materiB all' improvr ito trovala. L'oli imo giorno 
mercaoteggiaDO vendendo ichiaTi, ed o^ni ipecie di a- 
oimaii quadrupedi^ come pure delle vestlmenla, e an- 
che dell'argento, e dell'oro. Dopo meizo giorno vanno 
alla sacra Tiinzione. Le persone ricclie sacriRcano buoi, 
e cervi; quelli poi che sono lontani dalla opuleni^a 
fauno il 5Uerl(ÌEÌo cou. oclie, e con uccelli di razza de! 
Meleagridi (6). Il porco non l'hanno in uso nei sacri- 
fizi!, e neppure i capri (;;). E cosa pia de' sarrifìcatori 
essere mandale le villime giù nell' adi(o a coloro che 
hanno preparalo il rogo. Fa d' uopo che quiisli cingano 
cou fasce di lino, o di bisso le viiiimc. La maniera di 
questo preparativo è di origine egiziana. Portano in 
pompa a processione tulle le vittime, che furono bra- 
ciato ; gli uni le gettano giii nell' adìto^ altri rimpetto 
all' adito danno fuoco alle baraocfae e li ritirano con 
rapidità dalle fiamma. Narrano ehe nnB volta na uo- 
mo (8) non di quelli che potevano entrare nell' adito, 
ma probno, quando il rogo prìnoipìà a bruciate, en- 
trane, indotto dalla cnriosili, e dall'audacia, nell' adi- 
to, .coi sembravBgli essere tulio ripieno di spettri; e n- 
torpatoscne a Tilorea uariò quanto avea veduto, e mo- 
rt. Cose simili ho udito raccontare da un uomo feni- 
cio (9). Dicono che gli Egiziani celebrano una festa a 
Iside, quando caga piange Osiride.; che allora anche il 
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Hilo comincia a tlraripare, a da motta gente del paesa. 
i dotto che le laorime d' Idde aecreMioDO il fiame, e 
bagaano le 'oaqi[»agDe, AOora dnoqne il Eoatano cfae go- 
vernaTa l'Egitto diue cha ^oltfa tnaodare a aue ipeto 
un noma (io)' nell' adito d' Inde in Copto< Qastt* no* 
tao ipedilo ohe fu, rìtoroA dall' adito, e arando raccon- 
talo ciò che *ide, iotéii che «obito aocbe egli. mori. 
Sembra che Omero dicesse il vero, ciot : con veruna 
buona ventura gli Deinon esserti moslrati algenere u- 
m^no (lO- 

L' olio della campagna de' Titoresi è mollo lontano 
dall' abbondanza di quello dell' Attica e della Sicionia; 
supera bensì nel colore e nel sapore 1' olio di Spagna , 
e d'istrìa; e se oc compongoao ongneoti di tutte le 
aoite, Portano qneal* olio all' iaiperators. 

G^PO XXXUL 

Jjeianìe, città. ZSea, e Me cose _meniorabiU, Cara- 
da, e fiume Caradro. Tirreno firtìUsània lungo U 
Juane C^isso. PorapotamL AmpiJm ciità. Siti sa- 
cri di Baeco. Le città jyUonio a Drimea. 

Da Tiloraa n parte no' altra ii« che coodace a'L» 
doDle, che non volta era conridenita nna città essa pu- 
re. A tempo mio i Ledoolesi per la debolesEa' abban- 
donarono la citta, e circa una setlsnlina di quelli abi- 
laotì si erano accauli presso il fiume Cefisso. È dun- 
que conservato al domicilio loro il uome dt Ledoole, e 
sono reputati meriteV4^i di essere aanoierati al con- 
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te»a generale dei Focesi, come i Fanopei. Gli nomini 
che abilano alle rive dui bel CcGssa sono ijuaranla sliidìi 
flil lu delie rovine dell'antica LedoiiLt, e dicono che 
quella città ebbe il nome da un uomo del paese. Ancho 
altre : città imbatterono in mali irrimediabili cagionati 
dalla iniquità d' uomini concittadini loro. Sino al som- 
ino della rovina precipitò Ilio per l'ingiuria da Alnian- 
.dro recata a Menelao. 1 Mileiii poi per seconda» i de- 
(iderit diB*tÌ<eo, e-pertx ma premura appairionata tal- 
volta di fondare* una città nella Edonia, talora df eiiere 
coniigllere (K Detto, laV altra di rilomare nella Iodìb. 
Il simile Al dm Ledoneii quando Klomdo preparà il 
mddo di fare ad eni leontare in comune la sna em- 

Liléa è lontana da Deiro il cammino d'un giorno, 
anche nel tempo d'Inverno, per quelli cbe scendono 
dal Parnasio, lo calcolo che siano sladli cento ottanta 
di strada. Un secondo iiirortuitio venuto dalla Macedu- 
Illa sorprese gli abitanti dopo clic fu edlDcata la città. 
Assediala da Filippo iiglio di Demetrio vennero a patti 
di tregua (a), e fu ad essi introdottoli presidio in clllà, 
i^he rìmasevi iuGuo a tanto che un uomo del paese, a- 
vea nome Patron, non riunì a far guardie tutti i cìlta- 
dini in età di portare le armi^ e poicbè vinae ì Mace- 
doni coslrinsdi a condizioni-di pace. I Lileesi a ricom- 
pense di tanto beneiìaio lo dedicarono En mia itataa a 
Del/o. 

In Liléa sono il teatro, il fero, Ì bagni. Sono* i pnre 
loD^ consacrali elle deìli Diana e Apollo , ed i li- 
mnlaori lo» stanno in piedi } lavoro Bilico , e dì cava 
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pcDtelica. Dicono che Lil^ aia ima della aìaU chiamale 
Saìadis 6glÌB dot lìame GcGho, e che da quella ninfa 
pnuB il Domo la cillà. Il Guoie ha quivi le toi'genti (3) 
B aaaturìice dalla Urrà, aoi\ però tranquilla me ule, ma 
coms per lo piii «noie accadere, mattime a mesEo gior- 
no, fa romore torgendo, « aMomigllBrai al moggio del 
toro il anoDO dell' acqna. Ha Liléa temperale aiiai la 
sragioni dttl'atiiio, primavera, state, autunno; aia die 
non tia mollo placido l'iuvcrno è impedito dal manie 
Parnassu. Caradra distante vgdIÌ stadi! è siluala sopra 
un' alta rupe ; gli abitanti scaneggiano di acqua. Il Du- 
ine Caradro, ilLitanle circa Ire statili, la aomniinislra a 
chi scende ad attìngerla. Il Caradro entra nel Cefi«io, 
ed a me pare che dal (lume fosse venuto il nome «Ila 
città. I Caradresi hanno in placida altari del ccrì dclU 
Eroi; gli uni vogliano che quelli altari siano del Dio- 
«curi ; altri li pretendono di eroi del paese. 

La campagDB di Inngo le sponde del Ceduo decì- 
sìvameole è la migliore della Focide tanto per piantare, 
quanto anche por tementare, a per far cresoera la pa- 
ttare. Tali lono le terre mei^io lararate di qoalla pro- 
vincia ; e per ci^ i ttato delta ohe i ParapoUmt (gfi 
abitanti alle tpoink del fiume ).aon foroao mai aoiti- 
tuilt .cittì, e degli agrieollori appieno le rifa delCa- 
Gaio leggali bUo da Omero quealo vano (4). 

Qne'di' appreun at diiio CeHiic iUdqo. 

Per altro diversi da questo discorso sono i racconti 
che fi leggono naila detcrixione dì Erodoto, ed in quante 
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alt» ,cbe (ì trovano nelle viUoriu pitiche ; imperoccliè 
qaaodo gli AmGzioDi islituirono la pi'ima volta i giuo- 
chi [Mtjci Eclimea parapotamio viusc al pugilato tra i 
iÓBciulli ; e aocbe Ercidolo faceudu il novero ili quanlu 
•ittà betti foroDO iuceiidiale da Sltsc, rtgislrò tra 
quelle la eilU de'Farapolamii ^ uja pirr questo non fu- 
rono nitabiUli ni dagli Ateniesi, ai dai Beoti, e quelli 
abitanti' rimawro dÌBlribaili iit altre citta per cagione 
della 'debolena, e della loarulft dei denari. Le rovine, 
de' Parapatamìi non asiitcTaao piti a* di nostri^ ne iv*i 
memoria in quale parte del paese fu edificata la cittì. ' 

11 viaggio di Liléa sino ad AmCclea è di stadiì «es- 
■auta. Qaest' AmGcIea i circonviciui !a guastarono nel 
nome (5). Erodoto la c1iianii!> OGlìa seguitando la tra- 
dizioue più antica. Gli Amfizioui ael pobblicare il di:- 
crelo per la distruzione delle città di Beozia la nomi- 
narono OGiea. I ualivì di^l paese naiTaoo (li lui quanto 

nemici iueÌdias9ero al bnuibiuo suo Gglio , misdo den- 
tro utt vaso, e lo celò in un luogo di quel paese, dove 
■apca'phe larebbcgli maggio rin pule ticuro. Ecco nn lapo 
^d. fwalire il bambino, e on drago robatlo a fargli guai^ 
dill, accerchiiUoii dintorno al vaio. Arrivò il padre, « l<h 
menda che il drago iotidiai» alla vita del suo bambino 
tcaglt& ud giavellotto, e dccìh aiiieme col drago an- 
che il Ggliuolo. Avendo «aputo dai pastori cbe nccise il 
protettore, e custode del Gglio auo, fece un rogo, co- 
mune al serpe e al Ggliuoliiio. Dicono che d'allora in 
poi quel terreno si rassomiglia a uu rogo acceso, e vo- 
glùiuo cbe la città prendesse da quel serpente Ìl oomci 
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Ofìleo. È molto degno di esser visto 1' adito di Bacco, 
dova fanno le orgie a quel Dio. L' ingressa nolP adito é 
segreto, e neppare il aimulaoro 1' hanno all' aperto. Da- 
gli &inGcI«e«i £ detto ancora che questo nume vi potè a 
vantaggia Joro il profetare, « che dà soeoor$o alle raa- 
lalliB^Ji^^Ali a'medeiimi AmQcleeii, ed aì vieiui tono 
gaarile'pir mezzo de' sogni. Il profeta è lo itesio aa- 
ce^^t^ il qnale profetliia per ispiranone del Dio. 

^Ik .ÀmGcIea è Ioalaoa quindici gladiì Titronto eitlA 
In pànara ; nulla vi è che meriti di fame menzione. Da 
Titronio sono venti stadii per arrivare a Drìmea; tanta 
questa, quanto 1' altra via che da AmGcIaa conduce di- 
rittamente a Drimea ai riuniscono presso al CuBcso. 
Quivi i Titroneti hanno il bosco ed altari sacri ad A- 
pollo, ed cvvi fabbricato anche un tempio, ma non ha 

Da AmCclea è distante ottanta stadii Drimea par chi 
volta it cammino a sinistra (seeondu le narraiioai di 
Erodoto). In tempo antichissimo eravi la città dei Nau- 
bolesi, de' quali riconducono l'origine a Foco di E>co(6}. 

I Drìmeì hanno un antico aacrato 4i Gerere Ttumo- 
fora, e ti &;fBmcB HMiól ^n^ai!^ itfaìifti itt 
C^iii aiin^'wlt^Eano iUà'DGÌt la festa i^Uitaiè lii TV 
timone. 
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Notizie di Ektea. Geste miUtarì Hateen. Ca- 
lamità e cose memorabiU di essL Sacrato £ jtf^ 
nova Cranea, e cidto di Id. 

EUlea è molto miggiore di qùlnnqae della «lira 
città che. sono nel territorio do' Foceti, eccetlnala Del- 
fo ; giace di rimpelto ad ÀmficIeB (i). Da questa città 
sino a Elatea è una via di sladii i8o in .TBito piano, e, 
poi non mollo ripida fuori che quando è TÌciiiÌS9ÌmB alla 
città degli Elaleeai (i). Il CeGsso scorre nella pianura. 
Presso al fiume si DUtriscono molta quelli augelli die 
Olidi «ono chiamati (3). 

Agli Elateesi avvenne di scacciare Cassandro e l'e- 
sercito de' Macedoni. Sopraggiuosc ancora ai suddetti 
di sfuggire la guerra di Tassilo generale dell'esercito 
ài Milridale. In ricompensa di qnest'aiione i Romani 
eonGed«ttera ad miì che posti in liberti eolli*ai»woìl 
Urreoo senia pagare il tiibulo. Fanno oontroTeriia dal- 
l' orìgine loro itraniera, e afiérmano ebe anlìcamenta 
erano Arcadi; e dicono che Baio ^lindo di Arcade, 
quando i Fle^i marciarono addosso al sacrato dì Det- 
fo, rÌTcndicA gli inibiti fallì a qae.l Dio, e che rimasto 
nella Focide asuema coli' asercito, ditcnoe il fondaloro 
di Elatéa, la qnale Ira le città incendiale dal Medo nella 
Focide è numerata caia pnre. 

Quelle dìsgraaie' pubbliche cadale addosso agli al- 
. Pmimij. Datrà. dilla Gnda, Tarn. fi. 9 
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Iri Foceaiì, Tennero anche (opra gli Elateegi; vaa anche 
delle particolari ne preparò a quetti 1' avversa fortuna 
dal lato de' Macedoni. Mentre Gassandro Taceva guerra 
agli Elateeii, Olimpiodoro (4) fu autore principale che 
vano |jLl^é^ODÌ rioMUte TaiBedio. Ma Filippo di 
Dèmra|l^bÌ4teoiie il popolo in El«t^a col meno d'un 
eitretno ttmora, ed ìntieme ai «llìrò i potent» con do* 
nativi. Tito Plaininio generaliMtmò dell' eiereìto rùmuo 
spedito di Roma ■ mettere in liberti InttB la greca aa* 
aione, noti8c6 agli Elaleeii d' eisero venato a reititaire 
ad essi l'antica libertà politica, e per via di messag- 
geri inlimò a' medesimi la separnlonc da' Macedoni. 
Ma il popolo, forse per istoUezza, oi magistrati che a< 
veano il governo erano fedeli a Filippo. Furono peral- 
tro soggettati all' assedia del Romano. Poco tempo di 
poi gli Elateesi fecero resiste ma all'assedio fatto da 
Tai»ìlo generale di Mitridate e dei barbari del Ponto. 
Dopo quest'azione fu dai Romani conceduto agli Ela- 
teeii di essere nuovamente lasciati in libertà. A tempo 
tniD i Goaloboci, gente di ladroneggio, corseggiando ta 
Grecia, arrivarono anche a Elatéa. Allora nn uomo dì 
nome Mnesibulo miie attorno di ti una troppa di no- 
mini, e poichi ebbe neeiiì molli dei bai1>Bri, cadde 
morto in battaglia. Qneato Mnesibulo riportò anche vii- 
lorìe nella Olimpiade GGXXXT alle conw dello aladioi 
e nel dianlo con lo icndo. ~ . 

In ElaKa presso la vin del corto irn eretta la «fa- 
tua di Mnesibulo falla in bromo. Anche la piana del 
fimi meriu di essere veduta ^ foni tntiaUata la cnlonna- 
di BatO) ma non io bene se l' onorano come fondatore 
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di Elaléa, o se fecero la colonna per insegna di monn- 
niealo. Vi sia fabbricato anche un letn|iÌo ad Esculapio; 
il simulacro lia la barba. 1 uomi degli artefici di tjueslo 
simulacro tono Tiroode e Timarcbidt: d' origine attica. 
Neir estremo della città dalla parte destra i il teatro, 
ed iin antico simulacro di bronzo di Minerva. Dicano 
che questa Dks difendesse que'cittadini contro i barbari 
condoUi da .Tastilo. Da Elalea è distante quasi tenti 
•tadii il sacrata di Qlinena cogoominata Cranea (5). 

Il colle (6) (a) al termine della *ia è la maggior' parto 
scoicelo; uon i molto ampio, ni aIto> Sa questo eolle 
fu fatto il «aerato ; sonavi portici, e stame trameno ad 
essi, nelle quali alloggiano gli addetti a servire la Dea, 
ed allH ancora che stanno lì . principalmente il tacerdole, 
elle è scelto tra Ì giovanetti non ancora barbati, aven- 
dosi la previsione che il suo sacerdozio ^gli finisca prima 
di mettere la barba; esercita quesl^ ufiizio cinque anni 
di seguito, nei quali ha il vitto presso la Dea; ove sono 
bagni di tinozza fatti all'antica maniera (7). Lavorarono 
quel simulacro i figliuoli di Policle (8), ed è eseguito co- 
me SE la Dea andasse in battaglia^ nello scudo è scol- 
pita l'imitaiioDc dei lavori che lono in Atene sopra 
lo lendo della Mìaerra, chiamata dagli Ateniesi la Vet- 

(a] V. le note al d.* 6. 
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Aba dttà. AiUicamente sacra ad Apòllo. lUustreper 
t oracolo. Cose menwmbiU m Aba. lan^HìU città. 
&ie memorie. iSirìtide città. TlemfHo di Cerere. 

Tìa Elatea ai Ta in Aba, e a lampoli per una straila 
moi)luo«a, chs è a dealra della città degli Elateesi. Quella 
popolare (i) che da Orcomeoo mette a Opunte condu- 
ce poche alla'detta città. Ci» dunque va da Orcomeao 
ji Opunte, piegando non molto aHiiistra trorala strada 
dì Aha. 

Gli abitatori di queita cittii dicono cuere vennlì net 
territorio foceis da Argo ; avere la cìtt& preco il uoma 
da Ahaute fondatore di etta, ed estere figliuolo dì Lìo- 
ceo, e della Ipermaeslra di Daaao. Anlicamentc crede- 
vano che Aba (osse consacrata ad Apollo. Quivi era qn- 
che l'oracolo dello stesso Dio (i). Ai quale venerato in 
Aba i Itomanl ed i Persiani non compartirono al. pari 
gli onori del culto^ ma i Bomaui perla devozione loro 
verso quel Dio concedettero agli Abei di essere indipen- 

luilltare venula con Serse incendiò II 5<i(;rato c)ie era 
presso gli Abei. A quei de' Greci cbe si erano oppiisli al 
barbaro sembrò bene di non risarcire gli ciiiriij dei iuoglii 
saori iuctfndiali, ma di abbandonarli per sempre, come ri- 

Ifcordi deirinimico. Per questa ragione i tempii dalle &am< 
\me disfalli nella Aliania, e agli Ateniesi quello dì Giono- 
Jno nella vìaFalBrica, e Valtro di Cerere nel Falero, ì quali 
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Hicha a mìo tempo rimingooD bruciati a meli. Credo ' 
cbe un (imile ipaUicolo di ^ae\ ucrato foua para la 
Aba, allorché Dalla gaerra (oceia sue ndo forzati alcooì 
delle truppe foceii in tempo di battaglia e nfoggilUi 
drntro Aba, i Tebani (la seconda volta dopo i MeJi) 
dettero alle Garame quel sacralo che era in Aba ed i 
•opplici stMsi detti di lopra. Esisteva duoque anche a 
tempo mio quel deboliisiiuo degli edili ili (quauli le Gaoi' 
me Ile avcauo lacerati, come il Tudco medo devastato- 
re) e di nuovo dal fuoco de' Bl-oII liirestalo. 

Presso quel Icmplo magnifico (3] ne sta un altro di 
grandezza a quello inferiore. Lo fece per Apollo Adriano 
imperatore. In oltre sonovi del simulacri auticht, doni 
dedicativi dagli Abei, e fatti di bronzo. Stanno ritti io 
piedi Aptdio, LatoDa e Diana ugualmente. 

Gli Abai hanno eiii pure 1! teatro e la piazza, l'uno 
« l' altra dì antica architettura. Bitornando nella via di- 
ritta che porla ad Opunte, li riceve da questa parte 
lampoli. Anche il aome istesso degli abitanti questa 
cidi fa comprendere quali cui furono da principio, e \ 
d'onde cipnhi veoisiero in quel paete. Imperoccli^ li 
lauti ifnggeodo da Tebe (4), Cadmo, e. 1' esercito che 
era con Ini, arrivarono qnivì. Da princìpio erano chÌB- 
mati Bianlon-poìis ( cillà degli lantì ) dalla gente del 
paese, ma poi dopo del tempo prevalse l'essere cliia» 
mala semplicemente laoipolì. Incendiata che fu prima ' 
dal re Serse, e poi sovvertilala Filippo ; di tutto il rima- 
sto furono UD foro antico, la curia del Senato, edificio 
non grande, il teatro dalle porle uou mollo lontano. 
L' imperatore Adriano bbbricovvi un portico, il quale 
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i intitolalo dui nooiB dello ìmpenttom che lo edìGp&. 
E**Ì DD pomo solo, I' acquR ili cu! In bevono, e ti lava- 
uo; non ne hnimo verun altro, fuori che d' inverno Tn- 
cf^uB del cielo. Venerano granilemenle Diana, ed èvri 
anche un Irtnpio di lei. Quale jla il ilmtilncro non l'ho 
dichiaralo, perchè due volte l'anno, e non di più, co- 
slumiino di aprirne il sacrato (5). Del besliame da pn- 
icoln ([uanre villime si nominnno essere nfrcrle a Dia- 

gul delle iill.e. 

L'ingresso da Ctieroi.ea nel terrilorio della Focidi: 
non solamente è via difilla p«r andare a Delfo, ma tra* 
*eniB anrora per Panopeo, e iorpaaM Daulìde, e la vin 
Sehiiite ( fòreula ) (6). Anrtie nn' altra via aara! aipra, e 
di pib montaosa, conduce a Stiri eitli de^ Foomì \ la 
lunghetta di etM i cento lenli ttadii. I Pooeri del loogo 
pretendono di edera Atenieii di origine antica, e dì- 
cono che partirono d'Alene insieme con Pcteo lìgliualo 
di Orneo perseguitalo da Egèo; rhè s\ unì a PeU-o molla 
parie del demo degli Stireii, e che per i|uesto fu chia- 
malo Stiri col iiODie di cillà. Gli Stiresi hanno abila- 
sione elevata e pietrosa; e perciò la «tate scarseggiano 
di acqua; non lonOTi molti pozzi, nè somministrano a- 
cqna «ufGciente ; questi poizi Ih danno pe'bagnì, ed a 
bere alle bestie da giogo. La gente scendendo in basso 
quattro stadi i all' incirca pigliano l'acqua bevibile da 
Dna sorgente scavata nelle pietre (7). Il sacrato di Ce- 
rere, intitolala Slirilide, è nella cillà di Stiri ; è cinto dì 
muraglia Tatla con mattoni crudi (8). Il timularro i di 
marmo iieolclico. La Dea tiene le faci. Ha dappretio un 
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■ìnolnero ricoperto dì beadv, e te altro èrv! di antico (g) 
'ìli onore di Cerere, 

CAPO XXXVI. 

Destìfzione dd fratio chiamiio cocco, jtmbrìsso città 
e sue memorie, ^ntìàm città. Póma IXttìneo. Ca- 
lamità dì Jiitìdra, Elleboro. 

Da Stiri ad Ambriiio (■) lono sindii leHinla in rir- 
ca. La via i piana, giacendo la pianura in mmo aì 
monti. Le vigne occupano il più della pianura. Nel ter- 
reno di Ambriso vegetano ipessi, quanto le vigne, an- 
che gli arboscelli che gli lonii, ed il reito de^ Greci 
chiamano Coccon, e ì Galal! di sopra la Frigia con pa- 
rola del paese lo dicono kous {t). Il cocco viene avanti 
a modo del così nominalo ramnon (spina bianca )f 
ha le foglie piuttosto nere, e più teni:i-e ili quelle ilello 
tehinos ( leolisco ), ha pure altre rnssomlglianie al len- 
tiaco. Il tuo fratto è simile a quello dello Jlruehnot 
(il lolano) ; di grandeaia è come l'onbon (la morella). 
Haice dentro al frullo' del eoooo no piceolo ioielto, a 
•e arrivi nell* aria, maturato che lia il fralto, «ubilo vola 
■l ohe sembrerebbe lomiglìanle al eanùps (nDiara). 
avanti che 1* ioielto lia loialmeale formato colgono Ìl 
fratto del coccoj e ìl (angue dell' ìoMlto lerve a tinge- 
re le lane, 

Ambristo giace alla falda del monte PeraaMO. Ollre- 
paualo Ambriiio stanno Ì Delfiesi. Affermano essere slato 
posto alla città qoel noma dall'eroe Ambrìsso. I Te- 
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Gli Ambriiieai banno nna pÌRita non grande^ e in- 
rnniero la maggior parte .delle statue che in e»a erano 
fatto di SB910. A chi rivolge i) cammino reno Aolìcira 
presentali da prima una strada ripida ; ma ialiti 'circa 
'due ttadii trova il terreno piano, e a destra' della via 
un «aeralo di Diana Dittinnea. Gli Ambriisesi la tengono 
in grande Teneraiionc ; il simulacro è di laToro egìoe- 
ic, e fatto di marmo nero. Ddl sacrato della Dittinne^ 
in poi la via ripida é tutta diretta verio Anlicira. Di- 
me Ciparisio ^ e anche Omero nel caLaln^o ik' Fot-L-^i 
volle chiamarla coti, <{uantuiK|ue avesse preso già il no- 
me di A oli eira ; e dicevano eiier vissuto Anticirea a 
tempo di Ercole. Questa cittì è vicina alle rovine della 
fu città Medcoue. Ho già mostralo in principio della uar- 
raiione focese (4)^ che Anticira fu empia verso Ìl incralo 
di Delfo ; fl Filippo di Aminla sovverti gli Anticireì. 
Una feconda strage fece AlìMo (S) romano, quando i rae- 
deumi faroDO eonnivonti a Filippo di Demelrìo re dà 
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Mbce^odì. Lo sles$a Alìlio fu mandato di H'oma a di- 
fendere gli Ateniet! contro lo steuo Filippo, 

I molili che loprattapao ad Aalìeira tono molto 
petroli, e quiii nsice in abbondaniB lo elleboro ; quello 
nero pana pai Tenire degli noniiui e lo purga. L' altro 
biauGO t fatto a purgare col vuuiito (6). Anche la ra- 
dica di elleboro i medicinale per la purga. Gli Antìci- 
rei hanno in piazza statue di bronzo ; e presso al porto 
un sacrato non grande dedicato a Heltuno è composto 
ài sassi trascelli (^j; e nell' interno è intonacato di calce 
bianca. Il simulacro sta ritto, ed è fatto di bronzo ; 
l'altro pisdelo pota addosso a un deIGno. 

Da quella medesima parte tiene la m^no alla co- 
■cia, e neir altra ha II Iridenle. Più In su del ginnasio, 
nel i]uale sono aiirhc ì bagni, è un ginnasio ruIÌco, dove 
posa una statua di tironzo. La iscrizione die sta sopra la 
statua dice: Zenodamo pancrattatle antìdrese guada- 
gnò vittoria olimpica con uomini (8). S« io iacriiiDue 
i. verace, comparirebbe Zeuodamo dì avere coaiegnìlo 
'il ramo dell' oleailro nella Olimpiade dncealeaìma un- 
decima. Nei ragiatri dagli Elei qneita Olimpiade è la 
■ola, ira tutta le allru ohe alari dimenlìcata. VA oltro 
della ptaaaa. i una torgeote d'acqua nel poiao, clie lo 
difeudooo dal sole il tetto e le colonne dalle quali il 
letto è sostenuto; non molto lungi dal pozzo sta un nio- 
numenlo composto di sassi ordinarli. Vantano esservi 
«epolli i Egli d' JGto, uno de' quali fu salvalo dai pericoli 
d'Ilio, e mori nella patria sua. A Schedio, secondo il 
detto da essi, narrano essergli arrivata la movie nel 
territorio della Troade, e ricondotte le osta nella patria 
di lui. 
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CAPO XXXVH. 

Case mtahili al di fiiorì di Aiitìcira. BuUde città 
noi confine della Focìile. Fiume Eraclio. MemO' 
rie di BiJide. Cirra fui stanze navali del porto 
di Delfo. Circo de' giuochi Pitici. Stratagemmi di 
Solone contro ì Cirresi. Altre notizie di Cirra. 

A citi dalla parte destra allonlenaiì al più due sta> 
dll fuori di Cirra presentasi no' altra pieEra die fa por- 
zione ilei monte ^ e sopra dì eiia i fatto il sacrato di 
Diana { una delP opere à\ Prassitele ) avente nella mano 
destra la face, ed alle ipalle la faretra; pretto dì lei a 
sinistra è un cane, e Ì] timolacro lorpana )a lUtura di 
donna grande. 

Gol territorio della Foeide confina la città dÌDomì- 
nata da Bulone, uomo che condusse una colonia rac- 
oolta dalle eittà della Doride antica. Dicono ebe ■ 
Bnlideii rollerò BaMciani al progelto di Filomelo, e 
dei Focesi (i) contro il tempio di Delfo. Da Tiibo 
della BeotÌB icorte nna ^ìh di OUaota itadii verto Bo- 
lide. Se da Anlioira de* Focati (a)i travartando il eoo- 
lineote, oominci una ilrada, oon mi è noto. I mooli 
■ono ìnacceMÌbili e aspri ira Autìeira e Bolide. Da An- 
lieira sono eento stadi! per arrivare al porto, e dal porto 

dii di una via pedestre. Di qui scende nel mare anche 
un 6iime torrente da' paesani cbiamato Eraclio (3). Bu- 
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lille è piantata in allora, « da Anlidra trapassano, nn< 
rigando, lino al pnrlo Lecheo de^Corìnlìi. Gii abitanti 
(Itti Ituqo aono più della meli pMeatorì di concIiigliiB 
per la tintura della pot-pora. 

Non i in Butide alcunn cdiBcio dì altra cota da 
fare maraviglia, lonovi borni due lacrali una di Diana, 
l' altro dì Bacco ; ! litnulaeri fnrono fatti di Irgno. Chi 
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feccmelo dichiarare la mia uBriaiione dei fatti dell'E- 
lide (6). L'ippodromo di Apollo è sottoposto ancor 
esso a rattristare alcuno do' cavalieri. Cosi la fortuna 
dispensa agli uomini, in tutte le azioni, del pari Ìl mais 
ed il bene. È bentt vero che quello ippodromo nè per 
Io apaveato infoio ai cavalli, né par oenia il qsalolia ' e- 
roe, ai di qualche altro preteito fb lolrlo di operare. 
La pianura che si distende da Cirra in poi, riroane spo- 
gliata; alberi non vogliono pianlarnc o per qualche de- 
lestaiione, o per fare comprendere che sia troppo iu- 
vGcchiato il terreno da coltivarvi degli alberi. Di Cirra 
-diceii ... (6) che una ninfa chiamala Cirra in tempo 
' nostro daste il nome alla città.' Difatli Omero nella Ilia- 
de ,,ugnalmenle die oell' inno fatto ad Apollo, chi» 
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mala Crhia col nome antico. Dopo langa leoipo gli 
abitatori di Giva, oltre airempietà per altri conti ado- 
perata iena di Apollo, impadronirono d* nna pois 
tione del territorio, che era appartenente tutto iarìamo 
a qnel Dio. Sembrò dunqne couvepevole agli Amfiiioni 
di muover guerra a^Cirreni, « decretarono che CliilenB 
foiie il generatiitimo dell' armata, il qnale era tiranno 
in Sicioua} e da Alene conduHcro a Grra Solane por 
BTerae i eonijgli. Quindi gli AmBiioni coDidtando L'o- 
racolo fopra la vittorie, rispose la Pitia ood : 

■ HoD prìi ddia dui la torre prcu 

■ RtnÌDercte, o pria che al mìa sacralo 
a AmSlrllc occhiaiturcB il tlullo sparga 
> Che Ecl mar ncgrcgginnlc b jlrcpiloso. 

Solone pertanto insiuuò di dedicare al Dio il terri- 
torio ciiréo, afCnchi si avvicioaisa Ìl mare, Avveane cba 
a Solona «i disvelò un altro itralagemina risgnardaole 
a' Grrtsi, e fu che 1' acqua del fiume Plitto- «lorTeDda 
in città per canale, Solone la voltò in ^IIk; ptu-te. Ma 
i GirrMi, che nwslanca feceano tuttavìa agli assadianti, 
beveano ficqua de'poMÌ, a la cadente dal cielo. Solone 
allora gettò nel fiume Pli ito grande quantità di radiche 
d'elleboro; ma dopo che avvideii come l'acqua avea 
incorporato quel farmaco, rivoltò di bel nuovo il canaio 
dentro la cillè, o cosi i Cirresi sema prudenia tornando 
a bevero di quell'acqua gli uni erano attaccati da con- 
tinua diarrea, ed altri, che stavano solla muraglia, ab- 
baudonarouo di fare la guardia. Gli Amfisiooi presa che 
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ebbero la città rivendicarono il Dio della iogiuria fattù- 
gli dai Girresi. 

Cirraft preienlemente il porto dei DelGesi. Non me- 
rita di etier TÌito te non che ud tempio di Apollo, di 
Dìana e Latona; i timptacrìdi queste deità sono di (ta- 
luni molto grande, e di lavoro dell'Allica. Ivi è collo- 
cata anche la atalna di Adraitea, della graodeiEa mollo 
minore di quei rinolacri. 

CAPO XXXVIII. 

LocreH coj^bianti- colla Fùtìde. Ntaraciom varia 
del nome della Lociide.An^a cSuà. Notizie me- 
moraìùS. di essa. Iniziazioni celebrate con i così 
detU re finduM chiamati Anaches. Gttadi bh 
creò. Mioma e sue notìzie d^^ne di memoria. 
Oeantea e Naupam. F^ersi Naupattìci, e memo- 
rie di tfuesta città. Sovine del ten^o lU Aou- 
patto. 

Il territorio de'Locresi iolitolali le Ozole è conli- 
gao alla Focide presso Cirrn (i). Io quanto al sopran- 
nome di qoetli Locresi udii parlarne variatamente^ io 
dicliiarer6 tutto in maniera consimile. A Orcslco nato 
da DcBcaliooe, e regnanle in quel paese, la sua cagna gli 
partori un legno ìnnce di nn cagnnolino..Orestéo aven- 
dolo lOtterrato, dicono che in primavera nacque dal me- 
dnimo legno Dna vita, a che dai rami di quella, cfaia- 
mati ozi {osi J, ne venne dato anche agli nonùni il me- 
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detimo noma. Allrì dicono cho Neuo nSvaleitro alla riva 
del fiumo Etbdo, foiie italo fsrìto da Ereble, na aoa 
Clicca nbilo morto, « hanno 1* opinione che rifuggiiM 
!n quatta provincia, e cbe arrivalo a morte inputridisie 
iu)<i[)oUo , avunilo comunicato a quell'aria un fetido 
odore. Del Uno, c del quarto di tali racconti dicono , 
che ancora 1' acqua dì ua'certo Guino era pregna ili pei- 
(in>0 vapore^ e Gnalmente cho la pianta asphodtlos (i) 
naiceva quivi in gran copia, e fioriva con del mal odo- 
re . (3). Dìceaì inoltre che i primi abitatori di que- 
lla regione erano indigeni, non sapendo neppnre te*- 
sore le vestiinenta toro ; e per coperta del freddo face- 
vano la veste di pelle cruda, e uleiile an^tta conciala, 
di scorticalo beitiame, rivoUaodoue al di fuori la parte 
pelota ad ornamealo di cbi la portava; e coil da quel 
corame faceaii ponolente aaclie la pelle di loro (f)). 

Dittante dai DelGcH cento veni! attdiì è AntGisa , 
grande ■ famoia città dei Loereii (S) \ ma qneili vwf o- 
guandotì del nome di Owli) preferirono d'eitere noiti 
agli Eloli, e gì& per canta molto veriaìmilef éd è cbe 
r imperatore de' Romani Aopiitò avendo tratti via dalla 
cillft loro gli Eloli per oiandarll ad abitare la nnoTa 
città di Nieopoli, ne avvenne che la maggior parto del 
popolo lucrete ritornatse in AmGua. Questa fa da 
principio r origine dei Locriti. Pretendono che alla 
citta veniste Ìl nome dalla AoiGsta figlia di Macareo di 
Eolo, e che Apollo Ibsae ilato amatore della medetimn 
Amfissa. La città é ornata di altri edlGsii, ma è memo- 
rabile il monumento dell' Amfissa^ e anclie quello dì 
Audreraooe (6j, col quale dicono attere tcpolla la Grorgu. 
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ma moglie, Cglia di Eneo. Neil' acro{>oli (o rocca ) 
hanno il tempio di Minerra ; il «mnlacro ala ritto in 
|iiedi ed 6 fatto di bronao. Preleodono che qnctU Mi- 
nana da Toanle foiie portala d* Ilio, e oba aia nna della 
prede di Troia. Qiuili racconlì per allro non mi . p«r- 
inadono \ a giti prima ndia mia nenfwioDe bo moitrato 
cbe i tamii Beeo di Fileo^ e Teodoro di Telecle ftiroDO 
i trovatori del bronso a perfèsìono, e i primi a iondetlo 
dentro le forme. Di Teodoro, eereudo, nidJa bo tro- 
vato di quanti tavosi io bronao forooo fatti da Ini. 

Nel »acro recinto di Diana cognominala Efesia chi 
«a all' edicola nella quale gì vedono pitture trova, iu vi- 
cinanza dell' altere di Diana cognomiuata Prololro- 
nìa (7), ana balaustrata di lasgo (8), e sopra di questa 
sono collocati altri siainlacri (g), In Gne della quale è 
la cOigiB di uoa donna, lavoro di Aeco. Gli Efes» le 
danno il nome dulia Nolte. Questo simulacro a vederlo 
è più aulico (ti quella della Minerva di Amfissa, e di 
arte piii roxia. Gli AmGitei celebrano anche una fella 
di «aera iniziazione intitolala dei re fanciulli. Quali 
Ira gli Dei siano i re fanciulli non 6 detto ugaal- 
■nente; chi li chiama i Dioscnri, chi ì Gnreli, e quelli 
che pretendono laperoe qualche coia di più li di- 
cono i Cabiri (10). Di qneati Looreri »no*i ancbe 
molte altre citlL Pifa lopra di 16 dì AmGisa verio il 
eónlioente è Mionìa diitante trenta «ladiì da Amfiuaj i 
cittadini di lei sono quelli che dedicarono lo acada a 
Giove in Olimpia. La piccola città i in altura ; hanno 
bosco e altare degli Dei MÌIicbii ai quali fanno sacrifi- 
lii uollurnij hanno anche per iititttto di coninmare ivi 



i44 U TOCtDZ 

lo carni (lsll« vittime tacrificate, e prima di eiiero le- 
valo il «ole (i ■). OllrepatiatB la oillì trovati nn tiirrena 
eoaiacrato a neltuoo, e chiamato Poiidoiiio' (iTeffunia).' 
i-^.'j Ivi è na tempio di (|ael Dio; ma a tempo auo nera e- . 
' rav! fimulacra. .Tali lono gli abitanti di lopra ad Am- 
Gi». Al man i proitima Eanua (o) cbe faa confinante 
Naopatto. Ecccttnala Amfiisa, gli altri Locreii iodo log- 
getti egli Acbei di Palra, a' qnnii furono conceiii dal- 
I* imperatore Anguato ììì). In Eanzia »ta il sacralo di 
Venere, e poeo di sopra alla città è il boico denso e 
■ A miato di cipresii e di pini. Ivi è ancbe il tempio di Dia* 
\ na, ed il<tironlacro di eiia. Le pittnrè folte nelle, mora- 
1 glie erano (vanite dal tempo, e niente più De rimaneva 
da poter esiere veduto. Congetlaro che alla città foste 
da uoa donna, o tia da ninfa venuto quel nome. In 
quanto a Naupatto intesi dire che 1 Doriesi assieme coi 
figli di Aristoniaco ivi fabbricarono dei vascelli, sopra 
i qnali lecero traslto nel Psloponneio ; e vogliono cba 
■ ({Del Inogn foise dato per ^aesto il nome dì Nanpat- 
to (i3). Le cose ds^Ifaupazii feoemela rammentard, e 
, pienamente, la mia detcrìiiona della Hessenia : oome 
/ 4|uando gli Ateniesi concedettero a' Metteait, cbe ai «• 
I rano ricnvrati sul monta Itome con temporanea mente al 
li'emoto accaduto in Lacedemone, concedettero, dissi, 
a' Mvssuuii di abitare Naupatto, avendone scacciali i fjo- 
cresi ^ e come dopo la calamità degli Ateniesi a Egopo- 
lamo, i Lacedemoni mandarono via ancbe da Kanpatta 

(n) Peulinger, Tamia VII, la cbiama Evantbla, ecod aa> 
cbe Tolomeo. 
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I Mesieiiii, i quali per necessità abbaadonaDdola torua- 
Tono ad abitarvi i Locraii. 

I ver» nominati Naupati! dai Greci gli atlcibniicona 
1 più a tm nomo mitatlo. Garoite figlio di Paleo dice a- 
veri! c.ompoiti Gareino di Naupatto. Io ni attenjp al- 
ropioione dallo (crittors Lampsacano; ed in Terilà qnal 
ragione mai sarebbcvi data di dare il nome dì Nanpa- 
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TÌgine lo fEce fabbricare aa uomo pi-lvato di nome Fa- 
litio, il quale, ammalato di ocutii , non era molto lon- 
tano dalla eeeilà; il Dio venerato in Epidanro maodd ' 
Aulte, donna illatlre nel poetare, con la commttiiooe di, 
portata a Falisio una tabella tcritta e sigillala;' ma pri- 
ma fa moitrata in visione di togno alla donua ; visioue 
cbe-fu sabito veriGcata, e trovò nelle tue proprie mani 
Ih tavoletta scritta, e bene sigill.ila; perlochè navigando 
essa a iVaupalto, intimò a Fulvio clic levando il sigil- 
lo, leggesse ci6 cliu eravi scrilLu. A lui per alli'o sem- 
brava impossibile di potei' vedere la sciiltma stando casi 
degli occbi. Ma s|it:i'aiido rpaklic ulile da Esculapit) 
levò il sigillo, e guardando nella cera vide cUe era sano, 
e regalò alla donna Aaite quanto era scrillo nulla ta- 
Toletta, cioè due mila stateri in oro (i4}- 
e^vuniA. DéKrb. della Gntìa. TOn r, 



NOTE. 



CAPO r. 

(l) La frale ivi *A>r/»p<iT »i»ir invece di 'Art/»iif«r jo- 

lamenle, indica dislTnilone ,\a\\:, Tstila >JnlÌ,!rn, e d^lla città 

licirn la città cosi f™iu Claiicr .///t ,r .Jnlyclrt , e 
l'Amaseo, Jnijcirani urbtm; ina II Irad. rom.nio si contenta 
di uomiaBce loltanto Aidicira. Due ataaa le cìllà di Bone 
Anlicln, UBB de' Locri EptcìMutidìi in Aciìa prew» il fiiua 
Spercbio; l'altra dello FvciJe, ora cbiamaU Siuli, mi lido 
CBrlniin, e qunla i la nameDlata qui da Pbuub!*. Aalicìn 
era chìimala ancbe ud' ìmU Del goiro Haliaco ■ (V, Laiar 
a Verea Dell' Viuvertiu lerranim orhii Kriplomm calamo lie- 
ìintatut). 

(a) ■ De aiau I^amiani eoufer ad i, 4; tu, i5. - Ama- 
tem prò. mlgalo A4^iaaG, quod lapra cuin AMiao codice re- 
lineh, legil MsAiaici' Kqnoini Slephantim, L»Ìum, et Mi- 
nium. Lamìam certe in Tfaewalta )ianiiot geograpli). Siaun 
tent.fcuae a malieniibui ineolis e»e deuc^iualutn ex Sleplia- 
no, «t'MÌDÌo'doedjilur ad cap. 8é ■ Sielnli» ad doI> Jui)ui 



noTE ih CìPO I. 

{l) Di K>fi(, Cynm, V. StuDcrt, Tiit, iIi.Ndla tradii- 
liuiie hu DiaDlennla l'ortugnGa del Tocabola greco Klto in- 
lece ili Cina o C^ùo per evilare U (omìglÌHiM eoo Ci» nu- 
uic di uu celeIireg[|ite£gDiullOi!|we>* liHcapadil secdd 
|ier C-I ilare die queilu Qoate lòue cnfdulo uni derWniane <Iat 
greco' Hitti. hella lila di Ciao da me cumpotla e puliblieala, 
Moitni cba uoo deriva da ■(«( ged. sniJi il UMlo da 
iiaiale Opuuliuruui, che in ilolìaua suuo pruiiuiiilali e scrini 
Cibo; al cuiilrni iu il n,>iin! Cìimj ile! milileltu {;iiirecu risulto e 
pucla iiiiiicu ili D.iriLi' . un liiiiK,iiii(.-ii1u del iiumc Ciiùlon- 

(^,) 11 Icllo grvvu di l'.iiixiiim Ila nj XiU. Claiier (re- 
duce let tofaab et loia lei besliaax ,* ma aun dà U ipi^o- 
lìone della voce i-tim, che lignifica non beitiaiia, tua qmUiiia, 
praeda, e culi la rende il irad. romano. Si jiolrà domandara 

di igiial /;ipi/ii iiilcciil.i l.iii: l'arunuia iii (|imtu Iw^? Sit>> 

dio ilddu i<il.;iidu>>i L iius'.a .li liMu lo spo'^ììa fatló delle 
wilaiiie |Jtiijiri<r U'ai])urlarle su|>ra la pira. 

(à) Dicendo l' Aulurc che quelle immagiu! ioa opcnt A\ 
Arìslutneduntc fa iiileiulere ctie a leuipo luo eiUieucro l|<t- 
laiÌ4. il. IMru: m\\,.i,u' At-n.^iSi-lU ti,.,' A,ytlii. 

■•Ili; luci ^eiiL'iiclii.- \e qii.ili |)ii3Suno sigiiiliuare .mclie o- 
pere di Mullura iu liauu rilieiu. lu Iraduco riltetli voce *dal- 
tobile a qualunque laiom- di tcullura. 

(b) tu ciò PjiDMiiia disviiitnsi Jn Krudolo lib. riii, 3o, doie 
• . d>.<ii[ /..I.. ri. tii/lr. i,5faMMi, ium ìf>a!>{*>: i lo/i 
l'iiLiù liilii ^riile dì i/iu'.'i ijcjii mcJivirono. ■ Kruduto »- 
■.\.,^\U cliL' li :i9iL'iR'sstiu iIjI sL'jjiiilaic il. parlilo de' Hedi «il- 
iduiu]ii:r odio cullilo i 'l ussali, u Plularco al coulrano locen- 



.)<C8 ROTE 

Slira nel iiliro De maUgnilalt HermlolL Sidwlii Gi l'oMerrA- 
lione seguente: ■ ViJelur aulem rea ila cogilnoiln cjsc: Thrr- 
mopylU R Pcrinriim exereitu nomlum superati! Plii'Ci.'iis'!' 
•» i^n'Ji^ir ( Ilerod-, Ttt, vii, aiS ); bis aulem angiisliis 
occnpilii Phocii obruta osi Penaram eopUi, el lailala. Pars 
((aM«a) eMsimt Pbacensìum riigtt tam in Pamaistim, et mi 
Locm Omliu (Berod., mi, 3i, 3a)> Qnl aulem rdicti ernni 
coadi Innt Medm sequi <P^>>ìrai «ri itijiMtt rìi fmnltiiiif 
ul recto Nosicr hoc Idco. el Ipw Uemilaliis, iT,.tfà In 
jiiigna pblriTi.sl (ìrnr-mt IraiDru^iia addii Nu- 

slerIV. I,. IIinnl"ius, I. e, nliciuol ['hiKienMi narrai ad Par- ' 
naunin conglulkilut Grtieciiriiia aiiiisie eurcllnm, tiri iiifixt 
i/iilin» Bil apnd Ileroiloliiini ili, 171, de Tbeiulis,el nir* 
«■* Je ''lioceoNbui, ix, 17. ■ 

CAPO ir. 

(1) Zi/iiv^im jft'H-"" t " Iradiillorc romano traduce 

malia eil ittìi irrorila. Il lerbo ^'/iiia in greco significa gè- 
neriamenfe ^ine, e per ciò Pnutania aggiunge 1* *oce xfi~ 
ttari' per fare intendere in ebe quella pena conùilera. In 
llaligno la loee mnlta i condananglene , pena in generate; 
onde Iradiicendo molla, od aOiaienda npn è dlcbiaraka la qna.- 
lità o specialilì della peua, coinè Pausauia dicbi.ira, cioè 
pena di pagare somma di danaro, e ripete la medesima frase 
nel cap. ir di questo libro s, ;|;^«^imt (t^/mt, L'aecnsa 
data ai Focesi era di arnre il terreiia saero ad Apollo ( V. 
I. c.). Dlodor* Siculo, lib. tti, aS , e Duri presso Ateneo 
lib. IMI, accmanll .lei rnpÌm<-nlo <1Ì nua donna leha.ia. 

(1) Tra.!, romanu: i/.r;,,./..--,^ r/LxAtite. Ilo già inn- 

piii propriamente %TÌfiil^ ila nt'u pusiedlmcnlo di lati' 
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KL CAPO II. ' (^9 
fonili ni ahr'i lieni dìteni dai peciiniarìì, i (gnalt dn! Greci e- 
rnno diiUiili dai ben! JonS calla parola ^fiftttì* possesii dì 
danari, da );fit/if vior, jieriirsDnc per acquisii , o per fare 
ipEX, Aniajea Iraduce in ijiieslo liiugo ; pecimìae iinpenilìist 
■pendere e comprare è l'uso del danaro. La panila riccbeiu i 
(Me generica lignlGcaDle il conlrapposlo di parerli: onf^urs 
pòtse3iloitÌ,ti nfiitmlm i£innri casllluiscono gcnerìcamente lo ric- 
cbeue, e ipecificamenla la prima iadicB le fooKaìtatS JhaMarà^ 
là locanda le peemiarìB, a nano lumpiai ci exptraae, 

(3) 11 leitadlcalm ntymin''*p(*i'TÌ ^i.itn.'.'IJK, 
Clavitr IradiKe: imU que Ic« dieiii euuenl frappds d'aTcìi' 
glcmenl. n Tr/td. rvm, : « o nocendo laro II dio. » ^mojeo: 
Il iiie ((uad menleoi deus a ri'clU cimsiliis aièrliiset. « A me 
Sfmbra che le parole del leilo rilr yii/itt r^in t!o diiS 
pniwlulét li rireriicaaa al Dia di Delfo, cioè Apollo, Ìl 
iptìa coumcendo la mala diipoiliione d'animo terso diluì 
fece il che non mulauero opinione per quindi far caniro i 
FocesI le me tendelle. Infatti nel cap. x* di questo liliro sì 
lc;;gc che gli AiiGiloui dedicarono nel iBmpio di Delfo un 
simulacro di Apullu per II sacrilegio fallo dai Foccsi lir t.i 
3>i. (cioè contro II Dio di Delfo): la sleua frase ili »• 
i9i>> e adoperala in fine al cap. sf per indicare ìl Dìo di 
Delfo. Cosi ìd qnoslo cap. » il nomina II Dio soltanto 
pin-ché il coDteslo dimostra obe pailaiasì del Dìo di Ddlb 
{.Apollo). Forse la leilone antica era 5tiia la deìli , In dlit- 
nità in {jenere. Ad onla di qoeile ouenaiioiii ho seguitato la 
comune Inlerpelroiione. 

(4) Ciò che Pauiania riiuprocera a' Foresi fu spesso tin- 
notalo ne' scculi successiti sino a' di nostri nel lapida mento e 
ipoglia da' luoghi sacri col pretesto de' pubblici bìsugni, o eoa 
ruberie terrine. Hi^ll anni 1798 e 1799 nella calata del Fran- 
eesi Ed Italia (moderni Focesi) fu creduto necessario spogliare 
ì tempii delle ai^nleriei e de' monumeoli delle arti belle , 



iSd xote 

sino olln dìilrniionc de' lemjiil ilcul. Fa dnto fondo al letn- 
pìo Un retano dote, onoio tompio di Dello, li couicrfaimn 
dn fàb Mtoll donallTÌ ricohlsilBiì e pregovoliuhiii per V trta 
ofTerli non Innio dai parliccJari, qn.ntilo Ani lOTrani e ilai 




papa ed i preti siii'tiCca-nmi lo *pn;lio col molilo ili seriini 
di qnelle riccheiw per uliore Io tlalo di onta (Ihina-, o 
condioniraDa cbi tpoglÌBn i Isnipii per biingno de'proprìì 
Siali; gli «poglÌKtor1 pìii deroli aallraevano ài cb« alle mani 
loro Tcniia ' dolro per lerbariu alta bealiulma Vergine, al> 
Iri perchè non* I' aieiiero ^na" l/iilri ih' Franceii, coti Ma- 
BUtì lU dii nibnTR col preleslo di conseriare Io jpo^lio alla 
tiealiailnu Verdine, ed in tal muilo eiasciino dal santo ano 
diaponef^t dì (aule riccheue che la booti de! datoli areti pi«> 
panie- alla rapacllì. Fa detto che la miMUna parte aodai- 
■ero in mano del nipote santiisiniu cba area MÌhÌto di ibor- 
lare il dannro ni papa. 

(d) Per Ic^^^c [Inllica cenlm ì lacrìlegbi doreaiio «tare pra- 
cipiinii ilnlLi rupe licìnn «Ila cìlli. JE/iimo, fWnt /Kff.,xi,S. 

(&) In larii modi fa eorretto (faalo pauodai critici. Ctn- , 
vier Iradoce ■ une italue en broalo repràeatanl nn cadatre 

■ hoinnin deji ancieD, eolUreoient ddponìlld de diaits, él oft 

■ il ne mtoit plot qne lei oi. • 

Il liail. rolli. « li ern mi' iiiiilarbtiP di anlien lirnnio, 
d-.ln.. .li c.l ^in r-T.-iiiM r,..,.,„n.. I,- c.i-ni. fi ,nlo rcMinn^lj 
te oi«. . il Sii^li.-i:, „-s,T.;, rl..^ probumU r^t... 

haec ialerprtinlìo. Alire miil.ir.lDiiì siin fnllo nel Ifi'lo Aa al- 
iti. Io creda che ». allungali iySfM, cbo panni InKÌalo dal- 
l' antica copifta, o soltìnleio dili* Antore, Intta rinanga c)i[a- 
rÌMlnio nella lezione lolgnln , leggendo fi//a«|ta !> x•'*^"''' 
(itifàt) ìifitianf» un ritrailo in iromo iPiiomo *iuali> at- 
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tal liinsnmente, Forie era iì rilnllo che Tppocrale In >ee> 
chiai.i fpcir Iniorarc di sè mpdoimn, g soni.i meller»! it no- 
me lo r'-mncò nel Icmpio <!' Apollo In Pclfo (a). 
(7) Ti^«Io: iàU <rif.T><r.>S<i r2f iifSt xf*/*""-, 
tii ifxii Amaito D qnoft s.icraia pecunimi depecnlali» 
euel impcriiim ctt alirognium. ' 

Trad. rom. • e dopo che Faleco ebhe l' icciiia d' duire 
àe' beni sucri in parlìcolnre. fu depoito. ■ ti letto dke SifSi 
jgf^/titit c non .... tTitiirm. Che fiMM aiìdo di danani 
deduce» nuche d.iltn rÌc!il«L.-i ili danari falla a' Ctdmiali ; 
n^anduli c««i (■iirà) xt'l"" '•tpÌ'Ii lì cinse d' aueitio. 
Anche Dlodoro Sicnlo, xn, S6, sciite Ì.M?MÌt\i tAtn>.\» 

CAPO MI. 

(i) Tato dolb Tulg, Ai.ii. A «ntf*! Ini ^irit. Sìa- 
belh noia cosi o tnift ciiin >iitÌ lideiialnr ellani lib. », 
al, 7.. sntppcliirn c>>e ; qii4-iiiii[ii»in nlilii repcritiir hìe pleo- 
nasiDiis III ^irìi TiiiSr' vrripii in Di-moslh. Lepl. 44. n Non 
so pcrcliù con [|iii-slo ed nllri ocmpii il chiaritsiino Siebelìi 
nblii.^ rx-lu^o In Irzione >»l;iil,n. >ell3 Irnd. l'ho reililnita, 
es'ciìiln m.-inlcr.-i cmniine in il.-illnna, come Innie altre frMi 
grRche vi |>i>i.ono :-.trro plp;;3iilenienle mantenute. 

(i) ^cl c^<|). Il li ilice clic In guerra sncM Incominciò dal' 
rOlimp. e. :,° 1 iliirù %ino .ill.i c.iri , spi.7,!o .ippunlo di 
.-ir>. I. Al rjmynno DIod. Siculo la Tn diir.-iic ora 11C .innì, 
<int X. I.il'ulln XI. V., lib. iti, 14, a3, ìif. . Ciir igitur, qiiod 
Weiielingius loliiit, major Gtlei babcnliir Dìodaro in Gnc hu- 
jai belli ponendo, praesn'lim cnm qnod ex nralore Demo- 
ilbene eflerlDr tiaud Ila mnllam pondcrìi addai ejiu lenlca- 

(4 S* Ippoenlc. V. DioKoride, lib. 111, cip. 68. 
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lise? ■ SUbelii. Peceaiule fuii» illod bdlani ipM docel 
Weuelingins ail Dìudonim, t- e, cip. a3> Scrinerò di gneila 
gaem DemoClo, Callìilanet Dìillo (V.Dtné. Siculo, wri, 14), 

(3) (Omero. IlUiIe, c. 11. S36). 

(4) V, La nota M SiebelU inlonia alla iilnstraiione di 
luUc \b cIiI» ck- in (|tie.O„ \aosf, wiio r.immcnlnle. 

(j) DI <[ie>l(i c-impo Crartone. V. TeccrUu, lilllio iti, 3S. 

(6) Dei Calati o dei Celli. V. I' [adlce aggiunlo all'o- 
pera dì PaoMoia, ed ìalilolalo TainUa ielU materit nalU 
iTaddiìoH falla da Qaiìer. 

CAPO IV. 

(1) La cillà nn chmmnla Panopras ninviic, e poi si 
iiiiili'. in *.F.7i»( Sirab.. ri, 423 (r.ag); era iìlaaln di sopra 
n^li Orcoixnnii c rn,iriM,-..r. .v>t tprTÌInri.> ilei Lebadieli. Geli, 
ncir llin. in Grecia, p. 20 1 ilice che ora a ri Julia ad un Iwr^u 
rhiainalo 'A)-nr (9»«ini santo Biagio, In lece di reuti Ha- 
ilii smliliiiice il enmmino ili /jQ lalautì. 

(a) Qui Piusanìa d^ un' idea di ciò cbc ricliieJcTaji per 

mina in [niirni;lin della cillà; ma qncila non e indicata da 
luì come necessaria per cosliluire la cillà, aj.i-artcncndo piut- 
toXo a aifesa mililarc. 

tHnf nttitx'f"" " "fi'v. Qocjla è Dna cbiariiiiioa 
diuiottraiione del significalo della parola c!o£ di anpM 

scon-enle per coiidotlo ; B per ciò diiina da «tv* «equa di 
lui^cnle, di polla, cbe non loaTre in foulanà', ma al fefma 
in ppuB, o scorre in rio, in fiume, in Ioga; o per coodotlo 
è falla Joattma, ed allora perde il noma dì aorgenle ri- 
manendo ijueslo Mlimenle alla ma orìgine, od al cosi della 
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AL CAI'O IT. . i33 

di) Ormio Caput a^nee. E danqnv Dmnlfeilìsnmo Io (baglio 
de} tradulUni che buDO coofu»- conio lioooinii lo doe lod 

(3) >• ni^-if ■■lìi T^if .SnlitrtirtHW 

■ liludincm. Ribb; miiiut Lene reiididlt lugurj rolondi. *iiXtt ' 
n itepe lignificare iiimiileiD bnsso noliim esl. » Siebelis. 
M Dì qiiol' usemblea focese. V. ii cap. avocale. 

(5) La volgala le^e int} A al *m<ilu Mitrai rt Jiwm 
ti ìE Il Sjlbnrgìo per Sioeddocbe inleie «I li «ita/lt 
na»a.i7(. HQller in Orchon., p. iM corresse Atl.l A .i 
IlKiiTi'f. Sielielis nggiuoge : nobii alla cara tiddulur adbi- 
benda eue buie Ìocu t»ii} exciiliue pulaulibui ni i, 39 et 
scribendum ititi lì li rav^^ «amìi ... Do Pblegyaiam pau- 
corum !» Pbocìdeoi fuga, c(, cap. 36 (noia a pag. |63). 

1/ Amasea tralaieìò nella ma parafrati le parole •! 

(6) Che il padre di Epeo aieue nome Panopeo. V. iib. 11, 
cap. 39, Epeo fece it caiallo Durio. Della (^cDcalogia di Pa- 
DDpeo T. Siebelit oola al cap. 19 d<.'l iili. 11, a p. zìi. 

^^) Odiu^ SI, SSi, 11., x'ii, 3o6. 

(8) Cueml ^ euere io quel tempo ìnlrodoUo I' oso dì 
parlare u panom propria od nannro plorale iotcce del ùb- 
golare. 

(9) Alliche donne. Le cbìama atlìehs iome di atmioti, 
perchè non ateano la citludinanza dì Aleoe, ma eraoo lol- 
tiinlo nilite dell' Attica. 1.1. rSn fi ir »it Uaftamt wnfit 
it,!. ClavUr Irailuce ■ qui ioni lou> lei deus ani nr le 
Parnaue. ■ La >ia che si partirà da Atene «entra awere 
((oelbi per enl gli Aleaieù *1> Uvktiia Isi/mr, di cui 
parla Efbr» prcNO Sirabonet n, 4s*> Rao so m «{oale fba» 
danwnto Chrìer' tiadKca tao* la dwx ma la Iraw w*f£ 



'{tic, menlte ancbcTnel suo Icslo li tc!;oeciul, ne cUa alirt 

(io) *>>(^« kaiaitolninixs<trelhm,Ch'ìeT'AHJÌct. Trad. ' 
rom. feilcle »ei;il,ice Hcl Clatlpr «ncW p-li spiirga eA>7iio. Il 
Ronnccìoli nnn ilnnw. Tulli i|tir>li >nc.nlmli pilù »ì;mfieiirB 
In UIC 'i.tiiftm. iii.n il cDiilol'i ilrlilie «prilro di i;iiii1fl.per 
r-»p]ilic»li<>r^<> <ì.-ll'iii<o \mM.^'\c <1cir nitro. I.'.^infliIO 
spicca lacriliim, cJ Ì<i lii .sR^jiilln, prrcliè 1' n-^cr'i il nimnliicro 
di Etculopia o di ProABlèo c più che lutsIanEe molilo di Ira- 
darre CelletU, O lempiello, a cclln non ^rninlu. 

(i i) TI Ind. rom. spiegn In cai grandetzji è poco minore 
tiri enrieo if Ita carro. Il mio liice il ififrtf •tn^^StTa 
i/tà^'r too' da «lem carico siifficimte d an cnriv. 

(la) Siebelli nelle note a qiictto Inogo png. ,63 e seg. 
cosi scrlie ■ Nemo qnanlum equirlem utnm pr.ielcr Trilli-- 

> rara in hii lerbii oHimdil, qui qucm odorcm corporii bo- 
li mani culii spirel non comprehenileni in al»FrraI. crilicts, 

• pHg. |5. hnnc fororo frii'lrs rom;;<To Iciilniil. Re rapo rl- 

• cbiia in Alex. c. 4 in Ariilaxeiil ('iJirinirni.iriit ili^ AlnxRO' 

> dro M. SG relalom le^ijsc nnrr.-il 'Ìt: >• !-iitsi '1 ìirr» 

> liilemi» mim Schmicricro III rnt'><'ll.iiu, ipIitìIiiii cmniictiorcs 
I. nnrc fr.i..e frpJnnln- cf. Vc.ii l.loli.latr.. iii, pn^J.Xp. 

(■3) belili noli .->! c.ip. 3o del llli. mi Ìii nllri luoghi 
ili diali moilrai l'errore d' nicnni i qnali credono che il 
lert» rxirtM Dell' arie della slaliiaria e Kiilliini *la linoni- 
nio de' rerbi ìfì-i^t/uu^ sdir*, larorare, eompom in gene- 
rale; menlrc ìndici) ipecilìnimMle e prDprlainenle'fara Inori 
in creta molle, ìn cera, stucco, ecc. Questo passo di Pania- 
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nia moilra hcn chinro che il terbo wxinm s la Toce derira- 
Isns *>»rTiiì pTeiera la «ignìGcaitoiw loro Ì»ì\a naleria di 
queir irle (lih. ix, ^ W)- PTopm\ò niil 1ib.*iil cmì parla 
In prnposilo d'i Prooicleu : - ' . 

. O prima iiMh Ryonf, Icrrn Prom.^Lhpo 1 

■ Cnrporn di>|)oiiDii!>. mciilpin iioii liilil in nric : 
■ Reclii .iiiiini primntn dcliiiil esse vi». » 

5einbrn die qnctl.n fniola sia derivala dalle tradiiionì giu- 

{141 Ocii«M, T. 576. 

fitì» •)■>■" '* -^ii Ch^-ier Irndiirc .. il Tilt o\ì\\^i: a\m\ 

« <pic I0.1l lo re-le dti pcnjitc . . . di! jVIoiciipr dp Vile ; » 
il Iradiillnre romnim j./hVis ..^/p rj.// p /«Hn T nllr>i liiiba 
.WnW/r. M.-1 non h.i o^^m.Ko the le pnrole i> riìt ,?« non 

UWaA. tom. srgniln il CI.Klrr nello parole . il Tilt 
Iiligé ninsi que loul le reilc dn penpic ma Iralaiciando le 
parole de se éloi'gner h» conginnta la parola peuple a Je 
t'tie. lo non so perchè P Aiilnre dolesse chiiiniare ij-*» 
liirlin In popolatone dell' isola, c perchè Ercole doiesse cac- 
ciarla lia, nieiilrii clii|io lanli liPiLcfiiii fitlli a'popc.li «pagnnoll, 
ed »rrricani sla.a iiell' isola de'Ga.Ulaoi, secondo lo tradi- 
lioiii di ipie'pnpnii, per jiinnl.irii le fnniose colonDe, come 
KTÌie Dionisio nel lilirclLo Un .i,V;i eilris. con qiisslì reni 
cosi tradolli in làlino nel lil>. 111 delb Mitologia di flalal 
Conte a p»e.,?M, Pailoia, 1616. 



«ss NOTE 

■ ObK^n» narrale liài : raih! dìclte Unue 

■ Oceani Heiperiìi a ganliliiii inciplenle*. 

• > Ad fimi obi iaal ereelae Torle culamnae 

■ Hercnleot ( mirnm) juila luprema Gadira. ■ 

10 non eonolcD leron' alira nolliia di quello Cleone esìstila 
a tempo di Ercole. Un Cleone ha scritto de Argonaalìds. 

{i6) SIcbelU crede che lit/a Aaitafn» foua ano belra 
Diarinà del genere dei trìtoni bfolon. 

{17) l'eitoi tiraS^H ^fSn jf» 'Afxtyin iri«h*af. CU- 
lier nel leilo' legge Kfitt ìf 'Uiyir'i e tradnce : ■ on 7 
remarqiie le moaumcnt h^rolquc H'iin heros Tuo des au- 
li-iiD do Is nnlion. . Di quella ioiiorip r-cl iiiIrTprMaiione c- 
Vll non rotule ragione. Siel.elis iielb noia ,i rinosio ln.,;o cita 

11 ciip. 3l ai q<'^>t<> medolmo lllmi .!o>e Ici^gcsl ...'r Ìtt,, 

fi ■A,i;iivirB<, Joio lo Homo SIclielij os- 
seiia che 'Af^tyinr JpoUa eli'nm vocnliis esl,ì]\ì. [, ca[), 42, 
5. Amasco Iraduce ! I/eroi UH dknliiin a quo gintii prìmot- 
dia exlìltrunl. Da Claricr, e dall' Amaseo Iradiiste il trad. 
ron.i ■ ili è l'eroe dello stipile di questa schiatta. Il nome 
'AfìitìiTm p 'AfjimyÌT%i può ìntcrpetrarsi duce, antere, fon- 
datore di colonia , di cillà, ili nazione. Per allro iniece di 
leggere tf" ' f^He^v'n» cnoic nella cditìone del .Sieliclis, leg- 
gerei . . . 'Afìfn'ttj. L'aflrilinire questo nome ad Apollo nel 
riso presente scoibrami inoppurtitno, non convenendogli il no- 
me Ai eroe, esseado Dna delle principali diiinità ; bensì gli 
coanene come duce delle MaM. 

CAPO V. 

(l) Il letto della Tolgala dice ••«/la. Il Siebclii noia 
tcnbmJiun liitiì^r<>/" ceiuenias. I codici non Tarlano la lo- 
lioue, ed lo non redo la ragioDe di mntarla. 'OiaiIiVa/m è 
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AL CAPO V. i57 
roct geDcrìca (tgallonle pib conmnenMiila quoicumqm aedi- 
ficiiiin, tahitrmlio, ilruclura, exiruclio, aedlficalio; dal lerbi) 
' ti>ili/>iir, mdljìco, exinio, conilo, reficio ilomum, dal aemplico 
verbo ttftimy riedifico, e «(Kif domus, ed in qiieslD censo ik- 
dopera Pansinìa Del primi) luogo; poi Tiene ■ dichiirame 
l' Ilio al ^ualo era dattinalo, àok iì ilaoif, o luideou del 
generale Ginutgljo,D dell'aueniblea IbeeM; e perciò lo ebia- 
ina ipedGcauenle intnim luogo' da cmck abitalo per nw co- 
tnane, o prinlo, nligtoio, o civile. Nel cap. 4, 6 diìasiBU 
rixxtyti ri> fviiiii la adantou focica. Di qneitì gndÌDÌ ■■! 
ino di ledili. V. IVindieliiiaiiD. Opp.^ Ioni. 1, pag. 399 ed. : 
Dnad. 

(a) V, lib. IX, cap. 5 ed iri la noia del Slebelli. 
' (3) Quii! la ria lì ipirlira in Ire, ed iì pnaro della dìit- 
>ionc è deUo rfliJ» donde trìiio « trebbio. 

{!,) Ho ilello allroie che nei lempi etuici il lepolcra ern 



.rgine puro di lerra, o di «sii («); a quello «palerò il tu- 
nolo era di sassi ciuè scelll nei campi o nei Gnml, 

: cbe noi li appelliamo mssì guidali. 

II chiarissimo Siebetis nula cosi : . Pro, i>) i,lS, io Kn- 

> dìo et Facto cjt i>'< Mm la JIpsq. Alil. el Francof. ijua.1 

> referri polest ad ^m/raro, led ptoliandom noa lidelar, 

• >i'9<> A.yàJif ,>lles lapidei el ut lon ohiulU ita lidi, ti 

• congesti. Infra, cap. 36, 4 >/£^>i 'iirirE^irTir rocantur. V. Ai- 

• yittt, el aJn. ad II, 34 e VII, la, Ed ivi: >.,yitii lapì- 
■ dei qaatcs slut, ducei PbaTulinus; c nel tctlo di quel cap. 34 
I del lib. Il, leggcsi <rif/fi,t..i fti^ikiir /.l'Smt Ltt^SarUnt. « 
Nel cap. u del medeiimo lib. ni rimanda a qnnnlo egli 
dice nelle noie a qneslo libro i. Rei cap, 36 del medeiimu 

(a) T. U Diueituione preliiaiiwe nil lon. in a pig. 1. 
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ìib.1 li.l^ge al naniera (f) cbo U tauro del menda £ 
Méttano era /itila ^tlrinr a/^ii; e dopo ni oumero medaii- 
DKi dieeii cbo m moauintnio era Jalto it/ìtii 'rtit 
Xa«n>,.e l'Amasea Iraduce monainenlum eiilraclma iapide 
vasari f « twUo Mesio' capitolo x*yan> Ai$*ir 'plegR ugual"' 
tMat». Iftplaaiiadat tiSbai ItpiJibiaaxilrue^: fW op.a» del 
lib. tu ^ofiW ^IStn AayiSwr irr/. An exlnt lairidibui l'Aìha* 
cuirncla. E itmiloieiile nel cap. del lili. il, traduce Ir 
p^irole rirnrllG .11 SD|>ra. . Jnibiiml «mc^nae e pniasrandi- 

natura prcso.UilL DI [re specie loiiu Aa Pa<»»nl.-i rauilneD- 
Uli mVtiMÌ \,yiÌtt A/5», tKinx^iltt Xl^i. 

I pria! erano i aaui aRàtto nnii e nSn igniuad, ó pn- 
Dli dallo iciTpellOfOd almeno restati auai miii, quali snoo o 
calali dalle ,vÌ9Eete della leira, o dìiiaecAii il.ii maitl delle 

portali dall' acque di torrciili ■ ocl cur>u del rotula ine ii tu , 
prandanda rarie figure, perdono la aalurilc roilieilà. QiieiU 
■ani euormi e di varie graudeue rololando da monti laatinisniai 
ed alti (ono in Polonia eil'altrave depoiìtati dalle coirenli 'delle 
acque nelle pianure diientale labili. Altri iN piccola nnle riman- 
gono nei letti de' Gomì. Qr dii.ii,no sceuodo l'iisu clic nel Tab- 
bricwe «e ne fncea, fnruno scelti, o (icrM alla rinfusa. I ]>ri- 
mi erano detti AiS-u ^tyiìiii, gli altri t>irii;i;>i7i( prcii alla 
TÌnfu(a,-ianU scellaj nel quale lensu lib. i, cap. iSb, scriiu 

I«ir>j;tini ■■■i^trai /iii^j, Juie AionMo traduce monii- 
imnliim cxlracliim Lipldn •itl-nit, Cl/fìrr, Mli -im ihs i>!ei-- 
nt comnuiaes. Trad. rom. pk-ln come /hi-Ofi tm, al-. Nei t.es- 
tici alla •uceA.viJic tru.o 1' ÌMter|.rclj<iuul ,-l.cl!. .-U-cli vi.i, 
delecli ciW, prpcerei, primordi., cohorlcs ec,, Ai^-mÒb rr/nn'iF 
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AL Ciro V. iSp 
fiecliim exercllam. 1] chiariisimo Sicbplls rimcllc alln tace 
A.y*}» e Iroiiui k.yiì», fift.lic ideil ■riA»7aF 

*ub pauun leclii coiulructiii. Ai^n >ityii<ii wmmit'un 
Tucyd. el idem lib. vi, A/5tic A.j'iJ.i |>A..( rleclu 
uili ac Ijgnis ( Lchìco del Tiunno ). Quanlunquc li laleue 
tlranntnenle iiileinktc le loci X'yUm , o Xtyihi 
loll.-inlo gencric.nintiile per raccolto e oua per elcllo,' «sello, 
prescelto' PC. , non polronno mai quelle loci esser IradullD 
vita lapiilei ed twimiiln, gjacdiè una pvida ((aaluaqne 
non pDÒ Itera dna kdiI coolraddiUoii , o -par làò' ileieeli 
lepida Bon polnnoo euer lapida vUei. o teata xella. ÌSa 
ttnia allre leslimoDÌanie e railoclaii lo «[esso PanMDtl in 
più luoghi ci Ila mustralu il senso che ^i dàia alla foce 

(5) Olire irl ^ih delta di supni. IS'el Iil>. it, cap. g. Descri- 
Tendo la billagUa de' Aleiieiiì contro,! Lacedemani cosi parla 
de' scddali cbe itarano alloiao di Eiilae ganeralissimo <ls'IUe<- 
*eoìt sTiAtf !k ti wtfì Tti 'Evf iì> . . . (ni tìty Sì tÌ iri^t 




DOD slarano soldali iili,nè presi aeaso; e I' eQeilo muslrò il 
iplota Ai <)De|l! d«lla Miione stelli ad palarlo. Parimetile ad 
lib. is, cip. 37. .'Ori wol plX^/t^i, X,yi,i,' Afyiiàliìt'Avììn 
fiiK^m àiiTit II, i. j5 ^i;r;r- "'• •' '^?-f'<'" 

>..yiS„.« rrtetvleulc.i.t.,1,. )m> Tm'iMniK, '<Il,; Auli.co ik\ c.i|i. !><> 
del lib X alle prole >..yi,r., tnii!iL.:c^^ » ^.:y\~.m\ .ir^.k-s 

rUibia tapìiUbia eilnicta i>, c cosi è in coulrnddUiuiic cai innsu 
dalo da Paasanìa alla toce >.tyitii scrUi, ugaalmeiile cbe nel 
cap.iadollìLr.nt fitf^t a/&«> y,t^iiiii ìnìntmexIafhpiJBMt 
riZibu exiructa. All'opposto si melle couIraddiùonBxaa sò 



l6a NOTB 

medaìmo od ptwenleCBp. • Ivadiiccnilo Xtyiitr iti»- 

clìi lapìJiiui extrucla; A» liillo II detta linoni inlnrno iiIIb 
(IgniCcaiIone della TOCe iiyitii si aiieiIe che l'ii)uto «fE- 
cace per intendere ti scriltori non Tiene dai Leuic't, non dai 
Iradallori, non dai crìtici; ma benil dal paragonare uon H 

■ìhUbo conreunra che iiella nota iq5 del cap. ai M 
lib. Iti nel lem, iii a pag. 371 io non era nlTallo decÌM ini 
Tero ionio di queita loce >iyiiir, e perciò nel reno la aa- 
ilraia d' inclinare .ni lenso canlrario; ma onerranda cbe l'A- 
maieo ora traducea le ilessa «oca laiii tIIì, ora laiu gmiuU 
e tctllì, io riconi ni conTronlo dello ileiio Autore in pìii luoghi 
nei ([Unii cSJtanlemenle Hicci inlcnilcrcdi adoperare quel w- 
caliolo nel lenso di sceltn e non villi,. 

(6) Uomo cinto, cioè alut.i la tonaca e Ic°at.i ai Gnochl 
per fare il pai»o ptii libero, ed accelerare il cammino. 

(7) L' Autore in piò luogbì cita le narraiioui inlunio ai 
Delfini alno al 'eap. 38, a.Ne1lib. Tiii,cap. 37, i.iicnp.iq, 
4. Plutarco cita in Soloue rmi HiXfSi Bo/ita^arn. 

(S) [«ella Tolgita hi%sea yn il Silliurgio emendò Ti, e coi) 
legge il cbiarijiimo Siebelii ed Io In segnilo. 

(9} iiSiii Deo pieni tatti, naininr affiati ItSiic iitt vita 
Jivpia da ìiàii^n mimine a/fior. Dante ne fece di tpii Ìl 
i«rì>0 ìaSatt, iniìarti, far.ii partecipe di Dio, qnasì dei- 
Giani (Da'^erafin cobi cbe più s'india* Farad-, Canto 4, 
1. aS. Potrebbe euer qnesla una praia di più per mostrare 
che OaDte seppe il greco, in onta dì chi negagli questo pregio. 

<!□) Amiaeoi ■ narranl ab apìbui e cera et pinnulii com- 
padUED. n Bonaccioti: ■ colla Cera e con le ali loro. * TntA. 
raninno! « dalle Api fu faUo il lecondo tempio, cioè dai làtì 
e dalle ali dì este. ■ Gbniéai-: ,a dei abwIlB] fabriquirent la 
tempie une leconde foit stcc de la ciré, ed aree leim pro- 
pn» ailet. ■ 
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Gli allri Ire interpreti sanasi (ennli lelleralmcDle alle pa- 
rata dell'ADlora} ma il Irail. rom. bn rillo un blitìccto cd' 
tìCBOi dopo arar ilello che il LcDipio Tu cosinillo dalle api, 
dkt poi che /ù Jàllo dai/mi e dalle nli di esse (forse lolla 
dire die lo nmpowro de'faii e delle alf dì laro); olire di 
àò, alla etra iMtllaiue i favi: i|ueita noo è Iradiirra, ma 
imbroglUm II chtRriuiB» Sii^idis 'cosi icbiariscBqnata tno- 
go che prabaUlmente é gnaslo. ■ Veriora discimas ei Phl- 
s lojtrala qaì loliim hunc Iococd illustrar in t. Apoll. p. 270 

» nm>.lf% iflf, {a} ^,x,ì,, \i i, {.^^.^Lirra. 

> Tal ^lAirrni ^i. wiifM Si ',,,idit. Et cap. 6, 

» pag. ^8, ubi : bic >•>< ufi mi an^ài {iiiTi5ilt dicUur, 

■ quem Kubnliis rhemonoc smc jure lintllcabal. o 

It Dio l^polto) un tempo abitò piccolo abituro; i:II fu com- 
posta a mano una capanna, e dicono che le api contribuirono 
cera , e peone gli uccdli per fare l' impaila ; e nel -cap. 6 , 
pag. »]8: ■ ipMalo teupio dicMÌ Mieroitato nn impasto dicer» 
« dì peone) • «d il Tenelto è aUriboilo «d Apollo, aulora 
del lenirlo, e della roroM di esM. 
(■I) Odi». Ili, 39. 

(14 iannìi. Skbeiii coti Dota : ■ prò lirinTi iQ»pi- 
cduBoi' tinnir Kribeudnia «Me, nano tidemns idem Potv 



fa) Ho deUe fS& Tolte e motlnlo con gli eiciiipil obe U Tecbo 
»^itrm • inai eanpnK non uno (iDoaiiiii iiì/yi^m, tfjri^t/iai, . 
«•(la, ma ligidfleiiiB Unuve figure lo materii molle come U 
eret^ li cent U !<''> l*l< *<■ <! seuo di nttwXirSt 

m questo, luogo é maidretlo diU' imputo della cera con le piume 
>• degli neeelll che servirà in luogo di gesto , 0 caldiis , od altra 
a materia a tenera inilame la capanna, a 

Pmimii^ Dtarb. tUIi Oncia. Tu». 11 
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tana in nealnn fenltte ■ non oabinle qatilaini i»ser»iiiine 
ba l»cialo od lalo ìni-inìi exciilere, e Inbì. A me icmbra 
ebe la fme \t x^f" '■■'■fìi indichi lo imuaierii e il 
diilaccani dal posici ore posaia, e lo Koiriuiento nella ca-. 
lerna; il verbo i^r/xìn indica plutloilo iprofondanefilo, in- 
j^lamenlo mbìlaneo. L'uno o 1* altro poi lùpponi accaduto; 
onde Duo Iroio ragiono di niulBni la leiiaoe drila io]|il( ; 
mollo più ebe » L-onasce allra lezione nei codici. 

(■3) Il tempio Ja Pitin.inia indicalo pel 4° è d<:tto il se- 
condo nel lili. IX. /,It (Sii) J.n Rlr»l>iine. Clie un tempio di 
Apollo Ime edificalo da Trofumo ed Agamede fu d'antica 
fama. V. Hom. in Apoll., i. 19'). Cicer. Tuie, 1.°, 

(tf) Od braciamaalo di quatto l«n|na. V.Filocoro, Fcua., 

CAPO VI. 

(i) Tello ■ tténiìiiiti <i*r ecc. Silbui^lo, reclim CMO 
ridebalnr 9ià> qimoi leqnahir SrSfm, qiiod tacile recepii Ku- 
nLtnl; Faciua aalna enia ClaTlerio nt rnlgaliim eli repelifllf 
nofni ad prÌMun 'redeaDdntt fuil lectianem qnnm ila uspe 
loqimliia deprebendntur Pausa n la). V. not. ad.i, 34, 3. -ili. iS, 
•J. » Slebelii nelln imln n (|hpsIo c.ipo. 

•ieri ont pili te noni ili- Tbyndcs. » Do clii In presf rn ; da sé 
tnednime, o l'ebbero dagli altri? La frase non corrisponde al 
latto. 

(3) 11 rrad. romano i Tìadi furono da%U uomini dia' 
male. Hu piti lulle detto cbe la toco mtSfmwu, apeclalmenlo 

ipinndo nel pi-riodo lia retntioiie atlc donne, non dEli1«<Ì Ira- 

le, ma abbracci i mascbi c'ie 'femmine , e perTonsegiienta 
r <Dce generica e non specìGca. Onde il tradurre come il 'tra- 
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dnllora ronuno. ■ Tildi'' furono dagli aomìni chiamile , fa 
credere che ({aella loce >!■ speci fica mente relatiia al leuo 
maschile, il quale chiamò Tiadi le donne, perciò io Ira- 
duul la genie, locaholo che comprende ambedue i lejil. 
Se Panunia «oleia parlare dei ioli uoibìdì airehbe adope- 
rata b tace iiifif. ■ 

iiì Di lolle quale senealogie. V. la nota dd Slebelìi • 
pi|. i]3, lem. IT della loa ediiione. 

Kel leito è )-i>t>*(}-i7> ; ha detto nella IraduiìoDe jvneo- 
U^aare (che mollo più corriiponde a >iriiiA>}>{(<7>) analo- 
gamente ad altri rerbi e iDcaboti adottali dall' dm nella lin- 
|tta italiana a tolalmeDle od io parte o per somigliania co- 
me pecàuH«i raigamum, diiUoguiare,jTiilernÌ!.uire, cnmf- 
Uràttra da ^/■■rtfijtii ecc. 

(5) La loceoiit pui, ukui, (idem) luppu- 
ralìo, niSm punilenlai ed in comptuiuoDe inwvS expiio, ad 
tapparalienem ptrdactrt, ■■(■■itit (id.) antffii/i eise pu- 
ndentum, inri{i» nel Leuici t male Iradollo spuo a verbo 
wlim dcducttuii ; liztr/Jiii extpuere ital. iputare con più rai- 
(ìcìoamenlo ni lerbo precedente, toci tulle da cui Iraggoao 
Telimohifia le tocì latine ed italiane pifnAii puiialeole, ^u- 
tto pattare, puleico idem ; pulredo putredine, pulito e pu- 
Inico palridire, puler polre ecc. Siebelii cmi icrìie nelle noie 
a qoetto capilolu ; ■ lulerprele Epboro apnd Sirabon., a., 
qaa, (Si9), homo Tuit >(9Ìe> ei^iiomine &fiamr Dolalo* prò- 
pler immaoilalem. ■ 

(6) OdÌHe(, xii. ^6. 

(7) alt Sideli» U Cn coiL iabBTfttì» il •enu di qadl'i»- 
» recato:' Quom prope Mceuerit Pamaui TutalDr, graien 

> is^Uam mi)tal in eam Phnebiu. Caade aalea poi^ant 
» n»oebÌ naniii creleotea, uec gloria hujui tae& nnaqaui 

> iotoreideL ■ 



CAPO VII. 



(■) Tato: iirì tt^iwat ìwifaì^nttìmi wMttnt tU. A- 
malto : • niBllorDin lacril^U DdphicI Apollinl* lemplnm 
faeril npoiilum ■. 

Clofier: ■ le tempie de Delphes i é\é l'objel de beaDcoup 
de lenUllies poar le pi Iter, x 

Bonacciolit ■ il lempio dì Dclfu^da mohi uomini 

intldlalo. • 

Trid. tom. ■ da molle genti insidiato. • 

Boucctoll ugnitato ilal tnd. romano Iradnce: (ri^**- 
AÌihAmi, Oltre iniiJiala, ei io feci lo tIesMi II hiIoBodic- 
ciolì Iradnce le purole iri SidfJirvi .... wXitrru' da 

molli uomini. Ma gli itiirì eirl.iruiia 1» loce itoniniper caasa 

specie iiinaM cumprcN» ntl •oralmlo iiiSpax-ir in greco, e 
incdciioinmente in latino nella locu homo., ed nomo in ila- 
liat». Io prefériMt di tradurre dh Oiolli coli' Auiaieo. 

(x) Teupompo t> rS wtfì ià> nAaSiilvi lic iixfSt j-ft/ti' 
vari è citato da Ateneo, lib. mi, 604. 

(3) Di Pirro, r. lib, i, 4, - di Wcrone, lib. 1, 19, 1, - 
de' FIcgii , lih. ik, 36. 

Tota: fli ìffiftxrir iiiA9j>ni, Claiier traduce lei rìckei- 
lei du dita. Il trad. ramano le riccktvje del dio. Atnasco : 
■ io Dei pecnnìu iniolarnoL ■ Ho già moitrato la dìrTerenui 
della Toce j^fi/iml» danari da arifia?* rìccbeiie in generate, 
posseuion! ece. V. cip. .... e nella noia tegnciilc ne par- 
lerò tutlaiia. Che nel lewro del tempio di Oelfu riuscrti an- 
che malli danari l'Autore la fa intendere anche nel cap. lu, 
ed anche in quello cap. 7 ha liilto bcu eunoicere 1' a>n- 
riiia degli ipoglialari del tempio che cercmano danari , ed 
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AL CAPO VII, l&i 
■r^lo od oro: e la ruberie ili quelli the prcSsrivMu sìna- 
lanri e «Ulne con alili lami pi^abilì io bnwio. 

(4) Tello: •ei5> *• •> i'V*" Ama- 

■eoi ■ ([nÌDgaiiM Mnsu parilm deamm, (Mrtlm baminnn 
snlnllt ina^nes. ■ In greco ed ia Ialino le locì J[>9f«**f, 
e jIomo, abbracdano i daeieui; ma Iradueendo comeit tritìi. 
romiDoi ■ to&e ad Apollo dajutcenlo tlabie di bromo di 
iddìi e di uomàii' pani che non le ne fouero delle dee, e 
ddle donne morlalì. Andie il Bonacdoll ifitf/t • . . . . ^MrJe 
di dai a parte £ uomini. ■ Mollo Ìl Ctiiier ■ dépeviUe 

^ptdhn da tinjuectnb ilalutt ai broiae limi de dìeux, ifim de 
hérm. • Kdd eranri sole immagini di del, e d! der, ma nache 
maschii e ftmiaìne di ipecìe umnna. Si osservi puro cIid I'Aii- 
lorc non aitopera le diie lOci >ìvi<X^«ts [ii^r li dei, od ■•- 
tfiitiat per li uomini, ma la (ola loce in la qnalc com- 
prende le imma^ni delle due specie naane, d' noiBÌBÌ e di 
donne, ed I aimnlaori dell! dei e ddb dee; pereiA male Ira- 
docono tlatua di dei ed uomini, euendo quelle proprie del 
geoere nmano ; ed i aimniacri delle dirinili. 

(5) V. il capo precedente. 

(6) Bic Ewiif mibi ignoti», nomeil adiena? V. Etim. 
H. 329,an '£kii>3i^>K ElenllieTenjii quidam, qua] is nt, i,a, ',. 
(SieLelis, nnra ,n p.ng. .76, o." a in Gne ). 

(■5) Il lr.nJ. romano: . ci affermano che Elcnlere ripor- 
IBMR la lilLaria pitica culla 9Un Toce alla e sonora, e ciie non 
canlò la caoiooe ■. Il letto dice />i>w iti fmtìwlm, 

i>f4iit yi Mi, ,tx i,lS ri. iHt. ^li ha Iralaicialo 

la Toce iti toavwunice non lia ouerrat» cbe airi ita per 
lutS. La caoume una era làtla da luì ileiio, non era opera 
sna. Secondo la Iradaiìone ronuna Eieuiero aiFebbe aolanenle 
falli degli urli a ino capriccio tenta canlare la canzone. La 
parola tlz non si riferisce al non aier canlaig la caoioae, 
nu al non euer conposla d* lui. 



■66 SOTE 

(8) Bimgiia che Paiiiaais non sapusm che ■ ciechi nati, o 
diianali ciechi rlnpo In nntcìln, e ailnlli panano inonare Intli 
|li (Irumenti n innno. QimtD paiso può far crcitcre the al 
I«nipo di Pantani», c mollo più nei lecoli precedenli i ciechi 
non ••euero l'nso del tallo adallalo a fare molle caie rhe gli 
mlidil rìginrd**«Bo «ame necMUTiamenle dipendenli dalla 
lilla. I progreul nelaGaict e I' «tperiania tfcera pai cono- 
écere che il lattri è gnida dì quasi lolle le opcraiioDi , che 
■ano falumenle allrihnile alla lola *Ì9ta. 

(9) D^Xo ed sdAit Hno i premi! come ricoinpenia dala 
al Iraraglio dai lincilocl sofTerla , da iSxivn cerio, Aiioro; 
d'onde più propriamenle furono delli iSxfl^i alhll i com- 
faatteiili mIU lolla, ed allrì giuochi dì rana; in generab 
iyài, ed ifini erano cbiamal! i gìnachì più celeliri della 
Grecia, cioè: Nemei, Filici, Islmici, Olìmpici. Tfei leiiici b 
Iradolto <c Cerlnmen, Indi jpectactilnm, certaminnm conlenlija, 
pngn», conrerlalio. cnnflicrii!!, praeliiim, cnnlrnimin, dimìci- 
tio , diHTimen, perìculam » ; ma liiltì questi locaboli non lì 
debbono riguardare per linonimi Ira loro perchi non Inlli i 
([iiiocbi erano propriamenle pugna {eone la lolla), ai dùen- 
men, ptriailiaa come la corsa ■ pledf, a caralle, MI* faipi 
e della quadriga ecc. ; ma bentl Inlli erano etrlnmen , con- 
certnlìo , Imlns : cosi polrà rhìnDinriì eerlnnwn , concfrlafio 
(gara), Imlm h gar.-. dcìTR mmliH locnte a «Iriimenlale, c d<dla 
poeiia-, ma non p"gnn, combnllimenlo ; come fa il Irad. rom. 
chiAmanda pugiin , e comballimenlo la gara del caalo colta 
llb!a. 'Afit presio i Greci era propTtmwalr cerAuneii, toco 
che riceve nn temo pib o mena forte fecondo le ai toni alle 
quali è applicala. Claiier applica ■ errlamen ed aW iyii la 
lacc amcoiiri indicante concrrlnlia, gara piii propriamente di 
eambnUiinenlo e di pugna, le quali voci sono meglio come- 
DÌenli ad aiioni , o gare ostili e di fona; derìrando pugna 
da nirt(«, pugne, pugillo, ecc., donde il mmballlmealo a' pa- 



Digilizetì Dy Google 



AL CAI'O VII. i*;; 
plì, il ginoGO M pagìlalo, ed il pugnare, a combattere degli 
ewre itl in campo di ballagli*. 

(10) Faci» Itilerprelatm ol ■ Lampi filiui ex CipbaleDÌa >. 
Crphaltn aniem I. 4. noo e>l gentile, leii proprìnm Dineli 

ni Pallen, iii, aS, 5. Amn Berod. il, 117 Lampiiu .... 

Boekim Mrlnmpnt conjerii (.Siclitlis, noia a pag. 176 delle 
noie nel tom. it) ili Sacada V. Uh. iir, 14 ; 11, ai. 

(11) Hoc loco i3>im sont praemia irgenlea, aut alia pre- 
liou , «t iì/m nbi latia proponebanlur praemia dicebalnr 
5t^>rtsJr, ^f*^ar/n(, eie. eiijiie opponilur nifu/i^r al J 3 
abi de priore genere est tiii a>,tii ■«liiim iìrMtlZ'f^'i\ 
Siebelis, noia a pag. 175 delle noie nel lom. it. 

(ia| La prima Pitiade dopo la rifurnia cadde nella Oliai' 
piade iL.iii; la seconda a lenore del calcolo Tallo da Hilller 
sarebbe siala nella Olimpiade xlix, 3. Al contrario nella cro- 
naca dì Euiebio la Pilinde 1 .* è tegiMrnla nella Olimpiade it.it. 

Rdle ivfUnn iS, n<,itm> Fi'adari li legge che • Eorj- 
locbn* Tbeualni Cirrbeii bello sidiaclis reililuil ii}-Sr> nSi. 
■li, led cnm xff'r^n' Xfif^'" v'*t f""' "Ìf,r.».«r™r 
Iri/i» I tm rrif liiK itrif >. Euriloco leualu , (aggiogali 
in guerra ì Cirrei, riilahill l'agone pìtico, ma con premio in 
danari, cbè in allora onoravano col solo danaro i vlncilori, 
non eMcndo pcr.inclie ì>IiIiiÌto il prcniio della corona. Dal 
rìilalùl imeni CI ilcllc l'Ili.nill fnltn dopo l,i guerra siiddclla alla 
riromw dell'agone pilico ed .-.II.1 Ì<llltmone .M premio della 
corona corsero >ei ar^.i!, .;l<u- iicll' Olimpiade xi.mii. Da (inolia 
riforma li cominciarono a cmilarc le Piiiadi, V. Sicl>elji, noie, 

traduce limiilacriim. Il Irad. rom. (fuetto dono. Claiier quello 
tripode. La iure Hyott/àm da iyi^^a amo lìgDÌfica qualna* 



M NOTE 

qlie omameDto o Ihtqto el^uile. ifiùnuiiisnBn, o lìnuJamtn 
de' Latini (ignìGca immagine, rapprcsealanu dì cheocbeiiii. I 
Greci cbiamnrono iyiiXfiitìx le itnmagini d^ii dei scolpile o 
dipinle perchè erano d'orna men lo si leaipìi; i Latini le Uìi- 
%eco limaUerì, immagini ideali che rappreientitano ii dei; a 
dlfiiwenu delle tMOB rsppreseolaoli fonoe anune ndruianer 
e italo In eoi si voile pretenlare la penopa opnw in iwto 
ed ÌD pìUun. La Toce A}w>fu* lìgaìGca olire la igara degli 
Pd ande gli onumentì che diletlano Ionio pel cullo religioso 
nei lenpiì, quanta per belleua nelle case. I<a clcganin dA 
ISToro di quel tripode lo fa euere l^wk/ia, c coiì ilìcasi di 
allri eleganti larori. Io dnnque tradnisi non tìmulmm, ooa 
doBOfOà Inf^tia, na degaat* laroro euondo ìdgÌki V epi- 
gramma «opra il inedetlino treppiede che è chiamalo iy»x^m 
per la ina degania. 

(i^) La faioU dagli amori di Apollo e Dafne i namla 
da Katal Conle, nel lab. it della Hìtoli^a a p^< i86| edMone 
di Padota, 1616. 

CAPO Vili. 

{■) Due farono te Dtaniere dì acrìrere e prennoaìare il 
Tocabolo Amfiuoni; la pHma deducerat! da'^^pimar latina- 
mente Amphìclyon ■ propriiim tiri , ipii a SlhnneEp e»l in 
eiiliiim aclui, Plalarckits. Fuil autem Ampliicl^im Dcucalio- 
nii filini, ut uribil Slephanai in diclione pinn, onde 
' A^tplMTll^^H aftt. ^mphic^roait lemploia («cmfum) juxla 
fsopniB fluriuni ad Hiermupjlat, Herwiol., ìfb, 7. V. JaooU 
Tuiqnii t>exiinn. ■ Pannnia dopoafer Dolala questa opinione, 
AEceona anche l' altra di Androùooe ['Aitftrfur), il quale 
dediiceia la TOce 'Aft^ixt/ant non da 'Af onvi, Auipliicljion, 
AmGiione figlio di DeDcalione, ma benal da ifpi circa, dr- 
eam, ed il teAo ì*m venie attica doode Itf per Jam 



AL CAPO Vili. iGg 
'i4/if iit/kk, circn vrainles. Taliollii i/t^i sTn in luogo dì 
wif\,wtPi niì.W cfaiariisìmo Sicbdi) o>Krra che Tncidìila dbI 
libra III, chiaiDn AmEiìonl «f ■»/•!» Ajx>,e lo tcoliaila 
irlerpelra'^/<* Il meileiimo Sieliells noia che Brani- 

slel inReisen, T. 1, comrncmornl DiimiiDi DRtpbicum cui in- 
■cripllim A/ifiiiiii.AiiL'Iie In illierstlà delle due lellerc \a > nel 
nome 'Afj9i>7i,v>, duade ' A^t^inì^ mi, e la i in 'A/t^imiiiif 
corrispondenli! alla pronunzia lalin» Amphìctlonis ed allaiscjl- 
lìoDc 'AMPUTI! rìporlala di soprn {n) masiraiio la etiaolo^ea ' 
dilTereDuI H qnctle dae denomtnaiionì. 

|s) Siehelii oueria a igneilD luogo cbe « in nomÌDibo* 
popntonim qui legntos ad bone Ampbicljaiiaoi conuaaiim mi- 
^i^te dlntnlur scriplnres TaHanl. V. 'Wewd^. *d Diodamm 
ITI , 29. P.nisnniai dislincle ait se popalorum qooi Amphj- 
clion ìpte adicÌTeral, doidìiib recentere .... in Cienroni), 
Kb. ii| cap. 1 1 da repnbl. Enianca, alqna apnd Homernm 
ipmn d. t. et Berodotnm tu, i3a, Appellanlnr Bhìik io- 
nica dialeclo. 

(3) Sìehelìt I. c. int-iin. Hnnc nnmaruni popnloronif 
igni lilc r«enienlnr non explciil, cliam lì ilh>l,i]naa Tolgala 
emisit, addideris ; ergo Hlli|irol nomina excidisw dccok eli, 

(4) SlebeUi: la Tnigala le^: Btfitit Imi Ji ami 
ft 'KSUrnlni. Hic l.icnnan CMC Clarier ìam in praaiàliona 
ralnininis primi, p. 111 lignìficaierat ; «mi nnnc in edilionB. 
tqm e codicibni paria, purtìm i{nideni ila expletam lidenius eie. 
11 Si^Ka la ìdmtI udii nia ediiioné, ed è itala Iraitolla in 
i|Balo capilolo. 

(5) DI <|lletlo olipeo fa meniìone anche Eriidolo nel 
Kb. f, 93. 

(6) V. cap. IX cbe na «egoe alla noia (3). 

(a) Cbe la gnea prommua della lelltia y dreniGeaue nella 
pninoiiiia dalla i de* Lalin^ e de* Ored è com natluimi. 



CAPO IX. 



(i) Fino al cnp. iq. 3, li Iratla 3Ù doni che iJI' dà di 

Nel lib. XIII d'AlFnmè citalo Alcela Jivrifa nifi ri > 
)> AiAf>7( ata^^alm a pag. Sqi, tap. i3S, ed. « Ile^eian- 
der Delphni lira iwiyfa^tfiitfi "Tut/ni/iiiTi utSfiiiìmt umì 
Àì-»X/iarmi lib. «, pig. sin, 6, ( SiebeUt), . 

(3) Hoc ■uien ìiff atfifilxf ti 'A«ikk«tif, qai cap. S 
nir. conunemorBlDi est, coaiprehenM ftnniiit ontnii, qiiie 
uaqne ad cap. 3i e&lr. enatTnolar {Siebilii). Qiid Taopropo 
eginetn dnl Siebelt* è credulo noto soiamenle a PaouDÌa. 
rie! ca)>a presenle è ciiinDislu non KifìfitìtH ìifH ma tÌ/ihu, 
Ho già mostrato clie tÌ^hx propriamente era il lemno tni 
ero, chs loteole era cinto di muraglia, a talora no. Qneito 
«(^i»t onero ttfiJSiAtt It^ìt (mero rtunlo) laKoIla at«a 
anche il lempio «d allora tutto 1* iniicme ars chiamato ìifi' 
T. lom. 1, OlsavaJon! a pn;;. /,»«. 

Questo caiailo fittta in lironio crn iinn imilniione 1UI c-i- 
«tllo Unno bllo in lp;;.m <<» ]'.p<^,> suLI.> I.- m.ira di 'l'rxj» 
per la. noia ragione. V. lib. 1, cap. a3 veno il fine. Le pa- 
rale di Pamania, che iiì li leggono, sono !*«*( A ■ 
>• j(»iiM àltfui jaiin» ■■«■■ir. •rnì tu fair ri nu^fl ri 
B«i*S fm^fin/tm «> i( JiaAwii »■ • . . •n'I lempia 

di Milani Brauroaia • è duilicniu in lironio il carallo delló 

■ Dario. l'opera di F.ppu (une una mpcdiina da batteiv 

■ le muraglie, Tnirà lien c.-ipiiu diinncpie non 'togli* riunire 

■ noi ioli Frigi! tutta l' imbecillità. ■ 

Clamar traduce: ■ Parml le* olTraiidei ae Ironn aiml le 
efaeial Oorìen en lirnnie. « 

Il traduttore ronuDD, le^DKe del Claiier, coil ipiega que- 
lle parole di Pauianln nel presente capllnlo 'Afì-tlii «{IttrTif 
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AL CAPO IX. i]l 
ìrt!M*»tV " »f tfVf ìs^^'tit rf'» Iwwtt >•> héifmt 

Mtt JvimiXHi \t AiAfit. ■ Handtrom a Delfi il uraDn 
Dario di l>nKifii.a II letto dm dicadw il niallDdi bruio 
nundato • Delfo lè*w il emvJh Durio di' fcwnW) ma beoil 
de fu iraiD^lD Dn lale cnvativ ^ Jnmui die rammìglUra 
il catalto Dario fallo di legno da Epeo a Tn^ 

CAPO X. 

(i) Li Tolgale haKiXf** Crkaiv CMlIfadnMira Amaieo, 
Bnnaccioli, e il tradatlore raduno. C3a*ler e Blebclii lianao 
coTTTiio iJoiiando la letlone cba ile nel eapv'5, del lib.i| 

di Paoiania. 

{2) Lo iremnia di qneill mi ooil è preteritilo dal chìa* 
riuimo Siebelii. 

ProelDi 
H^pole* 
Argo* Mu Arg«ÙN 
Ana^ agorai 



Aleder Hlppoeiii 

Ipbii Ca panel» 

I ex Laodlcc miai 

Gleoclui Iphioi Glia. 

Dorè in qnnlo medeiìnio lango il leito dice ■ lìiXaitlnii 
fi 'Iwn/tilmt iiikfit 'Atfim wmìt II Iradullon ta- 
mano tftt^ IppaiMÌMl» jfjAe die/fo tafdle £ Jdnalo, Vo- 
glio credere che le sorelb de nn errore di alampa In reca 



ROTE 



CAPO XT. 

(l) Del lejoti che erano ediG«alÌ in Olini|i>ii, V. lib. ti, iq. 
Dei Teiori delfici. V. Plutarco, Simposio d. 5, Jote fa Po- 
lemone nulore della demitione di qnoi l^niri. He parlaaicbe 
Slrabone nel lìli. n, 419. (5oi). Il Siebelis a^iangei ■ eo>dem 
fiiìjie i> rf Ufi wififiSxm. Idem Slrabotiii locui docci ubi ille 
icriUit, prislinnm Lllini Icmpli cnlliim declerarl etiam faì> llie- 
uuris; adJe p. ^io (Boq). Idem, V. 114, (107). Commemorat 
Spinìtanim ihesanruin hic praelermìsiiim. Eurum qusc In bis 
thesaari) dedicala erant et maniibiii, reliquae crani inicri- 
ptiones, illos cttam qni dedteateranl iadicantei. V. Slnbone, 
pag. 4ai , (Sia). Adde hi* qoae ad ti, 19 a- nobó notala. 

Il l«lo iniwc di'ArSpilf Maton d* nomo ndoperii In Toce 
il ImiliilLorc roin.ino IradiTCC ilaliia aegailando gli 
aPtrì Iradullori. Ilo già moslr.it.i In dUTerenta Ira iv^X/tu e 
ìiiS/iai. In <|iic«tu luo^n {i.nrlnmlo di de!, e di eroi l'Aalor* 
.idiipcra Ni pitrola aj-aA^a lìmnlacro inreee dì iitfiìu, innr 
che le usa in senso ili sinluc, ìmiDIginì, e ritratti. 

funilalore della coloni» iIim Cniiìì: e àn aknni fn rlii.-inialD 
Gi;IÌD di Kelhino. V, CnlHm.i™, inno in Ccr. 100. Apotloilc;rn. 
liÌ>. I, 7, 4. Forse quel c.-ii.illo itaia segmi ili NelLiinn. Cl.-i- 
Tier iraaiicc n In L.nìdieni onl cUTojé a Delphci ilcs ilatiict 
qui repr^nlent l'rìopai fondatear de Coide ( II eil ì che- 
Tal ) ; Lalone eie ■> ti tealo non dice che en a caiallo, ma 
wmfinir» Iwmfi. Sbmla presso il cavallo. 

(1) Tesi»: A.i^r.. r, ,HÌ i,S,,i,T.i A.»^.r.< Irad. 
rom. Il I Liparei deiUcarùno ilatue per aver l'ùi/o in mare i 

Claiicr: s les LiparaeeDs 7 ont anMÌ d^ió dea ilalnes eie » 



AL CAPO XI. 

Tnidocmda cosi non lì dUtìugiie sa qnella staine fosicrii 
d^iHaÌDÌ e di donile; meo tra cha ìl testo nomìnanda ■ii}^iiii7af 
fa cn|lìra cbe anno sliloa di sol! nomiiiì. ^ 

(i)Slron^le intula Sialiae imajEoIianoM ut mari Tynieuo 
■nmc Stromboli. V. Federigo Ugbetli Della Ital. Sacra. I. 9. 
Dei Domi simili o qiiati simili dati ad altri laggiù. V. Laior 
■ faren, Uniicnus I errar 11 m arbu cabmo desctipins, eie. Il 
Dome moderno è Stromboli. 

(4) Varie SODO le coiraiioiii fatta al testo dai -crilid. Ln 
leiione cornane dieet lai SnXiny K^nvfit Imi imtitiimf 
Jiftta/ « iir/vt ti iluf. tali S>>Xmi yt aMAirìi airi 

1.' Ama^po Iriiiliici; «usi: - proiìme ad mare baloea sa- 
li ; 1 1 1 1 ai[tinri]m Mini, ci ili! laiaiiles a^oa temperantior ex- 

cipil; nam nlilii prne fcrvorii in eam descmdenllbns iocoiDa- 
dìor «t. » Al hIìIo dell' Amase» non è qunU Una IradiK 
lìone, ma una larga parafraii. Il sema peraltro «eoibrami cor- 
rispondere all'intendimento che cblie l'Alitare. Il cbiarìuimo 
Siebelis riferisce le laric Itilaiii prapojte dai critici iniecc 
di qnella del lesto, l'rlmieraiiienle i;urr<;^giinu cbe 
tqigesì nel codice dì Mmca in>ece ili Sifair* della volitala; 

ciò mala la parata ìrmSnit nelle parole t«i 15 Siixj rife- 
rendole dopo Irrir À Sifitai. Sicbclis n^-jiiinge: d boc pro- 
balnm est Glntierio, ali|iie eliam Pursoiiu, ijiii laiitum Si post 
Sii>i) inserii. Beniqiio Curajui ila corri^ebal : itinhim S 

reliqiia. Dcsliains Irèa-toinmoilKs t]iiG l'oo peiil prcndre, poui"- 
Tii qu'on ail la précaalioD de l'y pianger doucemeol; car 
anlrcment on De aaurait en sopparlcr la chalenr. Hoc aimiDm 
fiamqae ad id <[aad Cora^ folebat elBclendiim nna tanltim 
vpns erat particula il et ita legeDdumi Iriniiiis U*t XnUt 



174 NOTE 

Ituf l«) el ralÌE|D>] el ■■ Inter ita, alqoe Iif beile po> 

Claiier inie^ di aht^J W»> Irivftu* prepone di leg- 
gera iitrTfi I*ri> lirl p IiiA^ tifttit tt\ ITaduca coli ■ OH 
Ironte dini celle Ile lur Ie« bordi de II mer de* baint tri»- 
agréable) , ma'» KulemEnt lers le lotr, car le rette do joar 
ili ioni Irop cbauiU polir (ju'on pulite j eairer. 

Tulle quelle correiìonì: l'ADloreha dello che 1 bagni dei 
quali parla erano preuo la rin del mare, ed erano comodi 
ed opporlnni , dal Oatier cUimali Im-asriahhi, Non vedo 
perche «Mliluiica ad tirin'Jiia la fraie iwl hl>.if ven le 
loir, ed' ag°Ìiin°8 car le mie da jaur iti lont Irop cbiadi. 

L' Aulore ba dello che quei bagni erano pretto al mare 
ed erano astai eomadi ed opporlunì, lo che ddibeii inleodera 
tanto per la locali là,' quanto per l'uio, di maDlero cbe i ba- 
gnanti ri ilaiano con molla toddiifa^ne; quindi iO|gtunge; 
ini XaAki yi ;)•"'*<*•' aoe> imperd«eM olltwt a «tigioaa 
della rffèmictnia è ililficUe tnlrarv!. L'Anlore mal dira ehe 

mJle bngiranbi; ma rioJcoM In allrE l>»gÉi! ilislatul dai ma- 
re du>e 1' .-ici]..» era |>!Ii cal.J.i ; c dÒ <! rifmire n<l nllrl 
Intubi dell' isola di Slroniboli , o più leramenle anche di 
quelle altre itole doie 11 terreno era riscaldalo dal fuoco clw 

La Ilice S^Acr nel tento di aUler Iradueendda aUrimmti 
cioi non leivendoiì dì bagni i^iciao al mare equiiale ad 
Airi, alibi, alio altrore in altro luogo. 

(5) 11 Silburgio inlerpelra quello pasto io Ijil mudo • ur- 
namenla qnae eilremii partibut naiiiun, prorae «I puppi, da 
mora addunlnr. ■ 



IL C4P0 XII. 



CAPO xrr. 

(1) LallBniio, I. 6, la, niimerando le Sibille dice: > Se- 
cnndam i.jbiiuini faiue , cujils memineril Eurljililei in La- 
tnUe prologo. . 

In Teocrilo a pag. 3^0 e seg. >Ì not^r.-ino più Sibille e Ira 
le allre h Sibilla seconda è Libissn , cioè nlTrican.n. Sielielii 
■^unge ■ Hìnc iiitpicur in Irne Pant.inÌBe hicu currigendum 

Libie! dkono a,;r pmsjo il nome JÌ LiUssa. . Anclie il Pe- 
rizanio correue questa luogo ad £IÌ*ua. V. n. ii, 35, ma in 
allru Diodu. 

(2) Il Kunio intende coil qdnto pano a wtwtpiyti qoi 

cete, piices ediL, esl bomo. Clarier mellui inlerprelalni e>l 1 
mon pére liiuìl d'alimenti grouieri. Sic opposllus cuct mai- 
lalii, qni hit alitnr, dea» qnau nectare et •i/>t>i nulritur 
(«/(« arrina, piagaedo). Piota di SiebcUi a <)ueilo luogo. 

(3) Toto •Ultimi! mi ifa'siiTs ■rJ^ssii. Amaieo tra- 
duce: iaquilim drciler lexagiata. 

Boaaeemtii in etse abitano da aetianta nomini. 
Chtier: Jiu lu'ilieii ilei(|i]ellei ijiulent entlron «itianta 
habi tanti. 

/òr/, e taholta gli uomini^ per genere limano comprendemmo 
uomini e donne. Ma perchè molte tolte per Doiaioi o p«r 
nomo inlendesi leparaliaien te della spede mawUle, là d''ilapa 
ctiiare l'eqniioro nel modo ehe etisie nella Iradmione del 

Bonnccioli ; in eiie (rniine) nbilimo da ciajiianta uomini frase 
cbe ctclude le donne. Il Iriidiitlore romano copiando in Ita- 
liano dal Clatii-r la frase snddella e Urlando la Tace Ì.Ì,m- 
mti Knliliii t|iiella di abitatori ; ma nel meilesìmo cipildo 



17S NOTE 
(I paragrafa 4 tndin» le parala dal tata greco t*> Sì 
flit •>'• ri. .It9|i<ai»> Bmt rln iit^i^rdai, 

perchi i Incubi wlrtnl erano allora dagli uoatatì Ide bodi!- 
nalì, ohI traduce anche. Bonaccìolt; ma la roce itì^irti in 
questo Inogo doiea Iracinrai genericamente ]ier coni(ireB(lere 

I dae ie»l; come ha fnllo Cl.i>ier <i Le stirnoai d'Iibea 

ne fieni pas d'aiiire cliute ijtie ile ce c|ii'uii .i{i|it^liiit .ituri 
Ida loiu lei endroiti loiilTi» [n Inlrno la tocc hoaùmi è 
mala in «enio generico molto piii che nella lingua iulian>t 
e perciò anche Amawo Iradnce i ■ condenaa aHwrìbat loca 
Idni lune homi nei appelinrant. ■ Il lenio della voce aiS^^rit 
r ho moilmtn ipcMo nelle noie precedenti. 

E mniiircslo die ifiiiindu Pniisiinia ìntcndcTa di parlare 

di Utifmirtt, come apparisce anche dal prcienlB capitolo in 
più luoghi. 

(l/l Ciò li riferìiee ai limnlaeri dqlle Ninfe a di Mercu- 
rio preuo al monumento. 

(S) Prolialiilmenle era questa un'acifiia di sorgente che 
olimenlaifl la fonlana. 

ì< Oiriiili era di Clima siigli Opki. So non è nii er- 

rure di stampa rimi <edu cume si pulsa iiilcndere. 

(7) Il Ir.id. ramano spiega: • ma non furuo dette dagli 
uomini Sihille. » V. la noia (3). 

1,8) II nome di i|iiesle donne é preso dal nome' delle co- 
lombe; e di qui ne (enne che fonerò credale le colombe 
naturali e mlatill fatidiche di Gìore Dodoneo; e darano gli 
Oracoli di sopra una quercia. 

CAPO XIII. 

(■) I lori peonii Kmbranu essere li alesst cho da Erodoto 
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AL CU>0 Xtll. 177 
taa diiamiti giti >yfi*i nel lib. Vlf, 114, 126 , e amo da 
lui pulì nei medetimo paeae. Si Dueni cbs la voce boria 
della lingua ilallnna ha I' origine da fiifrm ciiojo. Li anlicki 
facciano camunemenle i laccheKi di cnojo per poni 1 deoarì . 
ed allre cole da euere conierule, e cbiamaraBii bone cioi 
■ ami. Anche ■' dt niHlri ai fanao le bone di cDojo per nù 
dìreiu; fd i Gieci tenalì ìa Itilìa nù baiti um^ inlndu*- 
leni questa ed alira tod popolari tadliulma, cbe idi» tut- 
laria adoperate ipecialpteDle dal popolo, I Lalini nod ebbero 
■jnesla parola, DMronD bcDiì la parola manupium, presa dalle 
loci grecba fiuftiwft e itiftmwét cnaiuna, borsa, lacckelto. 
Aocbe la race marra, arafeM nitlicano di iétro per rkdere il 
lenCDO, ha U aoa ot[gtùe da fìifii'. , 

(s) Itola del Siebeliii aQuod ^nheiaiatde D)a<*[mw- 
■lanlia ndmlMiialDis, L i,pag. aio, ae an^karì aithajai riti 
slatuam •ideri e Tegioue illiui capìtts lauriui poiilaDi etv 
ad indicandam liri rcrociam et robur, id miiias ìiopnibaTeai 
si ulTumque dunaiìum ab iisdeiu fuiuel . dedicalum , alque 
ceituni euct in sao qnoque loco leinper maoiiue doDarinm, 
^Dod Ddphii lidit Panuaiat. ■ 

(3) Del mopls Pieria, e deUa cilU Dio. V. lib. n, cap. 3o. 

{4) Del teaoro de' Conolii, e dell' oro^ «ce. T. ETodolo, 
lib. I, 14, Plutarco nel CoiniU) dpi 7 Sap. 

(5) Di Ercole Canopeo oHÌa egtiiaDo, V. Erod. 11, 
Strab. itii, Sol. Clc. N. D. ui, 16. Plalarco, de Herodoti 
maligoitale iiap. 14, nega cbe gli aalicbi abbiano mai parlato 
d'un Ercole egiiiauo. 

(5) Quale lia il senso delle parole rfi^.S. Ì,Ìm,,1, Ì*<- 
Mi/f,!,.. ;t»>>Mf i dichiaralo da Erodulo lih. ix. So, (gì) ; 
T,/w« i Ufi"" J "1 H'"?"— ■ 

ìwlntit iyjcUTit r>3 fi'f^i- m il tripode d'oro fu dedicato, 
e {MWlo «opra DD lerpenle di bromo da Ire leste, situalo ti-, 
«no all'aliare. ■ Da (juesto passo è palese cbe ciucaa piede 

Pmijiiij. OntHt. Alia Graia. Tarn. VI. la 
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£ tpuà tripode poMTa -lopra nna delle tn Iole del tcrpenre. 

(6) QdeitD peuo è corretto dal Sididl* col (Mto del co- 
dice di HoiM. 

CAPO XIV. 

(i) Di CicDD, Tenue, e de' Tenedicil. V. Dlod. SIciltb.*, 
83. Sirab. UH, tot,. Dei CoIudì , V. Suab. ). C SS?/ 

(3) Iliade IT, 419, in >•< r. X. 

(3) ProTerblum Taietìia iipewiìi ntÌB ìfm Telerai tnter- 
prelatDi eue lidere licei e Slepfaano, Saldai PhaTorIno, Plioliì' 
lei. Sletelu., ' 

{/,) TeuislDcle doroandn di introdurre nel IcDtplo i ino! 
doni ititi T'I mi*. La Piiiii ritponde a nome di Apullo 
che non si Biella nel i»f nel tempio; Pansanin interpelra te 
parole dell' oraealo che non lanlo gli proibita di portarli den- 
tro il lem|Ho; ma ctnoiniIaTa di portarli fuori lutalmenle U 
(S lift, cioè dal ucntlo. 

Paiiinnin dun([Ué fa dislintioiie dell' i>r't> dal >aìc ; que> 
ila era Ìl tempio propriamente detto: l'altro era lo spailo 
del sacro terreno iloi' era laliulta il tempo, lai' altra iiu. 
Quello paMO deciti ra meni e dimostra la dilTercnut di quelle 
due xuci che lono itale, e sono confuse nei lessici e da! 
tradnttorii-CDIM le tante lollc ho gii dimostrato ad onta delle 
Mnne lnter[»etMlDnÌ die lonoii rEccniemenie dsle da qual- 
cnno, cioi a tm'n di cella per distinguerla da ì'f'", e ad Ufit 
di tempio, e di lempio maggiore per distirnìone da rwli. 

(5) Dm: telile è Dsata qui la loce SiSfuwtt per ÌDdlrare 
la slessa persona. 

Hd è (raduno un uomo. Spesso bo mostralo la «igniSca- 
lione di <{Ue)ta parola, che per lo piò è di indiare generl- 
camentd la »IÌ^, la apode aouiu, seaza tpetlficare ì due 
•cui. IHiai aocora ■ che talrolfa noi lonpi lumi tmatì 
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AL CAPO XiV. Ijg 
liS^v»! invece di Jiì^. In quello luogo sembra adojierala 
per uomo ■pocìGiaBienla ■ dìiliniiona del tesso inebe da Paa- 
mdìi. !)■ oso i'ìoiece dì I>9fa>»i adoperalo iiif qtiMÌ 
«anpre, mollo plb IreHandmi dì pertoDe-ineiIUTolì di qual- 
che ritpello. Qui parìa d' an ladra ed dia la loee tt^mft 
uDÌcaiuenle per indicare il mmo matcbile, come chi dicesso 
un t/ile, od una Inle, iniece di un Doma, od una Jòaha. Oa- 
tier nel cnpu i5 iniece di nominare il loealiulo uoido, tra- 
duce rfe qael^iiri ìinpìes ou Je qucli/ufi bn'gnnds, 

(6) Di questi uraculi. V. Erndulo lil>. tiii, io, 77, 96; 11, 43. 
Di Elido indovina V. Snida, tom, I, pag. 574. 

(7} Jic'i primi secali del CrìilianeiimD si procatara di Don 
imilarc i templi nel collo inUnm^ B Della forDia etlerìore, 
cblsmaiidoli in nce di tempii ecchtiae cioi iuAuuirm, on- 
girg/nioni , ed ancbe baiilhh» le chiese maggiori ; do solo 
era l'aliare dote adoraiasi Dio, e facciasi il sacrìGiio io- 
«rucDlD cbianiMo la mensa poi corrolla metile mesa e mena 
e mina, Qoaodo ticeoxìaran il popolo finito il lacrifiiio di- 
eetasi ■ JU misai eti. Aodate, Id men», cioè il- hctÌGiìo, 
- «Mia la cena é finita, ctoi la taera eemoihae, ColT andaFB 
del tempo ù accrebbero li altari, e-at imilarano i templi 
del gealileiino; d'onde si distiitse ì'altare magghrtiaì mi- 
Mri eretti al collo dei Snnti. In Toscana si tentò nel go- 
temo di Pietro Leopoldo i , di aliolire la molli pi icilji d^li 
altari; ma ]ioi,-coD altre tilili tiruruie. si tolse anche questa {a). 

|S) Alhenneus ini, 591, 6, ci Alcela rcrerl banc Phrìne* 
llaliiam in culumna inarmoris Pcutelici posìtam mediam iater 

(a) Putito Leopoldo I di Toicini furono presto rimesse le »• 
liche pniielie (li|li eeclniaitici. All' arriio de' l'mnceii furana ri- 
•tabilile le leggi leopoMine cirtli ed cccleiiuticliF, te quali io gran 
perle rraungono irpolle negli Arcliìiìi Griuducali, raecDdotcne poco 
o DuauD tento non neno da' preti, cbe da' McolaiL 
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ArdlidamaiD Spirlae re°etD , e| Pbilippum Amtnlne lune 
ÌDicriptioneni bsbuiuei *fim 'EwiK>itriSirwiiti. Aiictai«Ae> 
liana lophula. V. H. n, la, eam à>lrninii> ii rSi 'Itxitnt 
■■^■rim^ti ìwi ai,fn ir /imi,» iiJ.iA». El hic, et Alcela* 
■Baio narraiil fame ilalntm fui»» atiream,- ijDalDqDioi idem 
bgiaiai ia Fiat *tfì ti f>ìkfar< (p. 6aoe aeg-Fi^V at hn- 
jni naiietis aonieB JbeMpetai faina) Ph^Mn ei^iwBan. 

Faiuania dica che il ritrailo di Friae era Indoralo, dal 
cba li dedoce àne da Prauilele blto in msmia, Sa 3a lai, 
o da altri ìodoralo, > 

OttanatSons. 

In piii lac^U ho modrala In coararioDB firtla drib Aam 
nwì V( ed iii, scambìinito il aenso HdriHiK coD (palio 
l'altra, Ì( aiei>d<do dì molo, ed tii di slailonaa DÌMÌ dw lo 
•eambio polè deriiare dati' uio popolsie il conGwdema la 
]»aniiniia euendo ambedue qnnsi simili nella orìograGa; Of- ' 
laro dal ccpialorì de' codici. In qoétla lapilalo tt In jtiii 
laogbi'^ pTOa per I» cioè la «ohm di tfaaaat, ed io altri 
luoghi del DMideiTnio capilolo ò adoperala per BKtlo, oona 
ptf eiempa ir Aliena» liSi/iixc .... Timi, rinchùidtnia 

Ire Ir-, indica mola come nel capitolo atewa li ti> wliit .... 
f tir«i,commeBna in nrbem, caowiinlndoi andando alla cittì, 
in lento di moto. La tlwa prepoiiuiHia non pnò siero dna 
■eniì conlrarìi come ittótnn ir OAi^a/iti pwaeTnnl in O- 
limpia in lece di \tt. 

CAPO XV. 
(i) V. Tucidide, lib. I, Hit. 

(i) Schwenckio nel Etimal. fa derirare ((nealo nome da 
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ÌL CIPO XV. iSi 
rTrir frnawnlnD, et arceo ile frumento at tigrit laerù 

unendo, aiendo i Foceii jeminalo il grano Dei camiii consa- 
crali al Di» di DeiCo. 

(Sì Amnsco Iratascia di spiegare la loce 'Av^ifii, e Tanno 
il limile Bonaccioli, il Iradallore romana, e Claiier. Udiamo 
il- cbininlmo SieMl* ««Ila noto di qaeiloldo^ ■ 'Amhini 
CfaTÌerii pnelemUt lalerpntolio. H;bbi nddtAl mini 
de' Galli r otte tierminalriee, cbe gaaileri l' Alia. Pro tdI* 
gito 'A* Ai ni eli io Codd. parì>. 1599, i^io, i^ii, liiAini, 
Sjlburgini opìaabalur apliui legi poue is^irii scie jnciniit, 
jaclabnndui inaultabii oppresiii. Censor edilionis Facianae io 
dcr Neiea alicgem. Deotscb. Biblioib. xi-i , i , ì, pag. 161, 
nil^l mi nr -Annoi.' LabecIÙm àtajnt, B«m*DniII 
'Aakfmi, sM polii» 'AtA/nm il anlea ben» BoprioatM et- 
■el ad <{iiem hoc lerbom poual referri. Cui baram etnenila- 
tionam omniam nulla probaliir is lideal an Tulgalam inler- 
prelari poijil : Gallonun exércilus liliiai'i injlnbii, lìbin nd hel- 
lian, pradium vociibil. Medium m^iiT^ai eii lihia accinenle 
maveri, al in Xenopb. Anali, ti, i, h ; seu t, 9, 1 1. Sparta- 
no* qnLdan bellii adhibuiiu tilnai «t ad «arata otilnm po- 
gsan Inilwi nolani eit te) ex Blenni! Hlicell. Lienn. 11, i. 
L' aulon di qnals InduEÌone prima «li oommccm la Intctpte- 
laùane propoili dal ebiarinimo Siebdii adollò il nwdeiÌBO 
«eoMi, eMando aradirioae Dola andie ■ Ini l' uw delle dine 
«•Ile Mirde mililarì, nelle qnalì «mio adoperali anso at di 
DOftrì larìi anoni noitamente alle liliie. 

(0 11 leilo dicei i'> «i.l.... .Ì.i3i». 'a5..S». >ìf 
hI àtri) h1 'Aderir a /HA |Ba Wixf'ft ivi rf 

♦./..... 

Siebelu nota cosi: > Reliqnum est ut ildeRmus quid lil 
illud inilio bnjus loci 'A5i<±f ays>^a lui rà (idrici. CU- 
lier loul ce palinler, qliae ieri eue Dun possuiit qniim Pln- 
tarchm in Kic dtxerll boc palUdliim iiri ftirn» ;);•■>■*> 



i8a MOTR 

fiifnnJt erga alin hie {ulna. Kjbin bene, con au sl>(ii« di 
Uìoerra sopra ( |a palma )■ ■> 

Oueniii In primo luogo che la frate di Plnlsrca ìirl 
^•/rmttnon.è la meileiima cbe quella ili PausBBÌaivl ^t/tmi. 
Ha gii moitralo « ripelata di lOTeple cbe ir) coi geoiliia è 
dÌTcn)» da inì.eol dallio, e l'ho Hoilralo eoli' ma ooiUpla 
di Paonida qiipnda tboI lodiure co*a pMa in cima di co» 
Ioana, od altra altura. Secondo la frate di Phttarco ila bcBo 
il tradurre in dna, o topra la palma; dando a qnalla di 
Pansanla isl f Jitm rliponde a nfà cui dolilo prope,juxla. 
Daaqoe >ecoDdo Pauiania iri pium lignifica cha qaal al> 
mnlacro noa era mila palma, bensì preuo di quatta. 

TalioIlB, iri ani dalito lignifica applleatioiie ad una 
perfidei.od.aa piano^ ma non ad m'alletaa di eloiaiiooet 
ed iu lai cato eqiii'ale alla propotidone ad. Coti ona kuU 
tura in tulio, od in batto rìtìeio sopra le iiiperGcie d' tin 
sasso si dPrà Irl t? MSf. In qiicsio «nso PausanU adopera 

)lffii iSiM/Ht iiAc^ar/iiiir. ■ Di qnetlo ilmulacro tedeca- 
mo guastalo l' oro cbe arati sopra. Dicendo PaOiania «bs il 
simulacro era doralo, t niaulfeilo cha àurf ti rilotice 
alla auperficia indorala, a non alta Patlade topra alla palma 

in allo posala. 

(5) Anche qui adopera la Toce ■•^^vni per /forno. V. la 
noia (5) del capo precedenle. In questo medesimo luogo l'Au- 
lore senesi della frase io ivJei-ti iSiifiii. Clmier non la cura 
Inducendo qnul perìodo senza di lei. L' Autore lool far sa- 
pere che lederà in persaiia quel danno fallo al siiniilscra di 
Pallade. 

(6) Qnesli simboli, coaiengono plii al nome di Pallade cbe 
di MiDorra. La, parala 'AMia li comprende aaUdna; ta pre- 
ferisco di adoperara in quailo luogo il QDms di Pallade dia 
di Hioerva. 
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CAPO XVI. 

(i) n Ieil0 dice i>, era, rimanein; Clniier tradnce i7 
tale pba. Il ino ugooce (il tradullore romano) nulT altro 
miai ma l'AalarB termi òd lampo panalo, lolendo far 
npara elu ctò ledttta In pertora <|nando ara U, e non ^ 
nlaiioiie d'altri. Anche ne) cap. l5, noia (5) QaTier laMÓò 
afbdo la parola ISii/mi io tedeon; ed il Iradullore romnno 
mula il lempo pmsiito imperretlo, col tempo perfetto ridi, lo 
che Dan fa gran diicnili. 

(a) Anche qaì la 'oce itifmi « lo temo speciGco. V. 
al cnp. t4 la nota {5}> Dalle isMTiaxìoDÌ falle ìa qnesli ca- 
pitici If.', 5.° ed allroie, panni poterai dedorni et» il loen- 
bcdo Mfimi in »o»o ipeciale d'nomo non fiiu« cbe pnrola 
(otgara inra» di iiìfi eil Iniero Uoiaaì ipeuo nulo dagli 
«criltori de' baiù lemp, e d'^so ùniranale nella lingua green 
noderoa. 

(3) Sembn che qneria forma )t aitidnaue a quella «lells 
pitaaùdi.- 

(4) Qoette iìóoe, o tIrW dt ferro aonitano di gradisi 
come nna icala per laliie .in cima dorè era posalo il Cratere. 
In cima le pinstrc ficeiano come una specie dì ampio. Tasioìo 
ijuodrflitgolO che slendetasi anche alquanto al di fuori della 
sommili delia torre per le quattro facce di essa, non esicndn 
rotonda, ma quadrilsteni anch'essa. Le parole ÌA^f^sM rit 
ifàìt Aianfiitrai »mVa tJi inf» U ri Ulti. Il tradpllora 
romano cMl IradnGols deicriiìaDe di qneita basei lè opera 
di Glauco Chìa il qnale Iroiò l'arte di atlaccaro il fairofa). 

(a) L'arte di alliccarc il fnro con fcrm, lame EBnnme, broD- 

tuni , è troppo |tnerile , ti tra conoicinta prÌDii di <UlDM Cbin. 
(y. m. m, cap. KVtl. ed ili U iMM i6i a pag. Sto dcBe noto). 
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CImcdu delle ipraiighe {a) ilella Iuta è Dalla coiralm dm 
eoa .perni .{b] di ferro, a con chioA,lti con la ida colla, la 

n Terbo stlucwe bi odi ugniBniianc troppo generale ; primi della 
In*eniÌMie di (tbi curio per via di nldatare ila collo ittgno, ■!■ 
BÒI pIsBbo, attiaanwi fan non bm per nena di cModi, e di 
«Km oob^diIobì Melua la uldahn^ abe bob ai aonaiaaTMw. 
, Le parole, ■i;i>irii ìiifttln non TOflinno dira ^ trv 

datura, pc' nidalli^ e più propria meli le g/iilm appropriiU 




(a) Triln ìt^urf» lamina in Ialino; Ianni, piailn in ilalliDD, Il 
Ind. raidiDO traduce ipnmga. Dal iirbo ìxuitK ì\ar/ia. Il To- 
aaao nel Lenito eoli gloiH : k Inlenlum refertnr ad eu rei qsaa 
prodocere aolean, ot eat fernim aiTO aet, qaod lAaj>»> didtat 
(t di>al»'i, hoc «il daoliie cpu laofre. Slo lAalrait vl<];at ducere 

Bnnn. a Si mda tatto qwtto nttoolo alla toc itimi 

'Al esntraifo la Toee fraiga ooil à dicUanta nel Didouaitt dell* 
lingna ilallana: n^m^ lèfooi njltira che iL eonSooa a'tnTeno 
par tenere huieme ed onira le oommetHtare. ■ A queato teaao net 
teilo earriipondono non U vocf lÀai^a,I>eDd ■A^jvki »■ ntS- 

Clavier Induce pili a propoiilo i •• Ce aont dea bandei tnnncru- 
lei (Aiiyiai, lc> un» an-deHut dei antcea, eemna le* bureaua 

d'une échelle 

(1) Dal dello di top» nella noU (■} eomo potrà Are 11 tnd. 
ronano elie ciiieheiliuia tprangi della bau k nulla soU'altra non 
con perni di fem o con ebiodi, na aon lola «olla, la qaala iena 
di Iriame al IiutoT 
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ifiiale iene di Irganie ni ferra. La figura drila baie anoml- 
glra a quella di nnn torre che larga nel baiM la lenipre dr- 
miniiendo. Ciaicon la<o del baiamenlo non è da per tnllo 
ìtolalo, ma li sono spranghe obirqne di ferro , che serrono 
come i gradini nella icala,; quelle iprsnghe poi che lono retls 
iosa OH poco rìtorla Mila attmnlll aoi eilemat la's è il 
twamenUi fai qnalo pi^gìan il Otahm» (i^ 

CAPO XVlf. 

(iJV. lib.icap. ideila Storia Ji Sarde/;na, ócì civaìim 
GincftpB Hanno. Torino, itti (edìi. a.' )• 1.' Autore erudi- 
tiuimo-ìllmln qnulo iipiarclD dì Panunia eoo Gloli^ielM 
ouamiionl,«d agonie. La lungbena da Strabone (I. ù^) 
è Mcraointa ■ miglia CCXX che fanno la» il>dit*,,e delU 
laigbeua dal Bedeiimo Strabone t dala la mbnra di nii|Ha 
98, cbe riipondaito a ilsAl 784. Dalle qadi uitore rilerad 
dn la droonrereou ddlt Sardegna tarebbe di quallm ulh 
aladii. 

. Si ootà de Paniania, al ino Mitilo, qnaii mai ntanlo b>- 
teriice, DM riporta le diierw o|Hnion1, ora dnblne, ore atfèr- 
maliie d^i imllnri o delle Iradidonl antiche. 

Il none di. lekauta- ed io lingua latina tetliglùm' eqni- 
Talgono ad IgtH mligio, ed in lingua lotgare ad oraui, pedalai 
ma Timéo fretto PluUrco Hill. Nat. I!b. ni, man. i3, k 
chiama Samlaliolin, nome deriialoda m>}iÌ>ii> calcenmenlum, 

date l'uni CDll'iLIrji prr fnrinare le pirpli de' quattro lati, sui qeall 
HM falla nni tpecie di tenti eompoita di itriice trivctse di ferro 
che KniTuo di (nidini per nlire in do» (V. nota (0>- 
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(s) Del nooM IMah leda» h aoU «à ap. 3.* dot Db. n. 

(3) Qui tembra che PaOMola ainmelleue l'eMilenui di 
Dedula contro I' opinione oppoiU di nlcnni aatDrì. Sa di cbe 
V. In noia ci tu In q<ii lopra. 

t4) Il leilo wrroi del leupo prewele in quoto lui^, 
ad ancba alintni ijtiaalDiique più conntMnmIa ti adopari il 
tempo piiuiD qnamlo i ricUeila dalla nanKteoB dei hitìt 
DIR (aitai la l'aiìone paiMla è narrala Eoms di letnpo prsMBte 
per farla piìi iWa, qiraii che il lellore o 1' uditore ne fonerò 
spellatori. 

(5) L* Dulore (Iella citala storia di Sardina coli parla a 
pag. ai e Kg. del libro i." ■ Sopraita alla coloua di Arigli 
per laloK di monnownli qualU cbe dicasi condotta dall' Ibe- 
ria wUo il (Oierao di Horace della qnale fanno nunalone 
Salino e PanunU. dtll di Nora (a) do ne Inne il no- 
me; 1' esitienut dei popoli Homi clw da Plino li* cbtanano 
dei ptii celebri della Sn&gsa {lA. HI, a. t3, ABa Sorta 
natumle); le reliqnie del feln*li moaaweali dbBandte oggidì 
leclonsi in i|nei conlom! , ed ai quali la (radono wrlw il 
nome antico, fanno infUcicnte letliaionianiav Ae on dom di 
quel nome od occupò, o solloiniie .qualdo- traUo dall' ìuIb, 
od inlrodntieti miil»iioni tali da meritare cbe una derivar 
liane del di lui Dome li si perpetuane ■ - 

(6) Questo luogo è mollo confoso t larìe sono le conget- 

_{a) lo slesw iiriiire aggiunge la srgaente noia: Qunia cilU 
ehe da Panunia lopponni la pid antica delle cilik iarde L sitnata 
nella deHrWone di Tolomeo nel lato meridionale dell'Isaia (n il 
porto di Ercole, «d il lido Anata, eh» preaia Fodierno eapo 
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lare bile inlono al noipe del borgo, e mi noma Grillo. Sie- 
belis dice quomodo corrigitm nescio. lo ag^iorgo la correzione . 
a^DCDle r^ì»» • 'a9iikii< Ìe 'Afyc\K, di maniera cbe i 
fondatori dì Argile in Sardegna Fosiero 0 gli stesti Alenìesii 
od H Hil'o Grillo lino de' capitani alenici oriundo di Alzile. 
Tr.-> le .arie lezioni di <]uel Demo leggeii anche 'Ov^t»* 
nella Volgati), 'ov^ix. nel codice di Moscii , e dai BeLker. 
Il Konio ArfU\„, o 'A^lA>•. Stefano Biunlino, MguiiaUi 
di Siebclis, 'Affiliai Slftti. In qnanlD poi al nome del ca- 

anche nella ediiione di Siebelis. 

(8) Cioè agli Africani. j . 

(9) Cosi legge Clarier ; Bocbart ed Olilenio «nendano 
ii,.X«. 

CAPO XVJII. 

(1) In Inogo ili Hinena la cbl.-im» Pallade Irillandoi! qui 
di milizia. 

(a) ■Bone Tlugonm limolBcrB e fèrro beleolem neqiie In- 
dkei ia PaaHDÌae editioaibu, ncque Vlne|wliniBna>, el Hb> 
j«r MtMMmonmnl. Pamanìu ìpia qali el fenliu Hle lonll 
le ikldnr ignorare Som dtl dUnrittimo Skitlis. T. i3>. ut. 



S!g. Prtf. Caria. 
Eccole quel poco ebe pouo dirle in propoiilo del gella 
di IcTTO, di cui paria Pansaaia. Nel cap. dfl libro 35 
Plinio parla di dne ilalne di ferro, d''un Cerwite, daè, a 
di nn EfcdIb) idibene la prina, te Un etegoila, doma CHer 
« Aw km 

O off. NUTI. 



>eS .NOTE 

Cb« ana (talaa di ferro tiùa- ti li^rdaiw come ano 
irono dell'arie potrebbe desiar ina^B'Ì=lia in chi solo con- 
sidorane ottenerli, nella riduiìone delln mlnier.i^ prima il 
ferro fragile e fuio, che il dolce ed infitiibile ; In che non 
era nè poteia euere ij^oln a;;!! antichi; T. Flin. lib. 34,c. 14. 
Ha di fronte nlla licnrpiia <■ riiililÀ ili aiere nel bromo aa 
meUllo che >i fa liqnirlu e cnrronte al fuoco , per ottenere 
OH buoH ^etto, il ferru presenta nun piccola difficolli, poiché 
non ogni' Diiuiera , nè ogni niisciiglio ilì minirrati danno mn- 
lena si fuiibile da farne buoni gelti. Perciò i gelli di ferro 
*1 tardi hanno cominciato ad es»re in uso in Kuropa ; nè 
laUÌ i forni sono alli a aommlniiIrarB Dna materia che ila 
bUb id ognl ganere di laToro. 

(3) ■ Do hac Goi^e ilaloa jain cltainrat SfUiuipiitt 
hanc illì non inauralam, fniue narrinl ilenini conlndicenlB 
Paosania al cap. i3 , 3. ■ Naia del mednimo. 

(4) Teiloi-oir>/i7ai Si i«ì 'A,^A>> ifiwmi, t* »t 
yriniKM mymXii» iaXir/tim i 'Aiim\U lido. 

Ho malnló più «olle che la lignifieaùooe del vocabolo 
iy»>lf è difièrmie da quella di Ailflmt. e di allre loai ùgni- 
ficaod tlalua , i^nam. Tutte la iappre*enla*liHd ddl* Sgm 
Don di iienone nmane a di aniinali ma di del e Mttidei, « di 
forme ideali, e di nrnamcnti erano chiamate ifix/imrai cUl 
la rappreienlaniB in G^nra uiiiann ti' ima proiincia, d'siMdlllt 
d' una natione, come la Giccia , Homa ecc, enno aimnlacri, 
iyi^/ialui le tlalue erano proprie delle penoae anune, rSi 

. In ((aestì diagli caddm ^il tallì ! crilid , tii tra- 
dallorl «plicU e aodann, ipccblmMile Dalle lingue ntlgart. 
Amaieo niole apea» ada|i^re in lak iaterprelatione eoa 
migliori Toeaboli tlgiuim, timaJaeram. Il Bonacdoli i 11 Ira- 
datierv pumdo e CUfier fniwefe lupraplanente jpiegaiw 
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CAPO XIX. 

(i) V. Erodoto ■III, S. Egli ii^iiinge che si racxonti filli 
di lui funmo meicolato noe piò simili alle bogie dw al *eni. 

(a)' Il Clarier liwdoM *wxa iauclùrt ed il IradaUora ro- 
Mi» A Io iteMo MBW i^iuKe feddo di CUiier.. Anueo: 
t^fsxa tmt àtlamnarum copilibia aurea arimi. La loce trìim 
cooiprende generalmente tutte In armi che tono addouale *1 
aoldato. Paua qnindi l'Aulore a specificare °li icadi \jì aIGwt 
dagli Atenieit, e lerreii della loce (irxs, indicando non i ioli 
Kudi dagli Elolii preii nella battaglia contro i Gilali ; ma 
pure aleana altra armi acqaiilato io quella TÌItorìa; ed andia 
qoi dai loddtiti i Iradalb apeeìficaioMle leuJi U ione twìui, 
■oaatre l'Autore ricbìama la parola in/J»i Diala di topra. 

Nel libro i, 10,1, aono indicati dall' Autore gli Mudi in- 
dorati , c dedicali nel leiopio di Giure in Olimpia ; ed ìii 
pure adopera la tace àm'Sci e non - 

(3) Forse da viff»' , pl'tr. viffa potè detiiara daHe in- 
«wioni dm tempi baisi btie in Italia la parala »>j|^(t.e poi 
pw wnnwal a- piCTWi. 

(4) V. lih. Il eap. 3q pag. 9, di quMla Indiuiane. 

(5) in kee» di Bol^ nd libro di GluUlno i Btl- 
jMH. 'Fone di i|BÌ pieie-noine la pnxindq dd Bel^o. 

- (6) Il nome £ Galali fa pMlerìon « quello di Celli. 
V. 1. c 

47} Il lerio b* jtHffi>1i*i il Indmiore romano al ibd Mi- 
lito Indace rnwilme. ■ In gaunlo.j^iitm nguEGca lutto ài 
che coDlribaMce «d ankchìra lo stato, le famigllB e la per- 
sone, ma principalDenle il poWesso del denaro in oro, ed in 
argento. Quando 11 suddello locabolo è inHeaw colla «oca . 
mi/imta, ba piti propriamaalo il .significalo di éaunVf signì- 
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Aun, opultntia iniifiiu paiiiJeo, lucrar, E xf''/"' «lor, 
ad luum Induco ; e qaetto è 1' uu> appiiDlo cbe ti fa del da- 
naro. In quello luogo è ada|ieraIo nel primo senio gea eri c o 
canprendeDdaiiii anche dod lolamenle l'oro e rargealo la- 
vorali dagli artefici , ma le monete legnate con improola- 
■ Sjlburgii coDjeelura in mn/i" esl hoc loco aliena; atm 
jffiltat» alt; geuus hoc diuditur la itmìiftulu el S/ìff 
■mi xf"'" ir'nfi't. SiebcUi nota. 

(8) V. f^li arliruli dell' autore di quota traduaiooe Ùlar- 
no alla parola mnrca ed alla sua origine, iniarilo il prìoio ael 
^tamo LT della Bililioleca Ilaiiana l'anoo 1839, e l'allro nel 
medeiìa» giornata dell'anno aagoente. '.- 

CiPO XX. 

(1) Ho notalo allra lolla che 1' Aulore chiama a ticenda 
Media e Medi la l'crsia ed i Persiani, c Pcriia k Persiaui la 
Uedia ed i He<li. Amawa comiineoienle dove l'Alitare Domi- 
na i Medi loititniice il nome di l'eniani. lo ho creduto do- 
ler Dmlmere El *iil«ma dell'-Auloie. koéie il lEadnllore ra- 
inano a petto itnitn t'Amaiaa, come nd cap. )9, ed Ifl ifUMlo* 

Anche i Calali Pausania talora li nomina Celli; DOBW 
pI6 anllcD di quello dei GaUli. Nelle Iradniionì viene «bU- 
luito il >olo nome dì Galli; ed il Bonaccioli clilamali Am- 
eeil, nome incognìlo a Pausauia. 

(a) Frase che adoperatasi per indicare il rìcelto dato agli 
almnieri e la domanda della pace; coti anche nel lìh. vu, 
cap. Kii , pag. 39 , *. 5 e 6, di quata Iraduuone si legge: 
* lo adeguo di Tallibio per V uccisione d^li araldi spedili 
dal re Daria in Grecia a domandare tetra ed acqua ■ {ai- 
TBrliH che per errore di slampa in Vece di leggeri! dot re 
Dario, dicali Krillo al re Dario). 

(3) Pausanla inrece di Termopile alle ralle senesi deUa 
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AL CAPO XX. 191 
paroh Vifai poHe% mi ì Indullori laTsee di nanlènerla lo- 
«tilnbcoM.le Termopile, lo lraiti>co'-]ellm|)m«ale le ^We.' 
L' InlWpctn di TneMìéB b la ngiMBi* ónannlonai Btfui 
mi vi '4*1* *l»Bi. It TuHDO Del tao Lenicmi scrìte cmIi 
nCim Loeuj Craeciae qnein Tbemop^lai ali» lociiil, no- 
mine iin]>g<i[a (|uuil i'ylnJei ìllic oli Clj'lemneilr.ie caedem 
[irimui >it dimnalut, td Siìt ri rritit iiimi tairti' tì> tmiti 
àir'. e»7BX/af Ih ,i, 9mnlta ir.^i»/ilr.ii. Nani a Tbeiaalii 
ad Pfaocideni (alroeunl^biu angeilni te tcIdIÌ pofiii quìbn*- 
lUin aiclilDi loent «IdebiliiT.Dìcebuilyr ileiD «tAni cooieti' 
hit Acàphicffannm. Blym. 
14) T. I, t«p. 3.°, e 4." 

(i) Teilu: —1 ri I.»-. ,Ìi Ìt.x-,!'>i Btffilì»Mln 
tiurrt' ■•ri tx^li'nt. Boiiaccioll Induce: ■ lenendoli degli 
■cndi che nel pseie Iure chiamann i lire!, per ullen. ■ 

Anche. l'Amaieo uguilalo dal Bonaccloli: ■ partila leudil 
palTiU Tb^rei namininlnr. » 

La Toce ibjrci in greco significa icnd! cosi detlì da iufiii 
■calum derìtanlu da B*fB ùmua, rauomiglianlì alla figura di 
■dia porla, Inoglti e qtMdrapgolari. Cerne i Galail- chianai- 
aero gli icndì loro lo dice Paniaaia In Sue del cap. tq: doà 
gerra. 

CAPO XXI. 

(I) Te.to: Ì,vy,i,M. ri. Z-.,;if.«. 
Amatto m ut ponte Spercbinm jnngerenl. ■ 
Ciatin- ■ de Taire de* ponti iof le 5peri:lide. ■ 
Tradì romano ■ di fare un ponte sullo Speicbia • 
Sia qui non >i traila d'un ponte «ilo, la fr'ise {iv>'i>riii 
si eilendc anche a più ponli; infatti pm'u dopo l'Auture dicei 
i fi •( Kirii rài ^pifui Siifiifimn. Gli antichi punti rumnd 
dìitrnttì dai Greci per impedire 11 pasto ai barbari. V. cb|i. od. 



(3) Trad. romioo: à lo fecero {il ponte) con lalla là di- 
ligente, ■ mi non prameiB ad où di farà il - larari) con 41- 
ligenu, ma dì lermiui^n proDlanenle. XuUi: ■ *i A toir 
TI ifytr rw'vlf. ■ Xwtttf nei leiiici è (radotlo: fnlmaiOer, 
sladiosB, Jlli'genler; Il contnlo richiede in quello laogo cb* 
ÌDlenctasi Jfsllnnnler^ properanter* 

(a) (■) >ìr9f»Ta(, Ainaaeo traduce homlnes. Meglio il Ira- 
dui tare romaDa : ■ ed nociwro quelli che furodo colti nei 
eam]»; a e Claiieri Jet hatìtmU, La tocb Aommm aembn) 
che >i ewhidana le donne*, m io quealo Utogii è nca «ol- 
léllìra dei dnn leml comb le fod ptrtm», ed Mbdort poi. 
uno significare aomini e danne inilenic. Hutni in piii luo- 
ghi che ((tnadn l' Autore intaade parìare dei ioli uomini 
adi^ra la roce 

(4) Amateo ■ unHii illa quidam Tel Gujuipiam gned 
arniplcif uos couilio, rei Db «llii pec sacra piuio rìlu lu- 
aoepta eoniullìi. ■ 

Clarler a uni atolr em^jé aoHu dorta gKc, iù bCum 
aucua pr6tre ile lon paji. ■ ' 

Tello : Un iMntm ìx"' fi'™ • I>^> Itf'l tinx»f/»( 
flfiifurti. Qui r Autore non parla né di dai} né del «oui- 
^lio di aruspice, il quale oun daia Komig/io, ma indoiioaTa 
V arvenire dalT ouervaEianc delle viscere degli animali ; e T in- 
dotinalore falidica mostrata il fnluro, e specialmeute ciò che 
era per accadere di bene o di mate. 

(5) L' Autore usa il tucabolo porle intece di Termopile. 
V. il detto alla ooU (3) del preeedeote capitolo. 

' (6) Air»r palUiu, «yfanato. Da aÌi*e proIiahilmaDi* à de- 
liralo il tocabolo italiano fùcHtn le'ig^'o, appiauBlo; pionun- 
(iandoii Hot il locabolo greco. 

' (7) La "DEB Mix'if è Iradutla spada, cullello, ed iii 
latino, CbAb/*, ghdiiu, eiuis; ma il Tuuuu cosi glossa alla 
Toce ilptt « eoiis, gladius, mina lalus, et adJcUii punctim 
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inferenilol inagls idoncm; machaera lero el niiriV Istior eoaìi 
Jid plagam taeslm facìcndani opporlifnns Xeaopfaon de m e* 
«jaeslri. Ilem gladiolas, pan quaedam solida io IvbgU 

tudine; Arblalel» 4, de parlìbut animai. Alla Tace fiir>«r»t 
nuli a TCrbo farai, qaod j ligulare ilgniflegt } reta r^if^m.» 

In Ungi» ìlaITnia pòlrabba Imm Indaiw adiltola o'adU 
iilUin, ijMda oOTla con la^ e euroM' fattila iBi dlltUd, 
TÌiolla la paala f ano lacoalolb} tai cid noD' coAipobik alla 
deaerili one della MtnAnenf btlane dal Tosano ueondo la ci- 
Iniionc di 'SeDofoDle; perciò crado. a praposito di manleneni 
il locaboto greto non euendo la forma della raashera eonei- 
liabile pè colla )paib, uè colla adaboh e aciiDilarTa. V. as- 
cba la JiDia (6) al capìtolo xix del lib. u, 

- CACO XXI!. 

(1) Se Panuala «TetM ndolii o coaoiqiull por uaitadem 
i lonaenli dati ai nurliri della crblìaoill dai gentili od ai 
co*) detti ereliri a dkuaiieall datld «la tèraca di •lennl 
prindpl e da Mlanli up-iaÌMiltì- della retigioM crìsdau; 
flome potè per teadeUa dal proweati, tmbbe potolo rollare 
inailo meno aparenlalo par teomdellà iatle a! Ciilini dalla 
bailMiie dd'GaUti. ' 

(9) Il leilaìa,>p»^7>'dÉ *j9«f», ntSir, rii^', 
doode peS»r, aee^ debimentim, oppriittor, eccfcd In iia- 
Ibao pdlimMfaitoea'dlreHaBmle requie dal greco. Fone Dal- 
l' aollililtaiido latino- en ^MlAnm, come da taottiaai, filici' 
BUM, ecc., molimmlHm, Jiikàatnluia ctie in IlaKano ai pn^ 
naniiann mollnanto, fnMmpto, qaanWnqiM'noa alano in nio, 
coma /arameli, forame, foramenlo, ooel' da ftitìmea poU io- 

(3) È quella noa cbiara conferma cbo aidfatitt non lu 
(cmpre la ligiiificauDoe d' uomo ipeciale ^tndn ti paria dalla 
■ Pjvimu. DiieriHuu dMi Givk, T, FI il 
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ijiecie. )nfat<l qui ed in liillt i luogliì nel quali lì JUllngaono 
i Magi è ia PausaoU adoperalo il lucahalo i>if. 

n bradollore niniDno inlerpetra le paToIe del tealo in 
(pMllo lauoi ne hofi di quelli cbe ateiao.iCMdi Datiamili, 
il^i alili foM ne emani). ■ Ua 1' Aqiaien, il BanBccioli, 
Ct/ii^iP UifisFB del iMl» dioMKi il caninfio pini rikv Hnlti 

■ (&1 Oaiw», Odluea, L 9, *. ab. . 
ti) QlHMfa KBleqia generaliqeDle è tara. Taltafla fff Bt 

CAPO x]un. 

(i) QbmUi medediDO fallo «Mia qmlliloH a Delfo con- 
dona dai Calati, I^g«i in Dtodtro'Sic 11, 14 aiendo i- 
mililo Erodolo nel lib. ini, 35-3(|. Walckenact osierrò che 
GioaliDO *Mi, 8, proieoia quota DBrraaiaae wBniglianliuiDia 
a. quella di PaUuoia. 

(a) Siebeli» «oal icrire. nella noia, ii 4f I -Mlulolq ui>l di 
qm*ta libroi «Ipinw twfMHMRak Qrwnk S^mui ì/m^W 
itìam fagiani in CweroMtJtìiìb, i, 3) ntù boc- 

Tum »mm finmt, «e eroBul» ^ffàtaa fua l^ywt,, ■ 
Ego praiìdebo rem islam, et albae TÌrginoi 
t Granca ioni apud Suidam, T> i) pag. ^So. 

■ Et io B'ibllutii. Coiste p. 609, 

■ ìfHt fucini unn-iuaì Aii»àu aJ^BU, aed inlalligiliw 
m «tlfm M lofi» iiinn wulpolnn ad «lia qnvqw Irv»- 
■ .alaUun tm- » ■ 

. (3) Anbu velia Irfwride. V. c*p. X U Mo 4ice4 
i^m'^fU»t..ì%■^^^ Kt^fttt «lA^ffnk» «Mktt tmfai. ClatjoT 
il pag. 416-7, legge coil nel iolo, ma nella IradoDOW «ohm 
il 'niwMr» milk, HeU* corretfaai a pag. Midd> 4i<i non t 
Mujfttn (|uigMo dibiio. 
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f4) felio n<h>itri In lUnaM patìmnti. fenlta lingua 
latìsa, per qnmln è nolo, non ebbe qonlo («obolo, ùoa eo^ 
DoMenAMf ahri vacabotl adaloghl Itaori di fdtìoft pàlhi'pa- 
tìaOSa, pàtkaler, pallaa. Come dimqne )i thiVIi palbbeaM 
nella lìngua ìlaliana ; aicndoa! deritalé dal tntìno solamenH 
le voci jìfilire^ pazienza^ paziente^ pàzjentemetìtP^ A tne pare 
assai probabile cbc adi' anlicbiuinio latino, si dleeiae pali- 
mai, come nel Ialino cullo r^ibiìin poi regtMtoifirai (la. Feilo). 
Sdlimen, lo halUbo toiliotamMlo lime da EonioAmun, e poi 
camotamenlum, due nwt rimhiM nalla ICngna {lavare laUh» 
e nella llaibna (d). 

Testo {>• U rS Sii* ftkvta. Cbvfef Indocet ■ CeUtf 
lUmmce ìnipirée par lei dhtnca II tndulUirt ràmima man' 
tiene la loce mania, l'urla fai lillno ed ìa IibIùdo. ÙmentA 
b meno cbe mania , la quale propriamente t flirare; patzii 
•iianlacat o forìboHdt; ìnrece U dentEnui «{nirnle a MW» ti 
puoi* BM non TarioM. Clsiier in luogo dt Iradtirre )e yaitAé 
In nS II iffi), il nume, che m ipieiìa luogo it riferiscé 

al dia Apollo Tenerato in Delfo, sembra aicrc intcìo che qui 
l'Anlare parlane in genpre nel simuu di cleilà, iii>inilà, locI 
cbe non di rndo si appiìciina .ilrpiti^nin ili>inn <li tulli gli lìei, 

solo A[i^o é palese da liillo il'ranlpilo, e princip.ilinnnlfl 
dal cap. X, del IH,. 8. SlelicMi fa la nol.i sc-uentc in qucsln 
Inogo ed io allro del jirpicnle capimlo: « de praesenlia nn- 
minis et Ucroum in pugnn Graccorum adierstas Galattts dl- 
leral Pnuianiai elinm mi, ■□, /„ ubi; |ler **t Alt t^lG< 
cari Apollinem iniclligitnr e locis JostlbE, et Bnìdae (Vj T.Ii 
pag' 75a; Jnslinas xiit, g). 

(6) testai ■ fifmìGaf ti» «fimr MMiu* 

(d) Dì ipieitl fucaboli ténniuii in màt parInA in ■rlicble ■ puie' 
nel fine di quoto lama. 



tifi HOI^ ' 

Cfatkrl ■ ib' amitat èli mlrfipenibat- rat^nlji Jaw lenf 

Il Irad. rauuDot xrilanlnrvno lalan marchtii,» nu-non 
li aTiide cbe li parola marchia Don pal«T* applicarti a mar- 
eia cimmlDo miiilsKt me clie tnarcbia lignifica, marco, o 
bukAùi, bailo, CodUbm^o, ImprwtloDb da.ntmvo». 'Fone- 
egli Tolte oclade^la roce nmv&nd «duo di)iivdiwi ma 
pol^a terrirn di goal^ (>ocs mirciire non come InGoìIo del 
jetho. marciare,, ÌX unvinare degli oorcllì, idh In lenui di 
nome miluiliio, ouii di TCrlia soste iiliiaLu. 

(7) E cosa opporluna di rlporlnri! la scguenic ODla del 
chiiriuimo Siebelisi ■ Viodorui Eclog. xxmì i3i Simililen 
XfliilM ■■f«tl> n»*» Iftfjt^in^nif iBacìt iirlffn^ Ad 
JihiIdì Veiba, asiii 8. Bmiiuii {MgiqirB «{lau, blill. /mu^ 
^oiàai hoc adnolaiil. Alqoi PaDunJai inquit iHaia tsIdm»* 
lum TCnepa l'itam Rniiitiet tìiei, ^uaa indlgne haHldi lit 
Pniijania) a nonimllis icltrum sDrìplonim ìnlerprelibD]. ir 
finliix •irii'»3;>H'. nialuni se horiiai lolerprelem egli Pal- 
merìiu. Ciim uoilro conipirsnl Diodorui, el Joilioiu ii, et., 
qiumqDim poilerlor addem aeminem, ex fonia aatreilu, «al 
ad mm^nam lanbe daik ii^e^ìu!fM,'ÌDiklain eicedìL Stm-, 
ba II, 34 rérert Pofidopinm icripliué da bii Gallii: itti m.. 
Sfxi i^ttit ioli 1» ri, Jiil<a> . iw*»>.>.H»ilmt 
/<■» TÌr >■ AiAfMi iw^iftnt. Sed , ut qnod Pansaaiai. 
■cripiìl ItluilTirem, hoc aitnotuadam palili : Pausaniai loqui-' 
lar de Gali» qui ioraicraiil in Graeciam ; sed pars laolam 

ral; alil enim HaccdDiiinm ac Thraciam pervagabantur. Cf. 
Pausaniam l, 19, 4, - i, i^, 1. Qtio-I ergo Pauianìai mox 
icribii pmximo anno Celiai in Aiiam traniUsse, ioldligi noa 
polMt de rellipiiis exercllus a fireoDO in Gcaeciam da<^; ne- 
qoe magii , tib. i, 4, S, takurSt it irtXAil ii>*rti \t rjr 
'Ar/ai liitfiimi lual <|ai te e Giaccia eapediiennl, «ed et 



At. CAPO xaa. igj 

ìii Mnl tpiorDiD naltluda MaccdonLin TliraclRMip» l)hrM« 
ral. Qui|iid BjisDllnm aliqniadin iMUtI «IIbI, bof nu P»- 
IjbiiH IT, (6, alt fame liifuvmt (ì> wifì Aiitf ntttmi,. 
led iridetUr ila Krìpiiiie, quia iqIm d!selal,eaa milSm S/ta. 

(8) Alt» AuUcnta Oh exnii, *, tnpuaia int^ahatiu 
AlbBi^M^B» fnìt'DB boc unito, «l de Denoch McUeuer 
lini ds ATcbonlt bibwt ipiDd dkerét 

{9) Qo^<> .noDM LaJa i Dolo in PoIod» per emK an- 
flchìiMino nome d'un fiume. {Dlugiu, lib. i della «loria po- 
ItcOt pag. Il, col. a>')e pnode la lorgente da,UD moDleprc^ 
il Inoga dello Clianainir nel dialreUodi Crocoria. A pag. 38 
del medecliDO libro eoli ».*^ doro ai mumealam wU HMni 
dèHe deilV della tdlgiooe pagpiu degli anlIdiiuEml Polaedii 
u legge M«rlti% vùcaiml iJtubiiH , * fané era d«U» anche 
Ladaw. 

CAPO XXIV. . . 

-(1) Ho noaMla «llroi*^ dM la mmo MSpjinrt apcriab 
Meato in plunle, ■ mne génerko dal -doe lewL la •iulbM 
il tratlnnie uomàù, ed,BoiBO''à genenca '^oando liMlan dal 
geoere DDianii, nijl retto i ipociGi^ dalla ipoàs tirila { ma 
lOTcate fa eqniioco anche in plarale >e II cera loto non indica 
«biaramenle cba Inltaii del geaece, e non delia ipecie. Il Ira- 
darre : Le cote alili alCuoino per vivere, tcrìUe da uonàii ecc^ 
come la il Ind. romano, non corrùpoade allairue del Iella 
greco Ì> ffi rà wfi'if. . . . yicfn^^ta ìnAii ifixi/tm» 
ù,3,mw.,i ir , fi/,,- ìyfifi n tri iitfSf il prioM i ge-] 
nerico d' uomo e donna, il seconda diilìngae gli nomiu dalla 
donne colla to^ iiSfSi. " \ ■ 

Il Clatier è ancora più equìroco Iradaoanda i ■ On n)it 
dani le parrii da tempie dì Ddldie» det' mtencti teitea « 



ti» mn* 

MMAlIflt (Un faMMtM-pblir lear cottdttlle a. TiUitSfinil 

Boa mol dM l^lnoìiilni ioli, ma algenent «nuino conipiMlo 
diaonrini e.donM. Si risponilcrà cLc in Vins^ria hanucsc, e,ì in 
ÌIbIIiiM it'taw «ìtìle rap]ire«;nlA per anlonotn.nìj i cIiig sl-mI. 
SU por tero questa, ma non di rado, come ho moiLralo 
in piò looghi, naicono ei|ui(achi , cheposiono essere impalili 
colla frase di genere umano, e culla parola ptnona, o ptf 
sone appticahili ad uomo c a donna come lid/*r«r irtgreco^ 

Il Bonaecioll meglio Imdacei ■ Dolls parie dinanil del leoi- 
plo luno scrini preconi in ulllilà della fìtti umtina^ s Ir 
«orinerò i|[iegli iiomìni cbe furono dai Greci tenuli per Saii 

(i) Cuiirermano questo, ciLindo Platone, Diogene Laeniii, 
H 41. ■ n^M» i> Ufririfif M<i«>« i'Ti Utfiittn. Clc 
HiiiUe Aleti. Slrom. I, pag. 299. Stefano B'ti. V. Xì> ripeta 
il luogo di Platone imiUiìmo ntA Ioidoiii, pag. i53 eil. Bipon> 
(34a] cqil icrtio dei lelte Sapienli: n^n» ì> aiti Oatfr i 
M>A.'n<(, sai niTmx'tf i MinX»,iu%, uà} »Im i Ofl*»**. 
■Iti XiAor i 'H/iin^tr. -«ì tAi jpaUf 1 h1 ■ 

X«fi(r. KkÌ tfiiiffc il riir»! IxÌ34r> AMniIai^iiiir Z/Aa»i. 
Il chtariitlmo Sielielii casi legge nel tetto ddia «la edidone 
di Paaunia: r>> 7i i^J.^it nA<iri» > 'Af iirì Rifiai- 
J^a tiS Kì'^il» Min» niTi/iKi^iTÌi Xiil«. AllrilHggDnb 
■■Wlr». Palnuria, e Valckeoarìa laKf^no Mtimim, a lì 
mgóità il lr*d. nmiMM oh Uradocet ■ M^one di ArìUonc 
MdOKrà U'CbBiwie..i>.ll«m leOote dmoinderli cUen (prt 
Cbcoeae. 

(tt) Ouarrbì èlia qni V Aitlore adopem d! nooio il »ocs- 
ludo ai^^iipM diriingaerio da iiSfim. Un'atra disliniionc 
pnò ÌsdÌ di •iià^ M SiSfJwti edi uomo dotato di rigore, 
d'animo gencrMo eniatcfaìa, d'onda ne tiene itìfilM firilìlnt 
elle noi diriamo maichiom, tainwala cbe il noslio nuttdùu 
pnò equivalere ad àiàf 'do' Gtcò) e pir da' Latinij La dcde- 
jjioa parola adf^rann i Greci pfp iadnre aadie l|i)dla> 
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AI. CAI'CI XXIV. 100 
die i Lalinì iliceiano daiaìaia, e gli Italiani dipana signore. 
VcAiù la nota che wi (alepnipDÙta fak nelitt ifM.ln^iWOit^ 
dal Conrilo di SeDotonliB, -«iMoipiji) . iq. TfOniia per AAMa 
Caurci iSoi, e' nttanipito io HÌImd fnlelli Sppio^o* 
iSa3. Ridillo «Ila lecooda edliione. V. a pag, 39 delle 

a parie della ediùone degli OjjiiicdU greci ce. 

I Greci e prÌDCÌpalnieiilD gli AIcnieii nel lcm|io anlichU- 
timo rìguarda'aiw , e rraltar^ao. col nome i)i barliari gli uo- 
BÙm d«ir altre Miioni , tam ohIdii i Romani. 

Rilotnando alle i^enlew .f*ldil4{UP,|^l.9criie il cliiarkinu 
Siebdii Bctia note a quello cap. : « Pracc^pl! Mii Ji> iymt ab 
alìij Piltacni, ab alili Cbllo perhibetar auclor. V. An[b. Pa- . 
lai. T. Il, Rag. i*7-8li. - A ri sto 1. Rei h. ii, ig; jc,l de pri- 
*aa dubllatur inienlore. Addi! de liìi diiobus pr.-KitPplis Wil- 
lenb. nnini. in Pltilarco 111, Snp. Cuni. , pag. 164 II. 
.. j (4) Tello li»Ji« 'O/tifit x*^"'' L'/iiiui!e9 
^aduce: ■ aueam columnae inperì m peli laiollptnerl flalu^Olì^ 

fV'M i^fP^f^"^ ■ ilBlna di Oiocra di broaaaf^una wlann^ 
^ leg^prai qiieila.iiapiHla. • .... 
\f Cloyier,% une italiie en broiiie d*Ooméreiur ljn(! colifQn^ 
on ; III l'aracle qnì Ali, dil'on, rendu i ce poele. ■ 

. Trail. mai. ■ Potrai ledcre ancora il rilratlu di Omero 
di bronto sDprn una colonna , e leggerai l'oracolo cbc dicono . 
aver Omero Ticeinlo.ii 

„ Tulli quelli ^wIdIIutÌ nnoii Iraiali daccoido pel tradurre 
|,e parole iflrrj-tf 'opra' una co/enaa ed ìix'» statua; il 
Uad. rota, tolqui^la ha detto rtlratto. ia lece ili slalua. V. 
oisnnaiiool da pia fktlea pag. 477 e legucnli del T. I, sopra 
i focaboll Aìm\iimfMfi'iu,tiit»>:it»,t ittii.it, imàt, VJ^s^a, 

. (5) HeUenote ho pìiiiolle indicato la diObrenia Ira rWA, 
K. nw^ I<f piif04 pnpriaipeBle pila lUns tu inuqniuanlii . 



aoo NOTE 
àppia. Gli urittnr! clic non itaWaTano delfé. arti ci 
■Hs Tohe per oaslògta la pile ed I dppi cofmuMy Ph- 
'iÌDÌ« m'uiteiiBTa la ptoprieli dai Toeaboli ipadGd'DOB ioIb- 
nenle delle arti del dii^no, ma dì lutto H' riidanenleeomè 
bey dimiMlrala n) ino luogo. Non ern donque ana ColMati 
ma on cì|ipo,o i-Mtn <l[ fiirnia ijriadr.ingciiR, nel (| uni e speda)- . 
■nenie erano scolpile le EscrÌEionì funchri presso i lepòlcTÌ e 
■non tini enti, e tal rulla in ima delle due fncce, e Ai sopra 
alla iseriiione seDipliasi a riliero più o meno allo rimmagine 
del ilerento, o allro simliolo relatlio al dernnto. Alle rolle il 
cippo era potalo jul Ininnlo, con sopra di raso la suina pro- 
prinmenlc ilclln , ed alta qnale scnìia di base. In qncsta 
liicigu ìt) rri^<f non significa die sopra una colonoa fosie I> 
stallia ili Omero ; ma bensì cbc ÌD nna delle rocce del cippo 
era non \t statua ^ ma il tiliallo ossia la figura di Omero. 
La italna e di (ontia intiera, o come dicono gli itatnarii, la- 
yorari ìB lauda, o Ji AiUa rSMero; ma liait immagine, ri- 
tratto, Ggara, sono parole cbe conrengono al disegno lemplieei 
alla pittura; ed anche alla statua non gii nella pieneua delle 
funne del carpo in tutte le partì, od a' metà di figura, ma 
solamente nella similitndine al natarale -dctla serabianie. Il 
ritratto dnnqne dì Omero che slaia nel Mstibolo del tempio 
di Delfo era Taso dì bromo, ed Inchiodato nel Cippo, tsfeoda 
non tn itatna, ma dt'rilisTD; 'O lETrero «hIib II Qppo era 
di bromo con l'iicrìiìone fusa tnilenie colla figura di Omero. 
(5) Di Endo r. al Cap. i/i,3. Il terbo ìuliaoa fr^iuf 



sono di origine greca da xfiyinrif profùialia, 
wfìnymutt prognotlìce, presagi, 

(6) V. lib. II. cap. 3ó, 3. 

(7) Della accliiooa di Heollolemo. V. ti detto nd IO», n, 
aj, i; I., 17. 3. 

(S) DI sopra é chiamalo riluti HpalcrDin e ipù .i^tì/tm 
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• AL CAPO XXIT. »i 
monaoKntiim pnrIaniIiHÌ del meilnima' sepolero. H» dello ìa 
più luoghi limili clic ciò non coslilnhcc In sinonimia dei due 
•acaboli «pi( e /«iSfÉ». E«ei"li> unito il rauntimento al se- 
polcro dello itesjo JefiinlD, coli' .i(lu|icr3rc i due rocalioli l'Aii- 
lore iol|« far sapere che nlli) ujioluir.-i era unilo anche ìt 
moiiDiBenla per onornre il morto prcuo la poilcrìlì. 

(9) Anche qni è cbìnnmta vi/ì una sorgente d'acqua della 
la Cafeilide; e poco dopo è denominnla _/(>nAwia, cioè tfifif 
i tradaltori general mente fanno sinonime le due parole «ir* 
e nfim Iraducendole fontana, a fonte ambedue; ma rnyi Ì 
r ncqna di polla che uicendo fuori dal sano d^la lorri n>- 
(iiTalmeale a per arie sgorga in fontana o fonte lAlora dalle 
sorgente medesima, e talora per tìb dì condottoi 

Dalla laa prima tcalnriglne è aayi, dal condotto « dal 
rio die la condoce in distmia dalla urgRito è itfii» da ìtfim 
rffuadot'diffUnilo, Jìauio, ipargo, vena, donde /onte in Ialino, 
fontana e fonie in italiano. 

Che myi indichi T acqua rcnicnte di sotterra è cbisra- 
meate ihdicato da i{uesto passo di Arisiolele Da Mando: ì/i* 
wifi\);ti wmX>.mt f il iis7ii wutirtf il«»f inr* wtivf"^*^ 
kk) sifìr Minki: terra coolinet la *e ips» nt a^nUi ita ipl- 
rìtus igniiqae scnlurigines 

'E^Tipi^B intns conlineo, inint cobibeo, ire>i dnnqne è 
r oeiju.i cliR it,! nul srnci tlelln terrn ; >tii>ii è l'ncqtia che 
icalurisce dalla sorgente, e si diffonde diicnlando iòntana. 

Paiisania è diligenliiiiino nel mantenere la proprietà dei 
TOCiboli nella «peclale >^aÌficaiione loro; gli scrittarit e molto 
pìh i traduttori, li con tenta DO ipeuo del lignificalo generale, 
che hanno preso dell' n>o lolgare, e lalrolla anche dalla poca 
conoscenia delle corrisponderne ili alcuni loc.ilioli delle lin- 
gne antiche a>n quelli delle moderne. 

Si osserii che il Icstn ripete duo 'ulto in <|ucsto luo^o 

Pausmij^ Dticris. della Gix-da. Toni. fi. i3* 



MI NOTE 

itMyi I ed alqaatilD dopo si dice rìt Si *fi'if JiJiriSiiir 

ho che mostra come l'AuIore, lasciando di parlare ddia 
largente, tiene a dire cbe qitell' acqua aeatureado e Hlloota*' 
Dandoli pili o meno dalta sorgente maaleoeia il noDle Cai- 
sotlde, che secondo 1' opinione comune l'ebbe da Dna Ninfa 
del Paraasso. 

In qneito capUuIo è da osseriare ciò cbe in altri ho mo- 
«Irato loUa onora denominaiione data dai Iradnttore ramano 
alle panilo t#W ed ìtfi'i U ptimo (ndaccndolo eella,ei al 
■scoado dandngl! il nome di laapìo. 

CAPO XXV. 

(i) Alf^a Loquela, fabulatìo, gamilalio, convenlus, loeut 
cMnimii, coenMalam publicam apud Bimolos. Cosi il Lessico 
del Tusanoi 

■ Airx't Apollini dicalas fuissa et de iis Denm fanne 

■ ipiam Air^mSfitt appellatnm esse Cleanlbcs apud Ilarpocr. 

■ docuil, et in Phatii Lciico. t 

Il Lesclie del quale è parlalo ìn questo capitolo era nel 
cìrcondaiio annesso al tempio di Apollo a Delfo, onera nel 
mtflfitlLtt 'liftt, recinto mero. In questo I.e>che non poteiati 
fine quello cbe facerasi nei Tjaclte pubblici, doie it popolo 
■taia a Milano. AfEnobò quel lacro ridolto fòise maggior- 
toenle rispettato i Gaidi lecerlo dipingere a spese loro da Po- 
li°noto con argomenti greii tanto per la storia che per la re- 
ligione. 

Ecco ciò che scriic il chiarissimo Siebclis nelle note a 
questo capitolo a pag. aSfri • Snam quemqne pagum Le- 
scheta bahniHe Mitiga* e coqrare InteripUonnio gnMcaram, 
BcrolinijL i.°(o pag. i'33)el qnae a Frodo adHaiodi Opp. 
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IL «PO XXV. -,0% 
el DD. Commcmoranlnr 36o Alhcnesinin I^scLsg ; lidcnliir 
non «>Im< iirl<i< »<l omnium Anìcar-. pngoriim r.iloc. « 

PJDtnrcD nell' opaicolo del mancamciilD dc^jli OocdM ne 
pnrla così : ■ Inlanlo dal lempio «rriTammo .-ili' in>:rpsiD del 
C09i dello Lexhc, o caiiao dei Gnidi. Enlrati if^glamo gli 
amici da noi cercali ilanene li a lodere per nspeltarci : gli 
allri li rìpoiaiano, chò eraiw il bnipo, nngendusi o sianilo a 
«edere gii alleli. Allora DemelHo (orrìdeudo: Sbn^licrò io, 
dine, o darò nel legno? mi pare cbe niente di ludeiule ab> 
blale fra mano: che •! Diserto dilli icTopcralamente a lederò 
col fiso pieno dì buon lempo. UiipoM Kraclegiic di Megara: 
Cerio che qui non euminismo il lerbo perchè di dae 

lamda ne geni lia uno ael tempo fiitaro; oi ricerchiamo da 
qnali nomi prìmiliii ai formiDO i coniparalÌTÌ t> t:iìftii Ipeg- 
_eiore) o fii^ft {misìlore), e Ì superUtlii ri If"' 
limo), e >• piXTimt {olUmo), die tati ed altre simili ricer- 
che poirebber HiTe contrarre e<l aguziarc il liso; ma tÌ sodo 
boi altri argomenii d.-i polerc filosofare, e ■[iiestioiiarc con 
ciglio (efeno (Tradniioae di Sebastiaso Ciampi negli Opu- 
«eoli di Plutarco. Milano, per Sooiugao, t8»7,e Fiteaw per 
Guglielmo PiaUE, iSao) 
(a) Odissea xtiii, t, Ssq. 

(3) Ossenisi che l'Autore non adopera la locc 'AiSfmitii 
ma iiJftì , lo che fece per le dn me già delle ragioni. Il 
Iradultore romano adopera la loce goruuii in luogo di fan- 
cìuili ; in italiano é più che fnnciullo il ganone; lieasi gar- 
Eoncelloi fÌBODÌmodi (bdcìuIId; ed in latino corrisponde alla 
voce adobictatutia. Gamme in ilaltano ha due ligniGcaiioait 
nua di giotanetta, e ciù per indicare maggior ligore di forts 
che non ba il (ànciollo, o ganoncello. 

In greco la loce «ir, in ialino è puer, piienilut, mìoln- 
scoti, ed io italiano bambino, injanle, /aiuàiiUìno, Jimàullo. 
Al conlrario wAU , wiltmt per diereii ■ eil iamult» omnì* 



xi NOTE 

cujiu opera ulìmnr, site in itinere RicìcniTn, aìie nllli in rr- 
hm qiinijlcr, acriiis. Diicc tox, teste 'Er.itmn, cn|i. Einiii:. 

Jenìquc (lome*licos practer polrcmfamiliaj . et ma troia fnmi- 
lini. ■ Dissi cbe )a Tace irSii, ir>i3>f irai risponde alle iiamt? 
lalìoe puer iti puella, impuMi, JSIioliti, adolesetnluliu, pupH- 
h", o^iau ! ed all' italiana in/àxte, èamblno, o baiubiaa, gh' 
vinello, tte. V. Lessico del Tnsano. Ha pressa i Inlìiiì In 
Tore puer lì adopera anclie nel senso di famuhii pcf. come i 
(^ed .licevano colLi parola ^iU ^irS.t. 

Ciò premesso ceco le parole del testo : <.l ,MÌr rt y,. 
y,M^f,i„. >.} i.ìfit i> r,ìt, >.i»if. -mi i,m^ìi wS.Stf. 

II traduttore todmdo spiega cosi i ■ ed una b»tb faan! 
dipinta, con marìnal, nandiii, a ganoni insieme. • Hr chi 

erano qnelli iiominì e quei garzoni ? componctano lutti as- 
sieme V i^iiipa^^to? io credo elio rpifìlll Siif^f, e qiii^l sraiJif 
rappresenlnsscro dei fnfrgili.i o -cÌiÌ-tÌ ci,,,].. I,-. ,.r™ di Troj.i 
condotti In Grecia da Menelao ; oppnre Greci che rilorn.-i'.-ioo 
in patria , conduccndo seco i piccoli figli ; dimoila che non 
fosiero uomini e giu%oni addetti all'equipaggio della naiSf 
come pre che abbia pentato il Iradaltore romano, tegnilaodo 

.il Claitercbe Iraducei ■ lon TalswaD est pdnl btco ton éqoi- 
page mdlé d'bommei et d'cnfanls.* Fonie ClaTÌer intese per 
equipag^o il seguito ddia famiglia di Menelao dot' erano nir>. 
mini adulti , ed iafimii cho nnn poteano essere ganoui nel 
SCDJO suddetto. 

Il Bonaccioli Iradace : ■ e tra ì marinari soti' uomini e 
raneiullì nocolali insieinc. » Claiier [ascia di rammentare i 
marìnarì. Boellinger {Idem tur archeol., pag. 3i6 e seg.) 
Tolera correggere liiSfit irruriànii Ìi rtin imUmii i|UDd 
proban non polesl; namque opponontnr inter se àiiJrif ci 
hTJh. e perciò non può Iradnn! Bì «aulae lunl reMi'get 

ne milìUi. Cuafer Walcken. ad Herod-iiii in ìnitio, leu^ro- 
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ptignniorei t el locti nnfnlfi (SÌcIipIìs in notìs hujus cnp,, 
png. a3S ). Pft prnpHganlores Walfli'n. inlenilpTn In p.in.la 
S.J,.., f per inci! nm'/>le< i mn i fanci.iili. o f;nrioi.<-c1li 

HDD porcraDo esicr «deli naT.nlet', e se 'naie inlcnclersi 1.i pnniln 
miTtit per famuli aijai opera ufimur, equi tal gono cigli nomini, 
ed in ul ouo Mrabbe inalile il dislingoerli dagli uomini ai- 
tfu,ttteaÌio StJficAQche i nti^u, cioè aomtni ila faiici. 

(4) Siebelii nelle note a pag. aSS: • contis etiam piigna- 
lianl coniinui et eniìnas. V. Sirab. i, 4/,8. ■ 

Conliis Imo era II rcmu, ma un mìa Uingn, picei, lancia, 
graicllollu, pertica ferrala per usa Hi spingere le naii. A me 
lembra assai probabile che FroDlide stesse nel meixo della 
naia a dìilrìbnìra giaielloUì od «la agli nomini cne aiMaat- 

(5) Il leilo ba Ira /iii/ialtt. II tradatlnre romana invece 
dì monumento traduce lepolcro; Chtier lepoltiim e coti Ilo- 
Dflccioli. Pausaaia non dice di quale morie Fronlìiie perì; 
potè dunque cadere in mare e morire annegalo e perduto , 
ed in tal casa l'onaròdel solo monumcnlo; ma se mori dca- 
Iro la nate feccgli colla sepulinra anclic il mopoinenlo; in 
fatti dice Pnnsania che non Imlnsclà k altre cerimonie toUle 

farsi a! marti: la prima delle qnali è la scpollura ; ma ralle 
anche onorarlo del monumento. Traducendo dunque sepolta. 
ra, o lepolcro, a la voce fttifim si toglie l'onore del mannmen' 
lu, col quale liicnelao tolte tramandare ai posteri la memoria 
di Frontide. Tradosie meglia Amaseo: tumulum Phroatìdì 
exùvtadum curai. Il Inmnla di lena alialo Hpra la lepol- 
Iflra , eà ODcbe iolUoto onorario, setrln n« leinpl anlìcbli- 
simi per manamenlo con pccola circondario di pieirc, e ri- 
scrizione del nome di coinì al quale er* iniliato. Ua V iilesso 
AuiaseD tradusse male le pa^le Ila ttr) Mi^Iir •i>Ai> et alia 
prò eiri digaitate jaila fieli. Le altre cerimonie non furono 
falle a riguardo della dignilì di Fronlide, come il mono- 
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menlo, ma erano comiini a Inni ! morii, I« ìirl wm/Jn S»k. 

(6) > nomina qn>c Ilomcn», lila.I. i^^, liis anciili. 
posiiil snnt AelLra et ClimcriP. o Sicbclit, [. e, pi>g. i^o. 

li) Tello : A'irx"" f< " TÌ> "A.5/IKI ÌT./fr», «>/.> 4*1' 
ni» 'U»r. (>iEiX^i»> if » n/KTi'siJir sifÌf ifiairStii 
ri 'BXXiMi. Coli Iradnce Amano i ■ LeMhoai ciminllK» 
pradtdil sub, Ilio caplo^ «bpMm b medio (mnnha AoUiniB 
in Groeconim castra Tenìue. 

ClaYier ■ Elhrai'échappa,tlnalJeiuìeoami>Jtt GncM. ■ 

Bonaccìolt a Letcheo parlaada dì Etra nei mai reni 
ferisse, die i/iiamio fu pitta Troja ella te ne Jag^- ed ondi 
nel campo dei Greci. ■ 

Il IradDlUme romino tpi^ all' appello Aa « Eira, pretto 
lUoffu strateinnta nel campo dei Greci; ■ ina il ImIo pìh 
comnea Don dice abe fa ilrateiaala , bei») che ■adorrl di 
ma toIddIÌ iaitik9»Mr, 

-Claiier Della Indmione legeita la Iciìonc Bi-ifìAÌ^iirai, 
in* nel .tétto greco legge >iri{ÌAii(B«i cbe risponde alla Irn- 
dauoae del T. R. Il cìutìmìdio Siebelii oucrta che la Ic- 
tlane •«{■«■«*«■■* ita Della folgala; fet altro Anaiea non 
oonobbelate Iradiiue analogamente atta leiioae iaifUAimi. 
Siebelii nelle note a pag. a^6, ouenat pirt|(A9f«>, imt- 
{ixitiir in Lciici) greecb non l^lar; qnod n in Lcskei 
Carmine, onde hoc dnclom, fninet iaif rlMut wtia iiki», 
,iideri pojiet hoc Tcrbom Inde proctuam, et inlraniilire niur* 

Vedemmo cbe Bonaocitdi coatemporanee di AnuHW se- 
gnìlA la (elione ìvilUMmi, e coi) Iridane Clmier. 

(8) Il tetto ha uni i wSu ti *f«imsi> Ui/itrri »« 

Amateo traduce cai Gliw adiiat mammam preniani. 
BonaceioUt Andromaca col figliuolo poilo pretso dì lei 
tlrappatoh dal petto. 
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Clavi'r: AnOromaijiie j »l repréienlfc uree son onrint à 

Siebelii a pag. a^a delle note ouerra : * Clarler cimi Cii- 
nio Dinldul i^i^iiar ni ftmrti sei oon Irabens, •cruin prcii- 
dani Dammam cogitandoi e>l> QdìiIdì iéralur ÌAjfiiiii cnm 
gcniliro, qaam ÌU li^mt eoiulnMlam nperiitar ia Bran. 
.llud. TU, *. 56, f<v'" 

(9) Iliade lili. XIII, 170 e wg. 

(id) Quella medesima piltiira dalla azione del caTalIo 
gnerreica fu descrlllfl da Giobbe; dalla Iradatiooe del iBlo 
ebreo falla eoo nnoia erodiuone dal cblaTiuimo profesiOTe Hi- 
cbdangiolo Iianci i» lTaip«rla[ In leno Ialino lelleralmenle 
b proia (digli re cmnaiilcalaiDÌ dal idddello i^nor profej- 

MoinaDÌiDalD fbnDaUl eqnnm, Irefflnibque decorum 
Crintbai elEciei? laltaDlem dio loMUtao 
In nuren raddei? minilani I errerò paratiti. 
Hinnit, et infraenoi pedibas jam «ealpìi arenami 
Il coDlra arroatos audax, tpernilqiie limoren. 
Impaiidna, ferro, aec rertil terga; pharetra 
joionet e dorso, coram lel fulgurel haaU 
Et •catnni, Toral ille tìbdi freadansqoe inentqns) 
Qain tuba caDliaeat, magli illum inacitnl; irai 
Ad loniins elUal; prucnl el cerlamìna odorai, 
loqtw daces, turbami|De feroci lamine finn. 
(11) 11 Tederii la ghiara 4i sawi minali aDUol' acqua del 
lido moilTaTa che l'aeqaa fom aMai baua, in modo che poco 
fth olire ilendeTBÙ di 11 dal caiallo e non pih erari mare. 

CAPO XX.Vt. 

(1) Nola del Sìelwlll nel capo precedente alle parole 
'IX((i> wifnti, e ripelnlB pel lapa aegacote: « Ante Facium 
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Icgobalur 'U/iu Uifiiii ijiii rif/3i odijil, Kunio aliisqne eili- 
liirlbiii. nifr/t spii vtfrtìii qiiae de Persel rehn expunil a- 
pud PLiilarchuDi de Fluilis, pug. 461, ^63, Hull. nip«'. Hi- 
ciliir cliam i ^:"^n, « j-v-i apiid SlephflUuiD Bti. el Slra- 
liDricm, iS, icja... I.nljcckiiij ad Pbrjnicum, pag. 607, tua - 
leli.-il 'i^nnifiiù. iiil) itnii accendi praferri, qiioil tali* pro- 
l>.d>'dL- etl ■ . ■ Si'd pntcc coivì^ere ; pniaum eniui 'u/» irì- 
friii rccTirrii, cip. 36, p.ij. Sài, cap. 37, pag. 865, drinde 
'Ja/iv rifriSci repetiliir i^Liain. in Dililiutli. (eleri) Lileratdr. 
nlqiiu ^irlluiu, tool. I, p.ig. 5), ci in Alhcn. xiii, 610 .... 
porro 'UUv rifili eit in Arislolelii pad., cap. i5. Adde 
qnod in Arpncnit. Codex Vralulxieai» leetianem irl^Sj 

tuelar Hejntiu, I. e, fix pone dabtUri alt bioc 

'ixltt nifnt Leikeì Dullam aliam fuìsie qnam pnrtem Ilia- 
di! minorii. ■ 

L' argomenlD del quale traila ipiì Paiisania mnslra ad c- 
*iderMa che !■ parola wt/tU derivanle dal Terbo rif^m , o 
iifSl» lalinamenle capio, ujc/nigno, penlo, evtrio, popiilnr, 
Jln'pio, te. Significa la preta di Troia, o Ilio , e questo fu 

.Sleiicoro c Lcikéo. 

(a) Hitnàì H^iptorea non redittun lantum, >ed loUtn ab 
initÌD naiigationem {Graeeonan ad .TVo/nni) pniatit Benllriot. 
V. Benlleii et Baciar. Fir. E^t. Ccraiér tamen Odjn. Ante 
Facilini legelialur Xwtlvt. 'Bikf immnf». Hò9q. babet 
£..!( i.7( a^,y»T. Angl. Jn.t t',.. Fnciui pr.ieeunlc Hejnio 
s(ri|»ll ■• NiiT.»; rcqiin laiiieQ oilemlil Sleiiconiiu com- 
puxtis^e Nirravf, qiisre uuui opurliiit cum codcin currigere 
ÌKt/tmi. Sed nequc boc siifììcil; Kribendiim, eisc jiidica- 
mu> i'aintt fi 'Afimftijffit ir in/irai ii Sintti 
Styarifa flit Ufii/Ln, HfmXin A ntatiut ih»t t.i 
'Utritfi, Saivai Steiiclionis adnnmenrit caplìris, ut «t 
AmloniBcben, ([nam Himt «mdilaraiPriimì fecaront Gliant, 
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et Crllotai i«orc» . , . IlicsLaoii iu Bomeri IlIaJc «, " 
Cit Laomeilonli^ filliis Pvl-,,n\ì fLiLer. 

(3) Clailer Irailucc ; l> Siiv lo nK^inc Ut. ■ Trailul. romano. 

una lelli'a. n Amasco: -.la leclulo licciiaihcnln |]rclne lunl. b 
Due erano i lelli cbe adopcraiano ì Greci od i Romani 
anlichi : uno per dormire dai Greci chiamalo eai'hì e me- 
desipiBiDenle erano chiamali gli lirBasi ed i luoghi- di (edere 
a meou, ' ed allrme. Cosi l'erangelisla S.' Uarct» diiB» 
m^ftmr iteiot in tfìàhu$ accttmhebfiiU luoienlej cibimi nonro- 
Ima in fuAiu domtìlar ( V. cnp. ^ , di S. Slarco nel leilo 
greco ). 

I Rodihì, aisrano i lelH per àonaite e [[iiflli pt-v ìn mm- 
la. I primi, cioè i Greci- chiama laiio ancora itLi-ii, e •xim- 
i laoghi da ledere in lelliga, is cocchio, ed in qiinlunqne al- 
tro l(M^ ia Wera. « alare Regali quasi glaccoii, da aA/ra, 
o KiUtfuii. AieaM antlw an allro Tocabolo, che propria- 
menle corriipoDdeTa alle nostre sedie, efaiamale Iftfi solìum, 
ttJai, itdib, ttUa, nAicUiumi Irìbanal. Sa i|nallro erano le 
donne àie «tarano la) nxfi*' poloiauo «sere tanto hi leiioi 
da domlre, quanto in lubiellio Ififi corrispondente a pan- 
ca, baaco, ledia, tcmna. principalmente da luoghi pnhlilici » 
come ndle chicle, nel teatro, in lenalo ec Che ìn quello luogo 
Doa pam credenl eMre tlale Icqoattra donne io un letto da 
ilanntni tembrami aisai manifèsto. Nella lingua italiana , ed 
arnie nella francesi!, la parola letta non alilo sijniGcB ■» 
non che il letta d.i dormire ; onde per etilare l'oqniToco ho 
preferiti) il locaboto itranna corrispondente alla panca, ed al 
eoa! detto canapi, doie stanno sedenti e riposanti quaiì » 
giacere pìt penane. 

Anche i RonunI ditlìngOeTano i lelli da dormire dai se- 
dili e dalle sedict dalle panche e scranne, da cui chiamate 
eoa nomi differenti da letto per dormire, e da l^to per.iilar» 

Pasiasu. Dama. AUa Gmia. Ttwi. VI, ti 
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■ meMi. Infllli pirianda Cicerone dei ledili del lenato , e 
dei giudici li dusmò bagola mbielliuni,eA ìiaàeammil» ncUu 
lallan ad 'Afpia Claudio Palerò (EpìiU litk iii, epiit 9), 

gmliiiiauun fixerìi li ad ma lìlfemt ntùerù loagi lubiellU, al 
noiler Pompeiiu appellai (a), ho ileiio Cìcemne in più loo^bi 
ripele Iijel.nroricnaienle i sedili inieCE del senalo. ab snbselliis 
ad rosila rem Jr/em, cioè oppellnre dal lenalci al popola. 

(4) Era quoto il famosa caralla di legno fallò da Epéo, 
B ia così Dominata la maccblaa che egli iarealò per bIiIhiI- 
lere la anraglia 41 Trina. Hella piuara t rappreMOIalo Eféa, 
die ha gli roiloali la mnraglùi, c fuori della nuMa dì quelle 
rorlae nsciia la sola Icila del carallo suddcllo. 

(5) AcanMOle fu uno di qcieUi clic si rinchluie nell' in- 
lanto dd mtbIIo Durios o Darateo suddello. 

(6) Testo "Afat ti i -orUps iz'' irriU gppf wfni- 
tTv*ir i^ii^irat irif iS Ìi KurriiSfitt T<>^i^a[i(, Perso- 
nal mabliat •^■/iii>r {fSiebelis). Amaieo traduce: a Aju Oiloi 
cum icnlo ad aram accedit jnsjiirandnm concrpturai prias— 
qiiBiii Caiiandrae lim afTerat. n Amaieo Iradniic coacepla- 
ruJjcioB ia leinpo futuro; Porion l'ba H^uilato correggendo 
•fia^iiir, fuloro participio in lui^o di i/ni/tift; coli O- 
mero (Iliade, canto 1) ir! fiiymr «^iii ifii/imi futuro ìn 
'Tccc di inliK da Sfi'Bfn oiiero i/ntu. Ancbe Aristofane, la 

All' opposto Clacier maDleneodo la leiione i/itj/ii>if tra- 
duce: « Il jure au sujct de l'attenlnt sur Cassandre, ■ a cosi 
ancbe il tradollore romano: • Aiace di Oileo lanendo li> 
scudo sta presso I' altare giurando per l' afìone icenerata 
commessa contro Cassandra.» Al contrario ÌI Bonacciolii ■ ad 

(a) langam labseHInni bic prò senilu ) sta enin Pompelui ip» 
peUibaI ( Nota dì Domenico GoUofiredo nel margine delli ediiione 
di (Monla, i03i). 
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Aìnce dì Oilcn colla icdiIo al braccio uppreiulosì all'altvrB 
(ler poi Ciré giimneetti Mpra l'ingiuria ialls ■ Cauandra. ii 
Segnlra, IMuloi « A «a».»/ m i Hmniit/m j-m/ntì, 
>aì ti Syii»fni ix'i rit'ASftSr. Iiyi H Mrfi'^tt U fi- 
S,^, ri in iwi rit Utrfm, M, i aU, Ìp,lX*,, 

.Inuiseo: u Seilet ipM Camndra hami Pallidinn CMDpItu, 
ipuui .-I suls seUibug tirga . aTellil cDm iiitipliceiB ab 
ara Aiai abslraxil. ■ 

Jl icrio non dlc« aderiiiBiifaUMite dia il tinulicro di HU 
iierta Toisa rawKiato foorì della baie At OÙtaDdra, .manlrs 
la MTprcu! Aiace qiianilo ilam appiè dell' ara applicando la 
Don che loccorreswh. Infalli Proclo dice eie 'aUi 'OiAiof^ 
»flf ,8;.. n,ifi!x<iiT>i< tÌ rir'ASn.St {•'■••i if)' 

• >->fi^,.9i.»< i.'EAIMi.if onJLiùm iSitXorai »t 'A/a<t>t 
i 3i 1*1 rM ne 'Aittit nsM^iayii, aaV hm^nt 

■■ »3 ia-iaiifiif» Kiiid». ■ Aiace di OUeo ilrappando • 

■ fona X^anandra tua giìl dalla baia il loand di Mioarta ■, 

■ del ebe Bdirali» i Greci ti^Hodo lapidarlo, per la qual 

• cus» cglj rifusa all'ara di Bliiioria, e cosi dal periculu iin- 

• iuinc[ileclilierala.i< (Di Proclo f. m Excerptis ex èrtimi 
Milaii llii pcrsidc in Bibllolh. velcri litter. et arlitim, lom. i, 
pag. 38). Iiilanto Canaodra ledendo in terra abbracciata il 
«edolo linnlacro di Uioerta, e rìnuM libera dalb «<donu 
di Abee. Nella jJUnra di Palmola Mprag^nngano i %1{ di 
Aireo, de'qaali Menelao ba Dello icade rappresentalo ildra- 
go, cbe prodigi oiamcnle campane In Anlide in Isi^n dei la- 
crìG7.iÌ,cLe ili furono falli dopo c»er«- liberato IBgeaia per 
la prulcEÌonc di Diana a cai toleiauo ucriGonre i Gréti. 

(,) V. nma (II). ^ ^. ^ ^ 

r.1110 eli AIridi, in.1 Polipcie, Acnnmiilc, od L'Iì^^c. Il loca- 
Lolo EariAiui uuii b.-i la jula jigniGcaiiuiiu di rfj:, re^'infor, 
imperatore taq ancbo di piimxpii Jiix txerciuu, qiiati era> 



119 NOTE 

DO ■ sopradJetti. Udiamo le pnrolc ili Sicbclli : « ViJe qno- 

H. lipciei ci Acamas; clìam UlLucs lorica iadiilus. Mai. «a- 
v tem de eo qaod in CaisaDdram commiiisie dlccbalut jo- 

■ rBD) (a), ci Cassnodra i|i)a liuini ledcns, ac Hinerrao le> 
* nafi* unalaerqD; pìcli ctiam siinl Airiilae galeali, st po- 
» Itquan de Illetielai dvpco nounulla inlerpmuìt, pn^ìl ìmì 

■ ìmiwéii tir 'A/am t{i^EÌri; quomodo ia lati nartalioDU 
■' habila ad lolai referri polest Alrida>? hoc faclendum una 

■ ewe nugl* etiam iotcUigclur e loto parallelo, lib. i, i5, 3. 
» E>t Un Derrallo de tabula in Poccile ab eoJem Pollgnolo 
B picla, in qoa crani ii finnXih i^f^lrl^it•t Sik Tt'Afmrru 
a ic Kamrlf» ri^fm/im. lUae palai tu» enne UH PolipeleiH 

■ AcAinanta, Ulyxem, al Alrldai eua r*ìf tÌp 'Almtm Ì|(- 

■ ^lìriHij noLDipie ilJtid iS/nr/iìrn de iiAh Alridii intriligi 

■ DUllo peto poi»]. Hnilem lll.i in Puecile Inliula, ul ibì- 
it dem Ictlatur PaiDanias, h.ibull \Ìacein, ci pracLcr aliai na- 
» liero capllyal, Caiiaodram. ]IIÌ jimilliuia baec labola fmt 

> in IjCKhe; aliae captirae modo lunt coiiimL-aiaralae : a- 

■ dait AUi. Cam Canandra; admnt regei congregali propler 

■ &Ucì* io (àanandiBm fadniis. Ulroque igitiir luco PoligDa- 
a Ina non Alrìdas tanlum, ted el regcs, quoruDi pr! nei pei trai, 

> Alridai el Utjiem, Ajacem signiGcavIt jurejurando adigcre. • 

£cco il lesto originale del citata cap. xr del lib. !.'[••» 
ffi wfii TÌi mar, ii> n.-ni'*». ixftB^in- ari i-ir ì-fMp£.... 

fMntXit iif»4ritltti UIitì 'A/atrtfìt Kitrra>B/it> WA^a/tn. 
■mI aarlf i ff^i Aiuti» I^if., sai ytiMua* tàt atj;- 
^a»>»>> Ì\>LiM *t aal Kmrtiitf»,, TUfVniaF A ni 
flir iit\r U ftajeniw/ilxi Ma/aSSi.. 

Trad. di Amaieo : «. Pergealibui icro ad cam poTlicas 

(a) V. il dclto preccdenlemnils nella nota (a).- 
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(jii.ip a pictiirne taridale Poecik diellnr . . , Pojl Amaionw 
r.m-ii'^s cfrm^ lllriin (rxdndenlei, el R^ab Aìncit in Cri. 
•laiiilr^m lirritliim r^icìniis in nnnm «ingregalo» ; ijno In loco 
lum i/ise .lini. Inni cnpttvarum affata ntullerum, el inler 
caelcmt Cassnmlra ipia pietà est, • 

, Id latto quoto capa PoquuU aoa feco parola di Poligno* 
lo; a neppDTe paò dirsi che a (jaella pUlura iatta nel Pe> 
elle (oste somiglianliisima quella del Leicbe, dote Poligaolo 
T.-ippreiculò la pteia dt Troia. Nel suddelto cap. 1 5 non si fa 
mcniione di rclaliro alla presa ili Troia, se non che nelle 
poche parole riportale di sopra. Pausania Don cita quella pit- 
tura relaliTa ad Aiace ed a Cassandra come opera di Poli' 
gnolo, nè è soiDlglianlì)3Ìma' alla fatta da lui nel Leiche, ma 
solamenle riferisce quel cbc eraii di analogo al tema di 1*o- 
li°nolo dipinto nel Lescbe a Delfo. Inoltre c da oMeriare che 
nelle parole pretese concernenti .nlla scfaisiìtù di Cassandra non 
è II senso, die ad esse iien dato, delta schia'itò di Cassan- 
dra in potere di Aiace, nè di n Uro dei Greci. Primieramente 
Ubile pitture di Poli^^uoto, e nella clescrilione fatt.-ine da Pail- 

lurriferite del cap^! iS del lib. i, nnn si tratta della scl!Ìa<Ìtii 
di Cassandra. Eccone il significalo : *m\ itrir « ffnfi riw 
'A/mih I^si, La pitbira amllma madwHno, cloi qmla 

era oella pìllara del Leicbe, aodace, e lEmerario TetH> Ou- 
landra; ma non potè eneltuara l' iniqao progètto dello stu- 
pro, e di farla scbiaia, {i Vfn^i I^ii ) yotSiioc iSt ■!- 
Xféuìnirr', iiAAx TI, »1 Kdn-iiSfur. Olire Jincc jucì/it 
pillura ROnfieiu Jonne della .qualità ili sLbìwe, ed altre, ed 
aneara Caiiandra. Che alcune doane eiitasiero U achtarllù. 
Ira lo qaal) Canandra, t manilMto dallo descrìdoni di Pau- 
tania. In fatti nel pmeole cap. ri * nartui 1' oipilalìUi d! 
Anlenore reno i Greci, Henelao ed UUue; ed il contraccam- 
bio dato da cui alla fàmiglls di Anienore. Allungo Paiua- 
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nia che in >»1.i ilcllu lu.lUutte ragiuui auclic Agninennont: e 
Hanelao Don dorallero lare oilililà a Liodice maglie di £11- 
caane figlia ili Anienon, mollo piti die DIìsm atenila ntlaio 
in ' lutlaglla noltnnui ferilo il marito di I>iiaf1icc, lo tratporlà 
fuori per liberarla dnl pericolo Ai perdere ia illn. Anche d! 
Laodice afTcrnia di non nicrln maj Tediilo rnuiainnUiln ITn le 
•cbiaie da poela reruiio. Cassandra pure, noiuiiinla ila Alcuni 
ilcKandrn e figlia di Priamo, (a difeia dai prìncipi greci 
cofllro la schiaiilù Btlcnlala, ma non erTuttiiaUi iln Aiace. Nel 
cap. 3i di .pioto liti. X to,; imdncc Ama^eo ; « Vidclur 
B Pidignolus deilifa opera Ulyiis inimicoj uno in loco con- 
. Milni»e. Idcirca Aiai Oilei filini cuni Uljie ìidmicilia. 

■ CKOtcuil, ijuod poit ncrarìam Caisandrac slupnim (i) scn- 
B tenlìa Mia ceniuerat Uljies Alacem laprdilius obruendum. » 

Kcl cap. • del lib. )i, o primo dell' Flide, fu dipinto da 
Paneno intorno al trono di Giare Olimpio P attentato di Ata- 
ce contro Cassandra, ne pnrlavaii di schiavili). 

Nel cap. ig del libro suddetto, dote è fatta la descriiionc 
della caj-m ili Cipselo. ra.ninenla Pansania clic fra le altre 
srnllnrc oravi ropprescndto V insulto di Aiace contro Cas- 

• jid Hate Aiax Caisnndram a Mtnerrae ligno diveUtl. 

■ J/acrìptio rem pmJil, ■ 

■ ^iax Lóenaiii CatHmJmm a Pallade rapbit r 

/ttànm, ItmtrUa., ma «jui non rorrispomlr propriamente > un- 
pnimj bcnit ilt' niignc trmcnna di «ere frappata Casiandra 
dill'in di llinrm, c di mrae fitto cidcrc il «inubcro dalla baie 

lo, euendo fuggilo Aiace 

{t) 11 icrba adoperato da Pauiania qui ed alIraTC, e <Ia Proda 
Btì iMlo citato, c cte non tboI dite rapii, ma (raAa, atra- 
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In conferma Ai Inllo t' npoilo imo n qnì ciò che uriiue 
Procln. fili narralo ili sopra, liasta n cincliiiiilere che Ciii- 
s.indr» fu Jicnti Insiillata da Akce con slr.ipparla dall'ara di 
ll1ÌNer.a, e rr.ll' inlcnlo di fancla ictiin.a , lu che non ot- 
tenne; ma non è da lacero quello clic serlve Pauianìa nel 
cip. >6 del lib. II. ■ Nelle ro.ino di Micene sodo il lepolcTO 
• di Alno, e Ib tepolluro di (|udIIì che ritornali da Troia 

■ EgìtiD ti Irncldó arendoli iniilalì a cena. In qbaalD al ma- 
il nuinento iiepolcrole di Casiandm Io canlraierlono ai I.ace- 

■ ilemom gli ahllanll di Amlclc. Allro monuuicnla è dì A- 

■ pe; alTennano che li parlari gemelli Cassandra, e che Int- 

■ latia infanti li scannò Egisla al «epoIcTO dei genitori ■ 

Nel lib. Ili, cEiji. if Icggeii cE»: ■ In Amido ara an 

■ Mera lo ed ,nD limalacro dedicali • Camndm (come ait- 

■ die a Qilaaeaira ), e nn aimnlacro IidbIo per monnmeota 

■ di Agamnniine.a Da ciò rìlaraii ebe Cnsundra fu rispet- 
tila dai pneeifi greci andati alla gnem di Troia, e da al- 
irì che ael rìlomo condntsero illuitri donne teco per taltrarls 
ad inìijne e Inrpi iciiaiioni di schiaritili 

Notili bensì clic alcirni podi, principalmente dei tragici, 
misero tra te selliate Cassandra ed altre donne sia per I' o- 
[ùnìoae in<alsa, sia per destare eompaMione nei tctsì loro. 

Bttomindo all' o[nn ione del Siefaetis dia fimo anlon della 
jxllara fatta nel Pecile lo iteue Polignolo, il qnale d^unie ani 
medesimo argomento nel Lesdie dentro il laerato del tem- 
pio di Delfo, ecco le osscrTaiionì ic^jiienli ; i.° Pansanin qui 
ed altroie tace afTallo, clic iiiii;l!a pilliira del Pecile foiie o- 
pcra di Poli^nolo: iiensl non trascura le pittore da lui fritte 
in Atene, c fra le allrc cita qoello che esegui in an cdiGsio 
•rii..ir<?, sfon^rcc tale fu l'aiione di Aiue.'A/« •fi'iXK-'Ai'iir 
i^iT'L i-fi^ftatmt TÌi 'A3iiiutX4in -Iaxi. (Paosan'u nei 
loojhi citali). , 



■■6 NOTE 

che era a lìnìilra del cm) dello Pmpilco nella rocca di Ale- 

ne. T.-iccndo che <[nr[]r. •Irl Pci^ilo .in.'<li>;1ic alle dipmle ud 
I,»che Tastiera ili roll^iKiln, n<iu illrr- i! nome d'altro pilla- 

del liEh I (primo dell' F.li<H 'i"'" <r.ill> delle pilturi* die 
idarniflt» il Irono di Giute Oliiopio : a Pan i[iiaB ex ad- 
• rena jinirae asi, cienileo lanliiia oblila est: l.-ilcrn reliqoa 

■ Pjinaeai pìcturai hnlicnl . . . Paiineniii lite Pbìdine fralec 

■ fnit cpii AlbeDiemibns clinm ia Poccile ninmltioniain pii' 

■ gnam pinul. > Tmd. rUirJmnseo. 

Per conférmare quanto fosw cnulo P.-iuiani.-i nel dare Ir; 
nolìiie degli arlìsii di pillnra e sciillura , a ([iieilo ed al- 
tri eteiDpi nnleriormenlc cit.ili nggliingEiii anche il salente : 

■ Arem Cypscti epifox qiiijnnm fiierit coajicerc nanquailt 
» ego Dliq ne potai. Inscriplionei lero aliui forlnsKi fedUego 

■ tamen Tacile addocor at ah Eumelo corialbio fsctas pulon. 

■ Bine ego Ipm ex aMù cps operìba*,' lun mo aulirne ex 
> eocarmlDeqnodloDelam Tecit, oonfeclaram daco.i ThuL 
Mr jàmnieo. Io noD dubilo che w Psatania aieue •rato 
qnalche indiiio dell' aulore di (|nclla pittura, e mollo pià dt 
PolipOlii, non avrebbe mancato di Tarnc un qiialcbe cenno. 

' Il fbadamenlo sopra il quale posa la sua opinione II chia- 
TÌttlmo Siebelii è I' anlorìli di Plutarco, ed ecco le ragioai 
da qoMla indioale: ■ Trinaia captam, et Trojana) multerei 
» bk pinxerat Pollgaotiu, nt ceowtat e PlulirAI Qna. 4, vM 

■ addibir: hiiloricoi et Melanlium p»etain memoriae prodi- 

■ JUta Polygnalum graluilo Anne plaxiae porlìeaia. Kob 

■ reliqaa periequi. V. Boelliger do raptu Cauandrae eie > 

Per maggi ormcD te conlèrniarc la poca. fiducia che merila 
qaoitD racconta di Plutarco ho stimato a propnlilo di ri- 
porler qui tulle qoella narrazione tradotta lo latino ag°ian< 
geadori parte del testo greco In fine. 

« AdaleKenlìi ejus (Cimonit) lib. ir famaia rati quail (o- 
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* rari Hiae illnderet; Ni[DÌdein reférnnl nec aliai omnina 
> fuiue, Elpinicen pndlcam, wd et pictorì se Polygnolo sn- 
» bjeclue. Qna propler cam pinzerei in parliru Pltinnatin 

■ (ut tane locabatur quae diidc Poecilc ilicilur), Troadcj, fa- 

■ ciem perhibelnr Laodicei ad Elpinlcen reddidiueimaglncm. 

* Haa crai in ap«rerìis Poljgnotas, aeijae piii|ead»n réde- 
i> marat partìcam illim, ferina gralDltam.Mn naoiGceDliam, 

* «ihibnil paUice. Ila scriploret dMiiioriaa Iradilnm leli' 

■ qnenilil,*c HelaDlliai in hunc ail maJam: 

■ De propria oronil DÌToram leaph, foTninqne 
• Cooopam beronm gnndCi imaginibni. ■ 

ìffnf titrtiat, i^xìi rftKHi pi^tti/tifutii wfif tir wt\ii. . 

n cilc per mercoile, ma bensì gnluilanicnle, e gencroio Tcno 

■ la cillà <Ii Alene. » 

L'anlnritì di Pialarco appoggiala a icrìtlori da esM non 
dìdiianti, ttaone il poeta Helanlo, non pnò prenUera aqnella 
di Paiuania ilorico clauioo dsHa aiti ilalnariaapìllara pnua 
gì! antlchìnlmi Greci. Se danijne non rammenta Polignola, 
ni mollo, DÒ poco, per autore di pillare eilslenli net Pccile 
di Aleoe ; le non trascura di nominarla aulorc di pìlttire ia 
altri Intubi della medesima c'illft, bìsagna conienire clic a- 
irebbdo ngnalmenle rieanoicìnto pillare anche del quadro 
rapprescDlante Aìac« e CauaDdra deI Pecile, se qn^li ne 
foisp sialo realmente I' autore. AgginDgasi che Pialarco fa dl> 
pingere da Polignolo tulio il Pecile, lìfMpi rì> rtiitit ma i 
contraddetta da Pausauio, il qnala nel cip. 1 1 del lib. t, di- 
diiara, clie nel PecìIe era dìpìnla da Pmwoo la battaglia iàlU 
preuo Haralona; Io che liene a eoulraddire die quel portico 
foMO dipìnto latto da PoligMlo. 
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P«aun!i dice che Pultgnoto dipinse Liiodice (moglie ili 
ElUnane figlio di AdleDore) nelln pilliira del Loiche ; e non 
era petiuasa che folte siala moia ilai Grixi nel numero 
deUe uhiAte. Aggìnoge che quanto icriase Eiifnrinnc ili Cnl- 
GÌde inlotno n Laodice non aveia aicnnn prulhiliililì- Pone 
Ira gli icrillDri citnli da Pluinrco, uin tenia i nomi, era com- 
prcio anche Kiiforlone. Pauiaiii.i |ier allro quii tace mai la 
sua upiiiìune lupra gli scrittori delle arti pillarica e tLalnaTlii, 
ipecialmenlc qudii che non merilaiano l' Upproiailone in tallo, 
od in parie, delle perione bene al fallo delle materie che 
qocUi arcano prcH> a trallare. PItitarcD c Pausaoin erano con- 
temporanei ; il primo >' decapò ben poco delle materie con- 
lonale nell' open di Pouiaoia, dote la pillura e la slatnaHn 
principalmenlc lionuo luogo tanlo per f\\ antori, cbe per la 
pillare a slalue falle da loro. Al contrario si coDlentò Plo- 
tsno Dell' articolo ■iurrifeiito di citare a coaferm* delle laa 
anenìoai li cootcBDle, la «ola letliawBMOW) ■/At '^nyrfore* 
nuimnaa InuUlum reU^uenmt, ae Mebuliiu peda ia huao 
aii modant eie., i Poeta da Paasania non rammealato. 

(5) lji.(-m')i.f>.f gioriiie in gncrra. 

(10) Oeicii intendere dell'ara ili Minerta presso la qaile 
Aiace fece 1' altentniu cutilro Cassandra. 
, (11] il lesto della lolgata è: MinXiii Sì irwit» t^ori, ' 
3fitmj I*) Tj ArrISf ìnlr ìifrnrfiiiH m tt AiXlt. «..ih 
.w iir) ri» hfUit ritft 'Bri' T^fritr rìi 'AZ-m 

JVala lUl SiebilU: .. Pro vnigalo 1.1 t.Ìt.,, in end. Pa- 

« r.5 «ir, et in Ang- "1 "5 r.i. Intìe Cla.crit. n.ila : c»t 
D suspicìo scTÌlieuduni cmc iwi ruif rifili; quod in sua in- 
■ leif>ntatlDne ita cxprcisil; ih font jurcr Aiax inr lei mem- 
n bret iPna pnrc ([n'ils liennent de s.icrilier. ■ A questa ri' 
dicola ioterprclaiÌDne credo potersi sosliluiro-la lolopo dalla 
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Tolgala: NI nitm rìi 'Alai"* litfxtZri; c mullo |>ifi se 
igni ii TOfilin ejjcnì uno qn.ilche lacinia poLrcaio riempirla 
colla Ipiiime dol cip. ili, lìli. i, mp iliceii clie I principi o 
regi de' Greci si rinnirono coniro Aiace per 1' ingiuria falla 
a Cauandra, e cml Terremo a correggere il lesto del cjp. 36 
nella manìm leguenle leggendo: ivi fimi » panxili 

Varie sono le ìnlerpreiailoiii bile della frase '■>) nlmts 
jlmiaeo la tralascia limìtaDdoiì a dire: • Alaci juijuraDdinn 
Ili [Iprerant, n cìos gli Alrìdi cbe greccilono, ed ni ijuali ù 
ilain riferita la fraw' ludilelta. Ctayler le KiJliliiiice la leiiii- 
De u^nealg lai nì( n/itmi il traditi, romano: « dopo que- 

*li cbe fanao giurare Aiace, a Sìeheiit coil acrile: ■ Sacrì- 

■ fidi aDlem cogilado rideliur Dentro beo aliena ene j quid 

■ ÌD MI» eodieom leclEoDlbm laleal ma «caliaribi» cognr 11- 
■• periendiini ndiDqoere. Smpìdo aalem Beri potoisie ut nli- 
- quid cxcideTBl Ferocarìl me ab opinione olim tutcepta, al- 
» qiie eliam in minori cdilione expieua tolan hoc ìwì fi- 

■ A, TÌlkiiirb, ut l{*^ii>Hi eswt ddirm et hic »nsa>: 
> prepe bot, qn! Alacem adigani jurejarando, et e legione 

■ cqni jnxla Hettorem pieti aniil Heoptalemoi qui Elaisnm 

■ jam oCciJil. Hnoc lidco idem piane »en)Ì>ie Ifilibium, qni 
i> hoc loco Ita rcddidil.» Dopo questi che fanno giiirnrc Aia- 
cu inlorno ni ca<all<> proso di Neilore batti IVeollolciun 
cbe ce ■ Facìiu qnid de hoc loci Knsn jndìcarel non in- 

■ dicatil, HoMi luliuiuiam limai eit da loci inlegritale in- 

■ carlìi SjUinifii ralioneni ila leqni at \\tt»im ad omno, 

■ qni cotn memorati mot Graecoram principoi rslérremiu , 
» TiiriK prii neutro lialienles, et ix-l inlerprelanlGs propttr, 
i> uL c.np. 3;,, 3CII i/c. ?icqiic Itoclligcr de hoc loco piilaTÌI cum 
Il pruviiiiii iicclcnild o'sc cogilsnjnm, quippe qui in Jiletn, 
» pag. r.i6 censuorit ì»l iji ìif.ivXiat . . . \ltft.iti Tcl si- 
» mili modo coirigendum eoa. ■ 
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Io ho prpreriLo l'npiiiiaiii^ ili RoelltucT IrndncmJo Ir pa- 
role Wl Ttirtit n cngione iti i/Mil! fnlli, cioè dnlla Tlolenia 
di. Aiace contro Ca»andra lirappandnla dall'ara di Mìneria 
e netr Impelo facendo cadere dalla base il sìmiilacro di ijug- 
lUi Dea mentre Cauandra la lupplicara ; del qoale allentalo, 

non gii per I» tlapro e- per la icbiaiilb di Giuanilni (atien- 
tali àie Aìdco non li poli ridurre ad efTello) dal quale »l- 
Imtalo, io diut, preiero Unto id^no i Greci (mauìiaamenle 
Ulilte Demico di Aiace) cbc i pt-incipi dell' esercilo rluniliti 
aConiìglin lo eotlrlniero ad arTerm.'tre con giuraoiento U cul- 
pa deirmientalo commesio, Il che non voleii da eseguire, fug- 
gi, ricoTTaUnì preno 1' ara di Uineria, come ■l>biaaia odila 
dalla pamle'di Frodo riferìle di «opra. 

E qui credo oppocfasa ti mnlrare àia la aìgnificadone 
del verbo Ilt^ati*. o \itfwl^m non eqniiale al semplice lerlia 
snddcllo, cioè senta la anita parliceNa tf, nTgDiGcanJo nllor.iuil- 
Unto giurare; ma agjjiunl.ivi la deLla particella if facendone 
ifi^nia, o 'ti'tfti^ii il verbo non ù più rclali'o a cubii clic 
giura per lè medeiimo, ma beni) a danoo di quella che è 

MDnglun(o> Ecm come il mbo ilaliano tcoagiutvn, deri- 
Tanle fone dal latino Euriuro eCMnfnr/unirB, e fxWrBllanieale 
exjurare Tenga ad euere linonlmo del lerbo greco l{>^if/(i ir. 

I principi dnnqne che si adnnarono contro Aiace lo scan- 

neria, ed in Ini maniera si liberò dal pericolo della lepida- 
xioDC che eragli preparala. 

Hi qui to^io lanerB l'aualagla del TCriioì{>faI*>,o ìtif- 
col Torbo ahìwo e col Tocabtda tAjuraiio adupenrti 
dall'autorità papale contro gli Eretici, «leccone uh etcmpio 
nella condanna di Pietro Carneseccfai fioreotilia, d* illoilre 
miglia, ila Pio Papa V, a lui decretata ! 
(a> V. » p.g. ,ì no*, (e). 
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■ ■ Ex cardinal» Faraeiti Dinrio iiib die decima nona 

■ seplembrìt bnjdt anni 1567 1 Sancliiiimuf Domini» Nodier 
a horlalDI Mt, et InWlnll OUDCi R(^ver(^n[IÌ<Omni Ilombo) 
B III Bccedetml od tUeadam et anilicuilLim ir/i/imi/imii-m tine- 

■ relicaraiD, qaae fisri debel die Dominico proxime futuro in 

■ Ecdola B. Hariae prope Minercnm. In Codìcs US. tcm 

■ orighalì, Ìii>(|ao praclàta icnlcnda babelun Lata alluce 

■ tenlealìa die Sabati xii Augnili 1567 , die lera DomioV- 

■ co,iii septembrìi ejaiilem anni in Eccinia S. Hariae plH 
s Silice recilats. Quae autem in ca caram sacro cardinalium 
•> collf^io, oronlqae papula praecipaae, ioipiacque receniilae, 

■ anni Caroesecdiiì opiiiionei. Hujtumadi fuerunt eie ■ 

Udii lODo i Tocaboli greci, the in eli diferw mm «tati 
eifesi ■ SCOIO modiGcalo, aDaloBameota a partloeUe cbe nidte 
coi nnmi mhio diiamale prepoiìtioai ; ed animile al rerbo lo 
modificano lecondo la lignificaiioiio loro, eomerrando-la r*- 
dicalo ^niGcaiione del lerbo. 

CAPO 3LXVir. 

(■) Quarto i il ran» rammentato nd capo anteeedanle. 

(2) Nota del Skbelii iiVnIgatam ìf nurtfiitir >ine codÌ- 
cniD Ductarilale non mulanni. n Vedi ciò che ictiie l'anlore 

(3) Ecce Irabobnlur jinni) I'rinuii!Ì,i TÌrjo 
Criiiilius a lcm|ilu Cnuandra, ad]1i$<[uo Mìnenae, 
Ad caelum Icndcns ardenlia liimina frustra ; 
Lumina , nam teoerai arccbant (incula palmai. 
tioa tutit liane spccicm furiala mente Cnraebiu, 
Et le medium injecìt perituriu in agmen. 

(Vlrg., lib. .., Z^t Acn.). 

(4) V. la nota del Siebelii a pag. aSa. 

(5) Agenore nelia^iode (canto XI, 5;) è detto Gglki di 



■ m NOTE 
(6) nudi-ss, 474. 

{7) Aodiùlo padre di -Menla «pile della eau di Ullue i 
nmmeatelo «dia 0^asea,]ìL 1, i8a b Kg. 

' (S) Teano iMflie di Antenore è qesw rimmeatala da O- 

{9) Nota dd Siebelìs: fl Ex co qood aolijaSclom eit,Siii>o- 
nldb apigrammale Boelliger (I. c^p. Sif) alt qaadam moda 
fieri po»e jndidum de tempore liiiiiii pìclurae faclae, qnnoi 
Simoolde» Olimp. LXX.VII1 4* kd 467 a c 0. morlaui àu Ue- 
jer in lilsloriii arlium inler Graecot (p. 146) opinatur, Polygno- 
lum Olirmp. LXWI. IndareKere coepiue; in ceiuura aaletu' 
Rìcpenhnsiannriim tabularHm Jeneiui surnìliir id eì coallgiise 
cerle nule Oljmpiadem oclo<;ciimaai, <|nae salis iuler >e con- 
Srnunf. ibidem (amen additur Poecilem QJjmpiade LXXIf, 
id lerlin piclam mie, rerisimlle vidcrì ^ quntaquam omnia ca- 
dem lempore in Illa porlicn picla esse non iidentur. No* sipV' 
pllciler dictmi», l'ol^nolum alit|aaDla ante uonageiìmam O- 
IjmpUdem aorniua (V. Plia. XXXV, 93S p. 190; BÌp.).Ar- 
gumenliim lamen qtioJ a SÌmuuidi« morte, qaam t|nad ab EU 
pinIcEi et Poljgnoli amoribiii rcj)elìlur graiius cxiilimanlei ; 
hoc- enim nulla re nisi ragis iiititiir rumoribus, f*ri, AÌy»R>, 
et ai! Plutarcbus in V, Cimonis, cap. 4. Simonidi hoc tribnitur 
epigramma eliam in Anib. Pai., L a, pag. 244. Sed omiun 
andorii noniae r^litit Piotarci»!^ dB.Afedu araatL, |>ag. 
■ 9S, Vol^ obi eit nf3*^i>(>, da pondo, «mia. 

CkVO XXVIU. 

(1) ■ Ubi ad inreroi anìmae daacendsrial eicìpluutur »]> bor- 
ridu cerbero cum lactilia; ijiii poslea luleiilci L-iÌru ilvturrtl. ■ 
(Kalalii Comitis mj-lholngin, l!b. x, pag. 535). 

(l) Slygln sub animliiie, Pruperl., Il, 20, 71. DrfarmU a- 
rmda Ceic^i, Vir^,, Georg, i', 47S. Presip Ateneo, xiii,597, 6- 
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(3) Ciò nun dcl>bcii allrìbulrc n difello dui pìtlorc; egli 
non lolle rapproentare ! petti alla lujwrricie ilell'.miua, ina 
acU'inlernn di essa do*e non sono chìaramenlc lìsililii. 

(4) I dae leni della tolgala sono asmi guastali ; bo cre- 
dulo elio II lealo 9Ìa qndlu da me dìcbiarato nella traduitnne. 

Il tntdoUore romano li badate coti i 

■ GioDicro allora alla barca do' mori], 
n Ed il icccliio nucchiera li coiidiiiM, 
!■ Cnraulu, c dci]lm ngii li gì (n) Mcrcarlo. 

Nel leilo delia Tolgala io fine dell' uliirno leno i nòmU 
nato Ueranio, a cat il LocMbero ««lìliil «^m. Cbe qu! not- 
l'atcaie lai^ Hwctirìo i nanifeito da quanto premelte Paa- 
Miùa, doé cbe nella Hiniade erano rammeolali lariì fallì dì 
Teseo e PìriltKit fra i ■(iiaìi era quello relaliro alla barca dì 

(5) Gafier traduce! ■ Ceui qii'oa -loit sur la banjiic ne 
■ODt pa* en géojral Irès^nnaus par Icari ancflrcis; on j dìs- 
lìagae eopendaat Tellu. » 

• Il Indi TDKBoi • Quelli che looo monlali inlla. barca non 
lì ledono lolalaienli! neppure da quelli che sì arrìeÌDano.- Ha 
WDibrano Telli, pobere di cià. • Hulla di tulio questo carri- 
iponde al lesto dì Paosaoia, e nemmeno alle opinioni dei cri- 

Amaseo: ■ Qui nsii rebanlur non lalii inlemoscì po»- 
san); ila panun nbl eridenli «pecie. Inter eoi Tellis aeiato 

BoBacdoli I ■ Coloro che noo entrati in nare non moo ìI- 
luilrì in titfto porgli ■llinentilnrtih* Tulle queste tradntÌoDÌi 
quali fiù quali mepo, lono lontane dal testo di Fausanìa e 



(a) Gioc non vi ondi. 



Ili NOTE 

dalle Tarìe Icuoni de' codici c dei crilìci rhc In parie ii rat- 
TÌcioana al tema dcH'nntorc. 

(6) IVola del Siebriis: • Alili) TÌdctiir pater niinittri pill>li1ici 
loco, poenam ipse a filio per judices coniicmnalo itimere, non 
dÌBian arimi De punire; amaifae in-m dicebalar eliam IiV>" 
(carDÌfei),ide«t i nit mmntytmtSitrmt iiaifSt {e«ndatut«lM 
suiptniaU' y. Hwjctr. 

Oiiervazioiii di itgiùlo alle note del capo aS. 

Credo appoTlnna di aggiun^re alcDHc oMerraiiuni alle rì- 
fleuioni morali falle da Paounia lanlo in qunlo cap. iS del 
lib. X, qaanlo io altri luoghi di questa medesima opera, 
coneenKDll ■ ntolle pralicbe' monlt delia religione p.i;;.iiia 
Iraiferiie pai anche nd calla criiliano. Pauiani.-i, uomo a Innpo 
■no mallo rcligioM, aoa lace S delltlt commeiti contro nalara, 
e l'amore del proMÌmo; come pure contro la Uiiinitì, qnile 
era conoiciuta e renerala dal genliletiiDO in quri (empo, pib 
che nei lecoli Irapaiulr. In qneilo capo apectaimenle ùi coiw- 
icsra quanto detestane i deliltì dai farli uà lo^hi Meri; de- 
litil A» tleoome twi lenqii pih reowt)) cui mMleniieni plii o 
meno anche nelle età poiterlari alno a' di norirì. Dopo ebe 
ii Crijlìaneiìmo ebbe adottato gli antichiniro! esempj dì al- 
cnnc pratiche religìoie nell'adornare i lui^hì sacri di ricebi 
doni, proTÒ anche le medesime conseguenze prodalle dalla 
aiiditi d' nomini infami priiali; e talora anche da ewwcilì ne- 
mici, 0 non di rado da altre pubbliche calamiti. , 
Ri «olamenle Pansanìa, n* Geenne, FIìbìo, Plnlareo ed 
' altri di qodla eli MmnlniitMna prore it'iuia morale fibsoS» 
da cui prolessBta non lontana atlallo dal enlto criatiano. 
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jéeciuationit M. T, Cicermit in Cajimi V errerà libar ijiiarlia 




■ Orallo II. do Ulrocìaii* Vcrrii , et qiioe «bslnlerìt, 

Eni «pud H«Oin ncrariam magna oum dignilnle in ,ie- 
JibiM B mqtnriboi tradilnm, perantti]iium : in qno cigna piilcher- 

rìma ijgatnar lamma arliitcìo, iiimin.i nobililale baec 

omnia, qnae dixi, ligna, jiiilìces, ab Ucro de sorrario Verrea 
abitiiitt .... Kiinc rc[i(fDiim, jiiJica, altendite, de qua el tm 
nndnlii, popnlui e[c. ron mine [iriinniii aiidiul , el in exIerU 
iialiunibiis nsqac ad Dltim.ii Icrras iidrvnjialiiui esL Candtlabroin 
I! gcmiiiii tlatissimii, iipere iiiir.iliili perfccloui , ro|« ili, qmB 
dico, Jlamam ciim nlUiliMcnt ut ia C:i|tilulia ponerent, iplod 
notidum eliam peifeclnm lemplum aOeiiderant, neqne poDerC) 
neqae nilgo ostendon , ,at prafenie 'oliiernnl, ut ci tnagnif- 
cbuIId* TidwBtur cum %xm tmipore in scila Jorii Opi. Hai. 
poseretnr, nainerDBt id Mouni in Sjriam repqrlare ni ciim 
andìiMniI aimnlacrnm Joi» Opl. Max.! dadìcalQm, legsloj nril« 
temti'qDl curo caeieiù rcbni'illBd qnnqne eiindnu etpnt- 
chetrìnuna dooam ia Captalimii aflarrari. 



Tobia aotam, jodieei, qaldlioc ÌDdigniai aat miaas ferendan 
*Ìderi polett? Verrei oc 1in)hUi domìinae canddabram Jotìì 
0pL Maximi a gemmii niToqaeparfeGliinl? oniai fulgore coU 
I ut ere alqoto illnflTari Jorii Opl. HaK. IsnipItiB opoflelial, td 
apod ialnm.ìa «ìuimodi coniiiik «oaitilnelar qnaa doUmliina 

■(upria flaiiliiiqo; Jlagrabaal? . . . 

fitit aglsd' Segestanm ex aero lianlacrnm Dianae Inm inmAa 
atqne aniiqniaiW pnnditDiii rdigioiie, IBin lingulari opera »r- ' 
tiGciqqiie perfecinia; lioe Irandalam CarUiagiiwai locnro taalum 
PjtttAiu. Dàtrii. ditta Olivia. Tbm. l'I. IS < 



aie NOTE 

homtnesqDe mnlarat, rctigionem qnidem priitinam contcnahat ; 
Dsm propler eKÌmiam pulehrJlliiliDeD] etìam hotUIiui Hignuin 
qDBnuandiuiiDe colereni, Tidelulnr . 



Ilio tempore Segeslanis maxima cu in cura baec ipsa DiaDa, 

deqiia dicimu), rciìHUur: rcporlaliir Sc^esl.im, in sui) aniiquu 

Hacc crai jiosil.i St;;cilni!, sauc ^^icoUa in linsi iii i[iia granJi- 
ba> lilleris P. AfTrlcaiii nomen era! incijiiiu, eamqne, Caclba- 
^De CB|da lealiluiMc, pencriptum calobatur a uiibD», ab on- 
uibn* ■dieiii* Ttdebalur. Ilaque a&qiun do nulli* .loallt magnD- 
qae meta licti Segeilanì, prielDrii Imperio parendum euede- 
crcTcrunt, magno cnm lucili ci gomilii lotius ciiitalis , mallii 
ciut Incrimis et tamenlnllmi.- yimruin mnlli'ruini{rin cniniuio 
slmiilacroiD Dianne lollendum hicaliir VIdele qoanla 

tote neminem ncque IÌberum,ii«|ue ^num, nequedreoi, na- 
qne peregrioam qai iliad lignom auderet ailingere. 

Barbar)» qiioidam Liljbeo »ìlale adiocatoi «se operarlo]. 
Hi denlqae ilIad, ignari lotiui nc^olìì, ne religionti, mercede 
accepta, sujlulerant. qnod cam ex i>|ipido aipurlarctiir quem 
conieolam mulierum faelnm e»c arldlr.-imini ? qnviu flctum 
majurum natii? qnarom noiinulli Gliam illuni diuni memoria 
teneliBntcDni illaeadem Diana Segol.iio, Carlbagiue rcrecto, li- 

cloriam popiili romani redilu tuo nunliaisel quid boe 

luin Sicilia clarini quam omnn segeilauai malronai, ci rirgioe* 
conieniMO cum Diana eiporlardiirex oppido? Uiiiìite tinguen* 
lì) ? Conpleiie coronìi et lloribui 7 Tliiire, odaribuiqiic ujque 
ad agri Enei proieculas eiie? • • ■ ■ 

Per accennare qnanio foue leniibite Paasania alle rapine, 
ed alla distmiione de' Inogbi ueri a|giuDgerò a qoialo egli 
icriue io questo eapilolo le legnenli eipreirianì ine nel cap. io 
della I^acDDÌB ctul Tolgarlnala in qneilB Iradaiione. 
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AL CAPO XXVIir. Mj 
a Rcj^iiando ArcIiìdAmo di AgesiLio i Focosi ìoipadronironAÌ 
del Sacmla n Delfi) . . . Teopampo di Dsmasiilnla aHicnra cba 
la Steno ArcbidaniD pnrledpans dio ipt^lin del Inori , e cbn 
pmitia Ifl sua moglie DinÌEa BCCeltaMe veglio <la' polenli de' 
Foceti per disporre il marilo ad oninl a loro. In quanto a 
me non lodo né d'atere accettala pnrte de' sacri Inori, né 
d'aicT pnSo a difender genie (i Focesì ), che dorabA l'ora- 
colo pili celebre cbe fosse mai ; benii gli darà a merito lola- 
inenle che , i Focesi stendo elioni A' uccidere 1 gìoianl , e 
menarne scbiaie le mogli co' figlinoli, e di ipbaare al snotff 
la inlicra cittì , ej;li inieicedeue cbo I Delfini non awuero 
|ier parte di qnclli tanta calatnili. s 

Non mi estenderò a qui riportare ijiianli siano 1 lu<^hi dote 
l'niisania descriie i doni fatti nel Tcm|i] , no'li aliti luoghi 
sacri e nei liiogbi pubMid il^iarn le c!ii», perchè i lettori pò- 
Iranno meglio conoscerli Icggemlu qnctl' cipi^ra. 

^bfuù Ji alcuni mtllola-Jom Utile Dtifà , e .Mie /unùonì 
dei alito rfllgioso del pn^untiimo applicate al cullo cii- 

Le processioni iono nna Jerivaiiune di qttclle del cnllogeD- 
lilesco. V. l'ausania, Elide, cap. |5. 

/^tt^rvnrggi deriiano lino dal tempo dM Gealili, e ape- 
Gtalmenle quelli del tempio di Diana > Kfoloa. 

Vinceiuo, ed i etri accesi latito per il eallo ràIigioM), 
quanto per onorare le persone illustri si adopeniMao al tempo 
di Cicerone ( l)e OfGciis, lib. in ) (a). 

Vaoqaa halrale dei gemili li moti mII'oc^hs Anto o ie- 
ardella del culto cristiana. 



(d)(Jlfar£9) migno beinoli full onoibns TÌcii slataie làcUc sunti ad 
US Ibi» et cerei (Oemm mt m. ni dtgtt UJfit«i. 



asS NOTE 

SoblgaUaonibìgaluì feste del dia RuhiLfo ii»LÌIiittG d.i Kiim.i 
lì as'di aprile, afGncbè luglicue la ruliiginc delle binile che 
ora diconù Bag/aioai, le preghiere, proceuiimi par le bude, 
che «i fama per Ire giorni continal aneti l'AieaBunoa, Hip. 
plìcatlones prò Jniclìbui terme. 

Molli dei liloli. lati nllfl Undonlln wnn trailnli da ciucili ebe 

P»l^.n)i,T, Hic-ljiu,: !,i.nn.rli>; ■l>kl.»in' M. ...m' la 

Mnilonna f.i inlilolala di I^rel» o l.aurelana; Piilea>ia-, del- 
l'Alieniia; dì Uonle Nero; Maria dì Hoiite Serrato} di Alonta 
Rolaodo ; della Quercia} ddU Nare; deU' tnipnineta ; dal Monte; 
delle Carceri; dell' Al 'eroìa; ecc. 

Jlfnrùi del Gaudio; del Recuporoi del Soccorio; della Lei iita; 
della HiwricordiB', ddl.n Vi.liu a.:l U.m Desiderio; ed Ìiidu- 
luetabili «Uri liloli , rcimi' mi h': .ilniiit di quelli delle ci»l Jctla 
Lilanie/fella Uaitonna. l.o Ml'!v> d:<;.-isi di alcuni liloli di Giove, 
di Giunone, ed altri Dei, u Dee; quelli di Gioie come ^Z- 
Ilsiiriiiii, Pliifùis, a cui ricorrevaiì ìn tempo dì liccilà; Dllor pò* 
nitore. Giunone Itegìna,_ Jllailre degh Dei; liloli manlcniilì nel 
cullo cristiano a Dio, e nll.i Madonna intitolala hegina e Madre. 
Cosi Innio i Gentili, [|[ian1o i Cristiani antichi ìc;;tiitaiauo le 
imilaiioni dell' anlicli ila. In ciò che riguardala al Grigliano- 
limo così Cecilia, oratore pagano, li esprime presso Minuiio 
Felice. 

, ■ QoonloieneriilHllniiie mclius AnlislitcsA'crilalls mnjornpi 
• eKcipere disciplinam, religionci Iradilas colere: Ueoi, ipios a 

■ .parentiboi aoto imbuluies limere, et idonre: aecdenaDÙ- 

■ nihui forre lenloDliaiii, sed Prmiiila credere. ■ 
.Similmeote Sìetusoo iorÌTondo. agli ÌBpentor] Valenle, 

Teodoila e Arcadio, dìeera: ■ &' liìnga.aebit aattorilalaa Sali- 

■ ffunibia Jhcìal itrvimda eil tot taeaiUi fidai, et te^aeaJi 

■ limi nobìl parente!, fui teeuli lunt feliciler mot. Seria el 

■ CDuUiDiclloH est cmcadalio seneclulii. ■ 
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Spgnitaticlo questi prrrcili ^li .niiliiliisMiiil crìsliflni mlol- 
Ipisno al cullo loto .motti riti e r^ittiinii i lir .noiano appnuì 
iti ^lilnhno mnUoilone l'.i|iiilli:,iii->ii.; ,M sodilo (n). 
(£) Il |<.i|>.i Pio VI >i nrmò, mn 

e 1,1 lince Ai 'l\,ìc„\u„>; |.ni pr.-c.iria chfi co,tù .il h 
per.iit.T .Ielle Lc<;.niio.,i, ulire la cuhscj;Na <li molti [irtiioii nio- 
nimieiili antichi e aomtne cnurini di iletiarn. Allura fu crodiilo 
nccenario .•pagliaio dalle argoDlerìo ti chiese, ed aadie Iprì- 
Tali, e, non bwUndaluUoqnesIn, fu anche dalo foodoal gran 
le»Todi Loreto, doieda molli leioli ai (kpaiilaiano donatili, 
ricchlsiìnil pel Tslore e pregìabilluimi par l'arte, non so- 
Inmcnte del particubri, ina dei aoiTani steui della Europa. 
Vidcsi ia queita accaiìoue che gli nomÌDÌ liipellano le cote do- 
dicale al cullo Hcro Gqchè non poMOO» elioprini con itpeciMi 
prelatti. Il Papa ed i preti .ginltìGcaTWio lo ip<^ljo eoi motÌTo 
di laliaro lo alaia di a. Chìeu. Allrì uttnenno i|iid che loro 
leniia a deliro col pretastD di conserTarlo alla Vergìnei altri 

■797)- >i><!ro tejora rimase spogliato non solamente dei 
pin pregiahiU doni, ma anche d'una gran parie dù piii infe- 
fiori. comò (a lesiimano di propria .pteSBnu e ledula l'aii- 



laii miracoli m pccorn. c unni olTerii ua diicDi principi jier li' al- 
lenate inuie. VcDCua. apprcua Gherardo II» berli, iSai. 
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Fmmmtttli tigftarAmliiif doni <Ub Smtla Cnm della Baa- 
tìaiia» Verone Maria di Lorelo { epera del F. Oraua 
TarteUiai (a). Venezia , tàti. — jinabgammle al con- 

■ Jrtmio dei doni fatti nel luoghi inerì dai devoli nel callo 
paffuio. 

V. t tali in moUi Ini^hi dcscrìlli da Paauiiia, e (pccial- 
moile Del cap. iS deirtilliina libro. 

Lib. TI . cup. lOii , pig. i3S.' 

Leone X, ilanò quattro co miei ieri d'argento firci|I>li d'ont, 
un braccio e tnetio nllì; qiiati cinquanta lil>bré di peiOt co** 
eccelienle opera di liolìno intagliali. 

n eanimara la antìdiinirae Indldanl, e ojiliuonl e pnBebB ■ 
aWili e rrii^DH è ilala ri|Bail*lo tempra eooie il Bena plA efft< 
Cloe per ninlanare nei popoli l'orAiie potiliooi la innqwllilli na- 
sute, • la pnUcha nUfigie e munii. In falli <li die A nlu«a& 
la IUkcUi gcnenle al popoli di cambiale . nii e eoitnai , qnui 
ogid giamo abbandonlnda . col pn tetto di perìeiiaBare U lociclk, 
i traniodali dal pidrì , Tcg^amo euere «gione di innanenbill 
danni ^bnId dddtd politico e teoctatico IndTiliniBila. SÌ eoo qw» 
tU dlieoni li mole inlendcre che non debbimi fare earreiionl e 
cunUunenli degli anUeU dhordinf, o procnrai* nfBi norlU, Kaia 
pregiadioeTole niTÌaadell'DlÌlueBM)iralleab> dai padri, puebànelU 
inlradmione delle noiilli erednle appoitwic non proocdaii con tanta 
freqaeoM e velociU da far dincDlieare il pauaia. 

lannnienbUi wno le conreme che di queiti opinione d fm- 
•enti la itoria delle nolani die forano e rana il beruglb di gior> 
niliere rtlònne, apeeialownle di quelle che al popolare arbitrio rana 
tilaidite. 
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Lib. Il, c3ip. xni, ff. 1J9. 

L> ramina d' UD|;beri> donò il ritmilo suo, {Muto io ^noc- 
chiooi, d'argento, di innU libbre. 

FenODe incognilc donirano una stilila d'argento della Bea- 
liaiitM Vergine col bambino Gesil, che ha in mano ttna palla 
di olio libbre. A. qiiesin è aggiunta oa' altra ilotua d' allento 
d'^ual peio e simil di bclleua, ma In ciò (alo è diOéreDle 
cbe il fanciullino Crlito lede in grembo della SS. ani Madre, 
porgendo con la diritta mano una pera. 

Eni allrei) an'alira effigie ddia Hadonna pure d'argento 
di Qndki libbre. Ed aocbe no' altra la >I lede di poco n'nor 
'paio,GDii l'sqnili imperiala, cba ban agerolmeDle conielliirar 
ai pili da cbi sia ella aiuta donata. 

Lib. II, cip. ui. pag. 1S1. 

Già. Batt. Carafa, Dapolelano. Gìo. Cape dì Vacca, pa- 
dotano, Filippo Barbaro, Teaeaìano, Oraina Onìni, romano, 
eLoraoio, u rigiro, duca di Vilac, donarono alla B.l Velina 
il loro ritratto d'al^nlo. E direrse persone incidile donironu 
qnallr» staine di argento di Maria col fancinllino Gesù In 
grembo, di |>iù di IrenLn'ci lil>l>re, duilici i>llr« <imlli,ii^>ile, ma 
minori, lo quali poco raen die tenti libbre pptniano; prc»o che 
cento calici d'argento con le loro patene, e diciotto Ira città, 
lena e caatella d' argento , redonii dbtì, galee, battdii pnra 
d'argento. Qui ti amo Dodici bnili d'alleato di TeolIcÌRi|ue, 
libbre, Ira i ijnali aorga a» bel capo, dono delta dncbeau di 
Tcvndni. Vi» tmaM olirò a cU due nani ed altrellaDlì piedi 



s3a . mvi T. 

d'nrgenlo ili non pocn poso, sni pelli di ai^Rnlo e qiiattonlici 
cuori di piò di ciaque lilibra, due cnoii d'oro auii groTi « 
pcMDli; peuduuD coli dieci gambe d'si^lo di tenlì libbre, 
pibo tneiio, esula dicci ipnoRgini d'argento di quaranta lib- 
bre, dodici lampade d'ii^enlD di laiara e pwo non ordihtrio, 

Ub. Il, cip. mi, pg. i;4> 

Didallo rilrrili d'Mgenlo di dui e lerre, fra i ifotlì al 
par la beUana, i) per b p«ao di tenti libbra leneta'qadlo 
di Fermo il primiero luogo. 

ld(nl, pig, 1,5. 

Aicanio Colonna, donò alla Vc:^Ìnc im S. Bac<;a di nrgento, 
d'una libbra. 

Il cardinale Santi Quallro, una Iella di ai^lo, qniù di 
quflilro libbre- > 

P.-irdn Pnpp.ncoda, ncpdelano, donò Ìl ritullo ino d'argento 

Altjt.mitru Calcagnino, la aaa elìGgia di argento Impilala, 

11 gr.in maeslcu di ill.nlla , allra lampada d' allento a di 

Vincenzo Alfano perugino, la sua immagine in oi^enloical- 
pila, di quìndici libbre. Da pcrione incognite tedici fi^nretle 
di lellanla libbre. 

GiGInndi Lodovico donò una statua d'argento di più di 
cinquanta libbre. 

Isaliclta di Cardonn;dunà la sua effigie ingìnucdiìone in ar- 
gento impresso, di nus libbra c meito, e un pie pure di' una 
lilibra d'argento, c una caiwlla falla dello ileun metallo, due 
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orciaoli ili oro di qiiallunlìcl oifce, e allrcllanlc maniglie di 
an, U>«tBle da ^la mula. , . 

LibiHiMikiin, pifi 177. 

La-msTcfaeMna M Tatto donò I' ÌBtn«gÌne ddia Hadoana 
die line if fauciotio GtA, di qualtro lìUire. 

TJb. m, cip. mi, pag. igS. 

SigìiDiondo marchese d'Ette donò il rilnilto in .in;enIo di 
Ercole sdo figlinolo, di quasi (|tiaI[ro libbre, c itiiictnc ll'aao 
tnedisiiiio, anch'esso d'argenlo più di Dita llhlirc. 

Ollnyio Farnese donò nnn croce d'ora, c nna collana simile. 

Bonifacio Gaetano duca di Sórmoneta una figura donò 
della madonna di Loreto, e un'altra di s no, figlinolo di non 
poco poso. 

Giorgio Frangipane donò l'immagine In argento della mo- 
glie, di nna libhra. 

Ercole Maria Sforza doDÒdne ritraili In argento imprenl,' 
di sodici libbre. 

BemardìiKi do Sangnine. nspolilano, donò dae ellgie in ar- 
genio aeolpile, di quallro libbre. 

Idem, pog, 199. 

Lionardo Bnonafede, TeKOio di Cortona, donò la sna im- 
magine in argento, di quattro libbre. 

Giulia Monaldl, mantovana, donò una aimìglinntfi immagine 
della medetitaa nnlerìa o peso. 

FradceMo Coalareni ààià tu calice d'argento; na tiene 
fra tulle le figure di quoto tempo il primo Irn^n ^ella di 
un ceiln Pompilio bolognese, peisona pìil noia a Dìo cbea- 



sii NOTE 

|1i nomini (perchè .non li m il cognome), rnppretentunle nn 

lilla, di qunnta libbre. 

Antonio PrgMilello, tupateUnoT doni noa collana d'ora. 

Il eoate Lodoilco da Foligno, altra cdlina. 

Gioito Dot!*, noa Uadonna d'argmto, d'nnalilibra inarca. 

Aleuaadro Cilaoeo donò l'eliigie ma iolagliala in pbilra 
dW 

Uooacdo TMiÌan>,MD«lor raoeHaao, donò an calice d'ir- 

Htrglierlts d'AniIrìa, figliaola dell' ieiperalor Carlo, doni 
no cuore d'argento, di libbre due. 

Va ritraila d'atrio dì Coilania ducbenadi AniBlG,poco 
nien di cinque libbre; una lesta del medesimo metalloidi nna 
libbra e mei co, della Conletia dì Hileli; uo paio di manìglie 
d'oro ffltle dn delicata mano dclli vic<r-rr;;ìna doli' A1>ruuo; 
un capo d'oro di una libbra, d db ]irÌNd|)c»a dì Disìgnano; 
im ohm della sle<sa materia e dì |.c<o i!i Fonia cun- 

teiM de' Pepoli; l'ìinmaginc d'argenlu ili im gioiaDello, dì. Ire 
libbret di ÌUnria d'Aragona insrchcsBiia del Vailo. 



Il Cardinal di Carpì donò un Crocifiuo d'argento di mei- 
lane grandciin ìntìeinc col monte Calvario, e colle ilaluc di 
Alari» c di S. Gìotanni, del medesimo metallo; due candelieri 
d'argenta di un braccia, e un bacile aìmìlmenle d'argenlu, dì 
due libbre, taioralo graziosamenle; un picciul calino e due or- 
ciuoli di oro; noa fibbia di oro dì gran belteiia, pnr (tv raon< 
licelli di perle ) aggiungeii a ciò un qoadro rappretaalanle la 
naiiiill id Salialore in leta di lela e di oro. 
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LU). m^up. mi, fg. 9)9. 

It doca di Borfaw Ìooò ma bdliulou eotlo^a per rì- 
porri la SS. EucBTÌilia, di argmlOt i» dne angioli dd f\i alti 
aoilanUia. , 

DiHf AgMliu Doiìa doDÒ un capa d'argento. 

Li marchuana del Vailo donòana eaitodla d'arO|di due. . 
libbre , fabbricala da deltcaliulma mina. 

La dncbma d'Ariano doni anacnitodia dì colonneUe d'o- 
gni ÌQloTiH) compartita d'argento indomto, 

Lib. IV, cip. iiii, psg. 596. 

11 ordinale di S. Praswde Cario Borromeo ioaò R tuo ri- 
traila dal petto in m d'argento, dì daqne libbre. 

E dEolTOjlpocblaDnì;conipaneroìn nitrì lenpl plik Mgoa- 
lati doni dì cittì e terre, fd mandalo il ritratto da Spello, terra 
dell'Umbria, in argento, di Ire libbre; un altro di Sarnano della 
Marc», pesante undle! Mlibrc; uro d'Areizo di Toseana, di otto 
libbre, e della città di Fermo od secondo d'ai^nlo, e già quaiì 
trenta anni lono presentò il primo, di diciatto libbre. A quali 
i ora •lato pianto il teno pure d'argento, eoil par la gran- - 
dena, eone per Io peto, di beoUlri libbre, Mogolare. 

Idtm, cip, ITI, ptf, 3oj. 

Il cardinale Riari donò nn Crocifna e nn paio d! cande- 
lieri d'argento nn braccio alti. 

Gli nomioi di Fabiana donarono nn calice d! argento per 
la grandetta b per lo peto aegnalalo. 



lib. IT, cip. ITI, pi^ SoSé 



Coa ilitDa d! od mi^ fandalllitiiiqaan di óntinictlo, d'oro 
mauWo ingegDiMainBDiD fitta, Ta donifa', n» non -lì » da «fai, 
la più cornane ^inìoue perd i eli»»!a dooo del prìntipe d'&- 
■coll. 

Idem, sm, pi^'Sag. 

La diKheaiB di Lorena attaccAcoo eateaellBd'oro innaaii 
alla B^liuimii Vergìns nn gran eGore d'oro nuuleclo coronato. 

Idem, cip. XIX . pagi 336. , '. 

Dono di Palermo, upa piatirà d'argento preHoclie di noie' 
lil)lire, in cui ^ed«i effigbla la Uailanaa tedenle uipr« la laa 

ìitm, cip. XXX., pag. 34o. , 

Preicalò In principessa Ji Venosa diie ocelli d'oro e una 
corona d'ar^i^iRn. 

. Bianca C.n|>|>i:li.'>, moglie <li D. Francesco Ile Medici, doD& 
nna. cesia di nrgento cui peso <|iiasi di ielle libbre. 

Il cardinal d'Eile donò un cnore. Giotaoni Roadinelli dne 
numi e due piedi d'argento, preiio che. di quattro iìlibro. 

II cardinale d'Allempi donò il suo ritrailo in argeolo im- 
pre»9, dì dieci libbre. Girolamo Bracci la ma efGgie, polla in- 
giuoceliioni, di quattro libbre dell' alCMa malerìa. Sforza Pal- 
laiicini DM galea apprestala ed ornala, di cinque libbre d'ir- 
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Lib. TI, «p. 1, pig, 3(1. 

Il cardinale d'Urbino donò nna natii Croce iTai^enld con 
due caodelierì genlilmenle (àtli, od ana ]^lra orna lolla dì 
geiDiDe. Alcaaì calici d'oro, dna orcìuolì di argaato col ba- 
eile, eccdladlemeale litorali- 



La marchcs.ina di S. Croco rionò iinn l.impnil.i <-n1 piallo, 

da odori della Hcsit maìcrìs. ' 

ario nrci<li<o.-i ,1' Austri» d.;i.ù .11.» meia-lh d'oro col 
■ prcil>rio nome. 

llassiioiliana, figlia del Duca di fiaTÌera, donò una Croco 
d'oro rigoardotole per le gemme e per rìolaglio, ed allre gem- 
ma ancora doni la DudieHa di Ferrala.' 

La mstchesaDB del VasU dosi ma omlòdia d'oro da ri- 
parli il SS. SagraiiMHit(>.AIbetlaniirGheie d'Acqaniiin il pro' 
prio rìlrallo di argonlo posto ginoccbioDS, di dicci lililire. M- 
litrto Dnca di BaTiera dooò ana gran Croce lulia ili pielre, di 
uaerald!,' d'oro e di rabtai fregiala, c mpra iia moiilicello 
di crólallo alialo, di valore, per qaci che 11 dice^ di dodici 
mila ictidL 

Idem, p>g. Ì43. 
Don Am:i(!co di Savoia donù U Mia immagine in Dna pia- 
sira (Il ar^ciilo rappresentala, eoo omanenlo d'oro e di gem- 
me fabLricaUi. 

Vlrgiuia Savella Tllelli doni l'effige sua in nna lami d'oro 
Italia' in ebano. 

Coslania del Carrelto donò una corona d'oro, per le gemme 
e per Io perle nolalnle. 
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338 NOTE 

Il csrdìaale d'AatIri» donò una crnce d'oro, cbe urge ki- 
pra an noale anch' cs» d'aro, e di rispleadenliuime geinme 
■domata. 

Lib, T, cip. T, pi^ 3 Sa, 

11 duca di Pernon donò due angioli di argenlu maiiiccki» 
DD braccio siti. 

Claadia Tumon donò il rìtrallo della Rocca di Tarnon. 

Ideai I ftp SSj. 

Il BantboD di. Bada doa&ao gìaàalodi aoldii) |TaDde(aa 
• bdleua pcodiBta da nna eateoa d'oro. 

Idem , tip. Ili , png. 358, 

II aerenìisIiiH) duca ili D,)>ìi'r,-i lìunù uà caiallo d! pren», 
ed aaa plaiEra dì argento incg[nici»l.i di eliano, nella quale 
Tcdesl rappreientala l'elegie della Beiiiulma Vergine cbe io 
bracdo porla il fanciDllioa Ge)ù|Con S. Ginseppe compiati 
della foga !a Egi ilo. Oltre a ciòun canddiere di attento d'al- 
laccare, molto principale non tanto pel peso qoaDlo per la nw< 
nilalliira, il peto è di Dilania libbre. 

Idem, cap. v<ii, pug. 16i. 

lopra Iona ialagtiali due muli che porlana una lellig;i. 
' Lodoiico Harlinengh'i brcKÌiao donò quattro calici di ar- 
gento mpra dorati. 

La matcbeuDa d'Ette l'immagine ina, e di na loo figli- 
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Dolo Iiinanii olla MailonnB pollo gioacebìoiiì, in usa lam d'ar- 
gento dì <|Dallordici libbre. 

Il duca d'Atri donò due «b^oIì, oh bncdo e mezia alti, 
eecdtantemanle lavanli, peundo trealnei Ubbia. 

Lib. T, cip. TU, pig. 36s. 

Il duca di Terranno donò ana Tanpida di y^l^ at- 
ti, o:,-, bile , di Tentiilue libbre. 

Carlo Ein.muclu dnen ili Satoin donò j1<lno rilralla, par 
in curvila elio in Kapo tiuni: c per lo acellro che ha in QU- 
no certo ciglia rdou le, in uru, r3|i presenta to' io alto di far ora- 

Uarco Aotiiniu Colonna Legato della Marca donò un Taso 
di argento fiibbrlcslo mano del leali» ima, di non plcculo peto. 

, Il càrdÌDal d'Aragona donò un calice d'oro, per l'opera, 
per le gcmiuc c perle segnalato. Una croce dì CTÌitalIo dalla 
cjuale penile itn Grillo d'uro, e quattro candelieri di argento 
genlIlaieDle fatti. 

Gregorio XIII donà una pianta di roie fiorile tutta di oro, 
h quale, piantata in un laictto iT oro c sopra au treppìods dì 
oro altresì poits, i uu braccio e uieico alla e di preno per 
connne «slimuioiM dìieudi mille; pò rlolla Marc'AnlniiKi FIo- 
nntio e a^umeti di luo au calice di argento.- 

Idem, oap. ar, pi^ 3^8. 

La confratemilB de' Terrari di Bottina donA un gran c*t> 
delìere o cerofcrarìa d'ottone di getto, il qi^ale noD nea per la 
mauiralliira che per la eilraordlnaria altdia e peso è degno 
di Ejjer rednto. 

La mna madre dì Francia Caterina De Uedìei mandò a 
deooTfl una bmpada d'a^ealo e pel pera b per l'aitiGeio no- 



ifo irOTE 

. La éaéteata di Ctern dooà il ino rilnlto, topra mw pia< 
(Ira di ■Tgsnto, daiantl alla B. V. posta ^nocchione. 

La Alinola dal doca £ Panna, Federigo .Tomcelli e A>a- 
Ionio Spindll na potata DO, 11 mardiaw Capante o il VsicoTa 
di Ogobbio danaroDO Dna lama di argcDlo per ciaicbeduna 
con l'effigie loro, qnaii dì quattro libbre- 
Madre di Dio in una piajlra di,oro rapjitescntala. il mnrcbcsc 
del Guasto pure la ina, dipìnla In od tondu d'uro di piccoli 
diainanti a robini ritplendenle. 

Il prìncipe di Stifjliana donò l' effigie In argento di na «io 
^liuolioo mcMo in atto di fora orazione, nove lildira pcainlo. 

Lib. r , eip. irr , pig. Sjg. 

Lilia Pignailclla napolelaoa donò l'imtnagiae di ano ma- 
rilo> cbe an lor piccolo fànrinlló alla Hadonna oflcrbce, im- 
presta in argento , dì i]iialtra Iibb(«. ' 

Ca prineipuM d'Amalfi donò un bambino d'ar^nlo fa- 
■eiatp, di lei libbre. 

Cario Enunoele deca di Saioia donò una ilalna d'oro di 
proponionefole grandcua d'nn putlioo nelle fasce ioiolto. 

La ci tu di Gimelo porlù a 'presentare la forma della toa 
citlà, in Dna lama d'ai^nlo dit^qtla con le coniiei d'ebano 
d'ogni inlorna. 

II duca di SermoDcla nna galea in nna piatirà di ai^lo 
Intagliala. Un'altra della medeiiiiia materia e manilaltom. 

Già. Bembo, reDeiÌano,B Girolamo Eduardo donarono una 
nave d'ai^aoLo di non picco] pew). 

Ferdiiiaudo di CardoiiBofTcrie io doDO*uo calice di argento 
ecCDlleotemBDle laTorato. 

Il conte Proserò d'Ateo donò una le*la iTargeuladi tura 

piccol p«9U. 
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d (Insn di KintoM iM*di alh Ua^ma Jae Mmlelìerì 
JaTgoBlo, Dnliracda emma d'altana, e anbclKi^mo Crìilo 
(l'oro lU una croce pare (Toro 'p«niIenl«,Goia lulla di miiabil 

Lib. T, of. KIT, pifr 38». 

FerdiiNUulD di G«Td(m donò un calioe d'argmloMcdlm-' 
taDianle hTonlo. 

Gimanni Spinola , Ippuliio Ronllxi^lio c Oilniia Pelle- 
giiaiitapoIeUDa, a' calici d'nr^i^nto cIjo cI.-iscliii <IÌc<lc, a-^iuiiseru 
due orcinoli caa le luru cu|>|w. 

PÌbIto Demeltia prìocipe della Valachia donò un calice 

<r oro CM la Mia patena. 

n miTcbese imperiai Doris inai un calice d'oio con la pa- 
tena, e Dna lampada d'argento dì tre lucignoli, per II peto a 
per l'opera mollo belli. 

Il marcheia Lhls milancie donò una l.-impada d' arroto 
da dotta mano latta. 

Fn donala altra lampada d'argento di sei libbra da per- 
tona Incognita. 

n ennìe' Olirarci doni db* lampada d'argento. 

Idem , pag. 33o. 

Donò l.-i Vice Regina di Napoli una enitodt» d'arfiento m- 
pradorat.i con nuliilc manirallura scolpita. 

Portia Vitelli dooò no CrodfiMo d'oro entra dinDqnidro 
inconiciato d'ehano. 

Idea , {M(. SSi. 
Il cardinal d'Austria donò dne candelieri d'ebano^ per lo 

(ìirulaino Grlm.nlili };L>no>c4G , allreltaati candelieri di 
ar^jenlo di qnindici libbre, un braccio alti. 

PjiisjaiM. Dtttrà. ddia Ciwu. T<im. fi. t$ 



FraDceHMi Blaiìa data H UrUno donò ima lamp*^ d'oro 
■egnalatiuima per l'opera. 

Lib. V, cap. ur, pig. 3Bi. 

I.odoTico Giorgi donò ana collaBa d'oro di ooa libbra ec- 
edlciilenKolD. Urorati. Girolaoio F«mrì donò allra callina 
dairiilena milerl* eoo nna Croca d'oro cbs ijolndi pende. 

Marc' Aolonìo Bianobetl! bologooc donò mia co^oa dì 
gamme l^ta In oro. prìDCÌpeua di Caiteltetrano an tondo 
d'oro a gaiM di ana pio medaglia, che per diaputoti, «ne- 
raldi • perle riaplende. 
. 11 «òde HaTiluengU donò aoa Crote pìccola à, ma di gran 

Libro T, ùàp. XI, pi|. S9S. 

Lelio Pìgoatelli napoletaDO donò aoa lampada di due lib- 
bre. Giorgio Faiue donò una coIIbob d'oro dì una libbra ec- 
ctlleDlemenle smallata. 

Il cardinale Sfroodalo dooò Timmi^De di 5. Maria iti Lo- 
reto in ona lama d'argeoto di tre libbre pesante. 

Cont' QeteiJe SProndalo, ftatdio dd cardinale, Dna ilml- 
glianle della medesima materia di dieci libbre, ed nn' altra an- 
cora pure d'argento di non diflcrenlc opera. 

ilimahii latore. ' 

11 cardlnnl Sfrondalo dentro di due anni tre lolle in di- 
reni tempi nndó n lisiiare la B. Vergine di Loreto, s eonw- 
crolle Dna Croce d'oro per otto bellissimi imaraldi llgaarde- 
role, di f|iiBtlrD mila scudi; pende ella da nna rìcfdiìssìma col- 
lana ingioidlata della Madonna ; innltre lo donò no anello 
d'oro illustre per un dianunle che comprò per di» mila scudi. 
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Libri, cip. ui I ptf. jai. 



Anlonio ParBTicini cremon™ donò un dIani.inlB pariincale 
legato in oro che •iene ilimato ccnlo (cutli. 

Il nnnuo Veglia perugino. Pioto Sforu, Gio, Domanii» 



calice a ai^enlo eccdlenteaiMIe fallo. ' 
It cardinal di Lorena mandò nna Croce dì criiUllo con 

un Grillo il' oro, che li è conrillo, un calice pure d'oro col 
]<K (li crlilnllo, dite candelieri, diie oninoli lól badie, uria KO- 
jiila, lina Pace, cose lulle di nobil criilallo d' oro e di ambra, 
le (|iialt li laluLmo due o Ire mila Kudì. 



Iacopo Appiano, jìj^nor di Piombino, donò Dna bdk lam- 
pada d'argento, nn'illra Mcolò Maria Carracciolo della iteua 
nuterìn e fattura con cateaelta d' argento e con l'araw della 
cau. La terza Antonia Giampiera Halieui bologmw, • b 
qnarta la cittì di Rodi, di cinque libbre. 



Scipione Spi ndli, duca di Semioara, doni due iati di ar- 
senio, un braccio alti, eccelien temente falli, nei qnali tedomì 
rapprese alato ed espreue le lante *irtù ed aiioni della Beatii- 

Sfarco Tedetco, banme di Valciuano, donò Dna corona di 
perle e gemme a gaisa di rota ed Id oro l^tte. 

GÌTolaoia Aninia mìlabete donò no ratetlD di Mfentocol 
manico, preuo die di Ira libbre. 

Daria Ripetta ricentìna donò l' Immagine di qodla anlabi- 
lÌMÌma lì^ora in ntia lama d'argento pesanteqnaltro libbre^ 
un limìglbnle ritratto, della inedeiima materia e peto, recò 
31idiel Ionio canlìen di S. StofaDo. 




Idem, pig. ioi. 



Idem, ftf. 4o3. 



aU NOTE 

G'io, Ball. Cigola bresciano donò una piiiira iti argenlo 
ami grande eoa l'effigie ma oranle. Piists nello ilei» alla 
e ddb «tcHo melalki i l'imatffM i* HuNBulitiM arcidaca 
d'Anuria 'prcsedlata. 

Il duca di TerranaoTa douò an tokoto che alla B. V. 
poqe pT^M io una lama d'oro a fona di hollnoefEgÌBlo,(><l 
olire a n& nn calice e la palena, parimente di oro. ' 

Ub. T, «p. m, pig. 4o4. 

La mi^is di Virginio Oinm dell* HmiiaBa donò il rilfatlo 
d'afgMlo di Mia marito gioocdiloBl iDnanti alla Hadmnai poco 
men di due libbre. 

Lu Ci) Torreggi ani Gorenlino donò l' immagine sua e ijiiella 

Tolc peso. 

. Fieiro Lomellini gcnoicse donò on (àsciaUo d'argento 
nelle fasce iiiiolla di giiisla graudeiia, di pew dieci libbm. 

Gio. Iacopo Grimani donò UDalMla d' nono d'oTD, di or- 
dinaria groiseua di peso. 

Francesco DÌGlrecliilein, cameriere segrelo di papa Clemeole 
Oliato, donò una mascella formala di argenlo con due dianunlì 

Già. Carlo Imperiai! graoteie donò nna lampada d' argenlo 
piena di figure in rìlieTo,più o meno di trenla lilibrc. 

Ferdinando De Medici, gran duca di Toscana, dono iin.t 
galea d'aigenlo di due braccia, giiaraila di remi, e di ogni al- 
Iro armeggio , di Iicn quaranta lilibre. 

11 cardinal Hoolallo donò T effigie ina e di mo fratello 
genlilmento lararalt, petanle 140 libbre in ergenlo. 

■ Polissena rice-r^ina di Boemia donò la te«lB del capitana 
Da Tebd in no l>ellisùnu> vdlijulario d'argento fregiato d\>ro. 
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Lib. T , cip. »di fi- ité! 

Iis prìnctperaa dì GoBslalla donò due rìirall! d'oro , un 
tao, l'altro di ino consorte, ioiìeme con dae enorì d'oro, dì 
lei libbre. 

Dinria Bondilln donò una galea eoo i' effigie postali Hipra 
di S. Maria di Lorelo in una lama d'argento scolpila. 

La principessa di Castel'elrano dono una Croce piccola si ma 
nobile per la materia, poiché ella rìsplende per »{ diamanti 
in oro legali. 

4La duchessa di Kerics mandò per mano di ino mnrito due 
ben r»ttì candelieri dì argento, i quali pesano olio libbre. 

Vìolonle Farnese donò due candelieri d'argento gcn[ìt- 
mente laiorali. 

La principeMa di Bìsignano don6 nn drago d' oro di la- 
cidìiùme gemme adorno, atimatoqnad telteceoto «uidi. 

Idem I pig. 407. 

La dncbcMa di Cleresdoaò una collana d'oro, dalla quale 
pende un gioiella di rubini e diamanti. 

Lib. VI, cip, T, pag. 43g. 

Il duca di SeuB donà nn bdlitùmo calice coiiià patena 
lotta dì oro, pesante quattro' libbre, «limato 5oo scudi. 

FerdiDando Arciduca d'Austria donò nna lampada di ar- 

Uermano De Alimis donò un paio di candelieri di argen- 
to, di selle iiblirc c incuo. 

Francesco Qitunna, principe di Paleslrina, dooA Ìl suo ri- 
tratto di aleuto. 

Lamarehesau* di S. Agaia donò nna corona d'oro filalo, 
risplendente dì mbìni'di Boemia'e d'altre gim^ eon piccola 
cesta d'argento da riponi le Ire poreié scudelle imate nella 
Santa Cua. 



Vb. n, eip. xni, lap. jSS. 

Il roanilwH di Vargaie ioti doe auAd'mì di mexuna 
■Itezu d'allento, un calice cdn |i.il«u,uu bacila, dna orcìiioli, 
e nn campanallo. 

Idem . tdp. 454. 
Scliasliano Zitonca siituiro donò an.i ciittoilin d'.irgonlo 
aapraJoMla di bdliuime il gii re alluma- 
li conte di manie Ctandio, Tommaio Hcrdctli, ilonù una 
ilalua iI'argGolo di baiio rìlìeTO diJla Hadonna che il fanciulli- 
DO Cash li«na fn la braccia, petanla selle lilibrc. 

PenotM inanità donaroao didannoie gioie di piii serie, 
Ticcamenle io oro l^le^ dieci calici di argento con le loro 
patene, Dna coltana, otto quadri In cai sono alcune piccole 
italoe d'aiuto. 

Idem, pig> iSj. 

Il conte Sìgìtmondo dalla Torre donò an gioiello d'oro 
TÌguardeioIe non solo per lenti diamanti e per altrcltantc 
perle intorno caDipartilc, ma per l'iainingine di Nostra Donna 
nel m Clio collocfltn, c per una pìccola sin Ina di smallo ìnnan- 
li a lei poti» ^inoccbioiii, dnnu stimato iliigciilo scudi d'oro. 

Dcmarda Zutiaro raguseo d'Ancona donò nn quadro fatto 
di piastre d'argento, in cni rade)! Dna naie di basto rilie*o. 

It barone Piselli DOpolelano donò un anma di argeolo di 
getto, pesante sci Itiibre e Olla once.. 

Idem, pig. Ì5B. 

La Comunità di Calderola, terra della Marca, donò una Ha- 
donna col fij^liunlo in braccìq lutto tiliero d' argento. 



AL CAPO XXTIII. 
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Lib. TI, cip. XT, pig. {So. 
La conleua di Barlano dond wu Croce d'ora rìgaarderiile 
per cinqiio dli^naDtieperdaegroueperlei, stimala cealaicadl. 

La Gglioolfl dd principe Dori.i donò iliic mninmollc d'oro, 
ta prtDCÌ|>eua dì VcDOSa un gran cjnadni ili Iretila libbre, fallo 
di piaitrc di argenlo , con le comici d'ebano inlaniale pnr 

Lconar.t ninrtinenghi degli Oluci bntoiana donò Qn calice 
d'argoala il ma rigalo di oro. 

CAPO UUL 

(0 i^iyfmfi(im Si 'O»» l'iiai Aiytt t)> itSfmm. Ama- 
sio tradocc: ■ Hunc Ocnum .... hominm fniue. ■ 

Toicntieri l'affallcaia. ■ 

Tradutlorg nunuui ■ Dìcooo efw qneat' Ocao tU tlaìo 
aitai Mwmla di larorue.B 

Ctarier: ■ Ocnai éloH aa hùnana Irii-laborìetix. ■ 
Osscniii che Pausania qnanda tuole indicare la specie 
maschile umana adopera la race ^••Vi come i palcic nncim 
in questo capilalo; inratt'i indicando Ocno culla lolla ({tialilii 
di maschia lo chiama iiif ; in appreuD adopera il localiulu 
StS^nriF per itidlcarlo ■eapliceineDta una panooa di atirpa 
del fenere nnRau,e n^dUttagoe 1» specie maschile cbÌMiian- 
dolo tiw StSfmwir, e parlando di femmina rii SiS^'int, cioA 
il maschio, e la femmina. L'Autore rolendo mostrare la dif- 
ferenza di Ocno uomo lo cbiarna da prima itSf , uomo; pai 
nella iscriilone , iiS^Mwtr ptrtona maichile, a diSercnia dì 
persona femminile, e per distinguerlo ancora di nome da 
Omo ■nimole tolalile, conw ne parla in appreuo. 



948 NOTE 

{>} Lt^oi io Propenio lìb. it, si , il tonante dìslìcoi 



» Dignior obliquo funein qui torqimt Ogdo, 
■ Aetcrntuqne tium lollal, Aielle, fàmeni. 

(3) TtSiO nmt iltMi rì> *Oii*r flMfyti f^i ìiSfM- 
m' Jieaae ek« 'Oeito fou» penMta anùoa dà Imoro. Il 
chiariu. Slebelii fa quella oueriaiioDe: ■ Quum lite Ocnii* 
^tiifytt fuerìl, ooo patiui pigrìliae, qaim palienliae uolìo 
TÌiielDT boc Domine eipresia esse; liilit laborei, lulit lomplas 
■DOB coujngìi, ifxa coercere cnnctalu) esL ■ E ben chiara 
cbe Fbumdìi noit inreio in lai ligaiBcatimie qaesle parole, 
cilando il proTerbio d<%1i loDÌì doie ai applicano all'anioTe 
del Uioro per iraroe f aadiagaò , e bod alla parole non po- 
liut plgrìliae, ifUBia patiailuu nolio hoc nomine {^Ui/yi) 
espresM es». ■ Tutto ilconleilaè m.-inirpit.-iincnle ii]iplical(i 
all'amore del laioro e non alla p.n/iuiii.n tcisu \a mu^Wc ili 
OcuD. Per altro i mtJlo meno pruii,nliik- l'i.iiÌFii(inc ,M Kii- 
nio, anzi da rigeltani affatto, cbc ^uligoolo Tulcsse applicare 
quelle parole ndn alb moglie di OcOo'ma alla ina propria. 
L'opinione del Knoio fa approrat* anche dal Pamotio nel 
Leuico paco, ma non la ieguiUnmo ni Siebelii, né allri< 

. CAPO 

(i) Il Bonacetoli Innca di Penelopa ba Fe&yw. 

(a) Teifo: farli, dice, si rirerìice a Omuo. I Indullmi 
baono negletta qu«t« frate dell' Antorei 

(3) Nota del Gbiariw. Siebelia. ■ Apud Aaloniann l^ber^ 
cap. 36. i*nndareni HeTO]Hi ' filini , hii aolem Heropa ab Eu- 
alalbio ad Odia, xtx, 5i8. Dikaini tocaUir. Baec kAhì el 
hoc In tf tfMf wi^ir/tit quodam modo hit Anlonini et 



AI. CAPO XXX. afe 
Eostalbii locìiìlliuInilDr. Vulcanuienim anrean fifOMipie ca- 
nem feceral, qui caprsin lai'ii in Creta niilricna caiiojìrel. 
Hunc cfiDcm e lofìi luco farlo sblalam aJ moalm Sìftjlan 
Iraniliilìt FaniIaTea», et Tantalo senamlum IradidlU ^pan 
Inpiter bune canem repeterol, jnraTÌt Taatalni. .eam non 
habenr. Findaivai raalatu tst in Mxntn, tcI curo fugiuet A-* 
ibenu, e( inda in 6ieì]iain> ibi perììl cnin conìngo Armotoe. 
.... Ptmdarei nomea Orni inlarpratain* «>i apnd Pl^iorin 

(4) I Latini pronunziarono qneita >oce greca nutxiUo,* lo- 
yece ili ft»ii-ix^ , alla quale li aoicTaa più la lObO illlìana 
nmceila, e mollo meno la fraaceie alleile, 

{5) Te»U» aal itSfi'lt ti ifx»' rS, Ìi ÌBl/ff 
HBtir iiWnrS'i. 

Clayìer traduce: ■ Chercbatit k aeqaerir qnelqne antitrilà 
>nr tei habilanls de celle contri. > fila Fausaola non dics 
cbe lolcuc aiere puniche aulorllà m gii abilanli. Lenii cbe - 
Tolcra regnare sopra di quelli. 

Jmaieo: ■Parto.'iibl e)n« contìoenlìs tèrree imperia.* 
' Bmaccmlit ■ Con animo di làni prindpe degli nomini di 
«india terra ferma. • 

Trad. ronumoi ■ Per acquistare il comando d^li nomini 
di quello conliaenle. s 

lionaccioli ed Ìl trad. romano tradussero lìegìi nomini la 
Toce itàfiwrit al cuntrniio Claiicr l' inlcrpclra Ics habilnui, 
e Amaieo, CTitaDdo la loce àiB/ànn si limila a dire parto ilBi 
ejia eontiaentU in^rio ; di maniera cbe amliidiic moslraro- 
no di comprendere che tratliicciidu ^li nomini ima reiideiana 

tenente i due leisi, le non sono spccinc.iti colla Jisliniiona, 
dc^li nrllcull lelaliti di ambi i seisi maschile, e femminile. Onde 
iiifutai in genere non sono gli nomini soli, cioè il icmo ma- 
schile, malizerà umano, fj.ì abUantì, la geale ecc. i fift3i$. 
ed il fifSìi il genere umano. 



Onenatiana che è ripctnl» ita me pìà volle con molli 
eiempli per cvÌLirc In cnnriitioiic nella i|<iale sono cailulì qanii 

quando si Heie inlenricrc del genere, o ilelln ippcle. 

(6) V. lib. Tiii , aip. 8, noia ^5 , a pag. 17S di qDcila 

(7) TeMo : TKiniiìi rererlur ad rem, furlnnam , genna et 
eandhioitem. Hnmilii, languescei», depre»u].V. Leiiìco greco. 
Qneslo Tocabolo è introdolto nella lingua italiana pronuatinto 
topino twl senio di miiero, infelice. Eitl anche nella mede- 
li ma ligniGcailouc il rerlio tnpinare TÌiere io miierìn; ed in 
■saio nealro pauÌTO tapinarti, tribolarsi, aJJUggenìi dariinìoin 
dal terbq ntmiJir haaiSo, deprimo, offligo, txlenuo tic. Là 
Diedailina ptraU i «datlala nella lingna ilalìnna , aìgniB- 
cando nell'uio e nei dÌiÌDaarÌÌ tniiero, infelice, e pergimili- 
ludinc Tale basso, orrlinario. 

(S) MnT/itr al^t/ix leu PKrygtnm libtaniBi antODr, in 
sflcrls Cjbells adbtlwri >olÌ[iini. V. Sirab. xii, s35i « 1ÌI>> n, 
■ a, 4, iffutimi rit 9fiyin appellalum. , 

CAPO XXXI. 

(il ni Tersile, tino dei fi^li di Agrio. V. SLrahone 10, 
(1) Vnlati la noia (S) del cap. 36. 

(3) Che nei icni ciprli si narrano la morie di Palamede 
è indicalo nnchc da Proclo nella /{/i/iofAecvi feler. Liller. 

{r,ì Della morie di Bleleagro, V. Omero, Iliml. 11, r. fifa; 
e nel lib. iit, t. 598. 

(5} Di quello Frinica. V. Ellano , lib. 111 , cap. 8. Al- 
cnni leggono nxttfàii. Il Siebell* osserra : ■ Pro [Dm.. 

legcndnm e»e nAir^.i/mr, Facins , Personns, Blom- 
rteldiii), [lermaniint TÌdenint, et concciiernnl. Tieltes .i<l 
LjC iiai>i jecie v^tii^ii • «fajnafr •■ ifi/tart wÀnfitriait 
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AL CAPO XX\r. li, 
Kfipiìli Dim quod ibi diin cudiccs ItAiv^aii/a dercoili noli 
polMl Suidie Krlptuni irk<Dfi»M. qnan apad eam wqna- 
lar nooMB 'Aiyiwrui qaod occuìiMeB cnrruinpBDdi dedìl, 
et in fibalaniiii ioMripliaiiibui a .gMlii Donina jietitìs dh- 
iMlm eli pluralii nuniBra*. E& Bomcrì, lllad. iSiSSf. Apolb- 
dori itSt Bt Bjgiilì bb. 174 po(at inlelligì, wnirìbiui 
dmItì, et uxori Helei^ perle» fuiue in boc drenile, et 
eoayMoii espi do lii* ialnitaiD dicbnn etie Pleatonìu. ■ 

(6) Di Sarpedone. V. Omoro, lliwL srl] 4961 Hiiii Sn^ 
Degli accelti HeDiionldi. V. Eliano, da Ifal, JnSnwlium, r. 
I. ■ Plinio H. 9.X, 37 (!&]. Oiidio Melamor., sin, 6ot leg., 
e dnère ttemaonli orlee fané nTei ab itlo auclorc diclae 
inni. Cnìns generis lise nei fuerml i|ise Schneiilcr nec nJ 
locuu citali £elianì, oec in Lexic.gr. Jiccic poluit. ?iihil de 
co habet Vosùns de IdololalTi., Jìb. iii. Rapncimn generi ens 
Bocmiset Crenier in Sjrmb. it 4S7. CaelerDin etio Jorii OlfU' 
pii pallio etaut {ali* M »fitm (111). T, it, i). Ila in Meni- 
non!) damjde Poljgnoli» scile plnierat atei cai, qnae <lì- 
calwDlur Hemilanl «uam debere origlnem. * Nota del Sie- 

[7) Bo dìmiMlralo più lullc la tliicrsilà di rafie sepolcro, 
e di t"*t" nKmuoieala. In qoeitD luogo è manireiliitima 
U difTerenia dì quelli Doni. Il Mpolcro era il KmpKce Ido- 
go nel feno della lem doie aUiano le cnieii] a le oua dd 
moria, da vaffU* Jódlo, duco /otiaia, o da Siwtm irpe- 
lìo, dtjbdio, inhiimo, hamo mando. Al coalrnrìo p'if» da 

Talora il monnmenlo ed il sepolcri) cr.iiin nulli iicll' ,irc.i 
ileiM; o leparalt e mollo dlslanl! di luogo. Tra 1 mollistimi 
eienipj baili il preiente che i DeH' oraiìone dì Cicerone Piv 
P, Sexto ! ■ L. Opimiut mJigaìtiimt coocùJjTI, eiijia mnniwin»- 
tum ctlebeirinmm m forCy Ufudertm dettrlùtimim m lilore 
Vjnracbino itUcùm ■til, ■ 



ali MOTE 

Ancb* qanlo psuo di Paganie, Ira i nioUi da me citali 
nelle note, unslra endeDlemente la dilTercau tra lepolcro e 
monamMito, ijnintaBqDB Tboo b l'aldo fonerà nel madalDM 
Inogo dai'era lepoUo II defiinlo, o Kparatt comi! il lepolcrv 
ed il monaoienlo di L. Cpimio. 

eia illìui tempori» fiieril ; secf non tnlii, lerum pollili co^i- 
tanila erit diilìncta loc» in quibus Itlemnanii eiercìlui qna- 
qne nocle, tonfecto itioere diurno, manttrìl, et bao adhnc 
■eUla PaoianlBs Pfarrges monslrslunt ■ ( Nola dal Slebelli ). 

(9) La lingna ìlalinna, specialmente in Tosebna, adopera 
■oleate l'articoto co;) dello, -agualmente DU nomi di penona, 
o ili cosn, cncne è adn|ieraIo nella lingOB degli antichi Gre- 
ci, c mallo piti nei tempi meno remati. Ho detto e uóUTalo 
aliroteche il coti chiamato articolo dai grammalicì nella de- 
clinMioné dei caii, tanto nella lingua greca'come nella lati- 
na, non è articolo indeclioabile, ma pronome che dclerminii 
il genere ed il namero dei caiì dd Dome Che ft deciinlito; 
al conlrarìo delle prepouiioni che toao indecl inabili, e aem- 
pre G»e al medesimo caio. Coil la liiigna italiana pre» gli 
articoli delta lingua Ialina del-dello {de ilio) allo (aJ Ùlum) 
dallo (de Uh) ec T. La mia dìuerla^one intitolaiat De ori- 
one liaguaa UalUxte uUtem a latculo. V. R. S. Acroatit. Pi' 
«,1817. ■ 

<to) ■ Urai pelle stragulae tmiIi initar inbiecta GJKilni 
IraDirormationem lignìGcarl, quisquc TÌilcrìt, ut opni non sit 
rejiccrcad Winckcluiiinni lilinim rl« .///r^onn (Sifbelij). " 
gula vfslis, era una iole l,ir;!,i eil :iinpia dì cui gli an- 

tichi ti coprliano la notte ; in italiano é cliiamata soprae~ 
caperla , ed anche ifrato dal greco rtfMitia ttemo, donde 
aeche ifntloia ttfmttti, latinamente atragolnm, e fccfùfer- 
nìum, aorta di MgriGiio che racerano t pagani mettendo nei 
laro tempii letti intorno ad tina larob carica di TÌtandn ^e 



AL CAPO XXXI. ili 
poi crnna iDan°ÌBlQ <[a'|ireli. Dn ijiiesli banno Dianlcniilo l'u- 
u di unliCcare e celebrare le fole uilonni Ì preli cruliiinl 
d'imbandirà Urale Minh»M a «pose dd 4lBrali,. i quali ad 
oempio loro non CTedona di uollGoare la Usile piii Miennì 
leiua latolo rìccba di [uetaiiK e di fino ■ HloUanieDlo dal 

Siiifo ebo rotola U uno è rapptaentala in no f aio grato 
Itofoto aCanoia. 

(la) Testo: lr/> A „mì r/9it . . . »ftr0tnt Si'S^^mrH. 

r<> wfirfiÌT„, i.i.'.. li- ;'.■/«. ^- ^'i. isj.i fi- 

Siebelii gloJM in tale maniero: « Vulgala pnrlira ux|ili- 
caoda, partim defendeiida , partim emendanda. Ao prìmnni 
tjaidem fi^ttni wSti dieiDniMl prò >■) H* itìfmtrti, 
i /At n^i^ltnf, * IV Iti waìi . , Hi* ditobni ìw^fimst 
opponunlur dune )->?»7iitr, ([iiod qui non animndTortiTniil ÌÌ 
iiaii pDluerunl hiinc Incuui corrigeiilcs a icru non alicrrnrr 

ncndii lilleris uiiìui luciiiae ]■> in iia iinam* emendaliunein 
poslnlal etiam piclori* eonsilium , qui volnit oppolila incita 
•a polita eiM. Oppoanutnr anlea inler M i In «^a/a *• 
i/lir, et « n nr (AimÌ4i rftSfwra, aie hoc loco senni et 
pner , jufenills fomin ci Tcluln. riti iln nsnrpnri iiotum oil, 

puer; praelcr Imi diiaf inulicEe-, allcra jii'cni- pni|n: illud 
jaxuro, qiiod Sisypluii (rj.nf. ni. i,., 6), .illcn aiins 

iiiita icnem nioilu ciiiiiiuiimor.-iliiin , x>r« tir x^ir^irgi iti- 
.uio iÌ> Ìkì,',., riuno terbi» chid sali) declnront 

lelulam, ili iil ad<l»lnr ju^ x,.,IÌÌt,i opc» non ol. (^'iWW.i). 

li Imdullore romano (A. ISibJiy, morlo Ìl 39 dicem- 
bre 1S39), traduce: 1 e parcccbie donneatile «ipr.i il sauo. ■ 
■(UOil |ilauc abboiret a Tcro, i|iiUDi iitlco dicanlur fidili ìSuf. 
Ergo bi qnalnor ornaci aquam ferebanl, leuei auiem ei 



iS4 rfOTE 

lelula jnnionim grpHum non ncquanle» uh lii rclinqHcban- 

tlllne fratlam ilc^k-rll lij.lrinm. nesci.i. 

{14) Riirsii) autcìn apiiil l'iiiisam.im li t^'i 'E\ivr7,i 

Bini x/iC^or., Uh. 11, 3a, 5. Ilic tncniio Tit poenae S 4, 
i[iiaro qui sacris Eleuiiniii initiali non cswnt, spai infero» 
luliflre ilicebanlur. Poenae aiileni i;ciini hoc crat, qiiuJ iii 
n[|ua cribrli, scu latii perluiii, pi:r|ie1iio parlanda «set in 
doliau pcrIusiiiD. Ilic alicnum non eril loci aJoionuioc Pia- 
Ionici in Gornia (S 47, I. Iv, paj;. 1-0 je-. Bipon. edldoni.) 
Itili Socrales naml se andiilssc tapicnleiii qaemdam dicere 
eam niiimi partem, in qua iinl ciipiJilalei, iDythologiim , hi>- 

iiulc criiiro similein e»e itultoruia animum quasi pertii- 

■um Vera eil aniam Boeligeti animaJienio mjalcriaruia 

nmìeutn fuiwePoljFgnolun, (podinteHigiiarpurlinB cap. aS, 
ubi CledieiiD s Paro Cerarìt «rgia io Tbatina IraatìereDlam 
pularìtalli memorile Iradidiise dtcilur; parlìm «x eo, qiuid 
puenaa inilia contomnenliam bii pìniilcf.cum hoc loco S 3. 
Quamquam tero ita Poljgnolui idem argumentum in eadcm 
piclun Tepeliiiue •ideatur, eli lainnn aliquail dìscrimen, el 
eorum (|ul poeaam dnnt^el coram quibui (idiiì lunt, ralione 
htbit». lilae iluae muirerct inlerpiHÌIae sunt clariuimU fae- 
miois, quo magìs elucocerrt carum miseria; hi qoaluor am- 
lem in ticioia Sjsiphi Tanlalique laboruoi perpeluilnle aeque 
atquc iitì crucinolur; Syiiphi igilur similllliut [kikiù-,, Riijue 
TanUii dignos docel ìndicari, qni despicianl ni})Li'ri,-i. 

Munc qiwe in liniilro Lesches parivle Polj^nuliii [liimrn 
ut tiuo olitutu pauint coniprehendi |taiicis campleclamur du- 
Kcm seqiiBiilus Pauianiaui ; qiiein. ipianqiiam ipia hoc f«eien<- 

bus liuels, quarum alia super aliam per omnem fahulaiu do- 
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At CAPO Xm. iSS 
et* fuerìl, dìilindBi ììiqiir impuìlB cogilandi eue diewl. QuoJ 
qoHii ccrlDa sxplontutnquc sii, b% ili quaerendum nlt, qui 
boc dicnnt [Siebelù). 

CAPO XX.XII. 

(t) Anuteo giudici naacare qoalcbe con dopo Stmi/i» 
e noD a torto , dod CMeDdoiI ì) none del nsiae r»ppre»R. 

lato da qnel limulacro, nè Ìl pntn prccÌH> dov'eri) coIIocaTo. 
La 9tc».i Ingnna fu »ccciin>i1a da Sicbclii nelle siic nnlc n 
ijiieito Illudo -. ■ Amaieti! alicfiiid deeiie eiisllmaiil , ncc|iie 
temere, qniim recte quaeraliir Gujii) sj-a^^a, foerll n. Sia 
Della iiis ediùone non indica laguna ; e neppure Claiier. E 
benii indicata nella traduiione del Bonsccloli. 

{a) Teiloi 'U'.ri ti im iiXpS, iwì n ì^f t.a H-^iki» 
ni!; rrsl/tif p'it ini ■{■'■>r7ii iwMtifii AlAfàr, ìcrti ÉraJ^a 
^■A»Sr, r«>i liif^.j. i.J^i, i,.i.'..if rt i>k: 
irl I>rr>T Wi. ri Kofi..... /'o^fn. 

Il chiariuiino Sìebelis soggiunge: • Olim juiplcilni eram 
. inler ifSft, el ip,S,..! r> \wì >; i.rf.. Ini. 

■ Ì„3., ». T. Ntinc TiJeo idem Penoao in mcolem n- 

■ ntuc; Deqiic, re itcruni dillgcnlius consideraln , dubilavi 
• quia lera sMet haec emendnlia , eliam Itecliero prolrala; 
» qnod enim infra legilar: 'Airi Ji «i Knfm/iiv jj-bAiiìi ìli 

■ Id haod dnbio neclcndum cnm noslro loco, eiq'ie oppo- 
> litam eit hoc lentu : lode ali iita simulncra fjcllior ho- 
» mini expedilo , qaam oiiili) et eqiiìt adscenjus c>( ad nti' 

■ Inini Coiycium: a Corjeio Hutem antro, »el e>.pedilo liru 
» difScìle est petteotre ad siinima) l'nriiassi parici, ifeuùdil 
it lib 111, «ip. ai, I. ■ posi MtSfì et ante i^Kiiif làcila ex- 

■ cidete potni*ie, et jangendi ralìoncui irSfì igiifu n usi 

■ ÌKMtu doraiit eue iinaH[uìiquc iolelligil. » 



NOTE 

me KDibra non estoni biiogi 
-olgala, c non «du. sia 



giienlc. « A Cornei» aulem anlro Tel cxpedilo liro dirBcilc 
. prvenitea,] >„mm« P.r.,a»i prl«. . F.r» .h ^..e- 
sle pnrole del teslo rollcM ilediiiTe clic era dllTicile nJ 
nomo di paisà spedilo giungere dall' antro Coricia alle cime 
del PaniaiKi, mollo meno a'muli ed ■'caialli poleia TÌusdra 
di penenìrfi HioiHido la p re lem wmniaDo dal teilit che di* 
m: ■ lode *b ilio limnlaoro fMÌUor Iioibìdì w tpadìto fuon 

■ nuA'i et efUM odiceasaseit adadlram Corjeiumt •laoon- 
ferma della quale correiione si ruote pretendere dedurla dal 
□oo essere uomlnali i muli ed i caialli nel periodo posterio- 
re, quali cbe Pausania oresscli esclusi come piii deboli del- 
l'ooma (Mcondo la fatta eorreiione), e areucBe data con- 
ferma col aoa.aTerlinomiaali neirallra periodo, in coi ai dico 
cba neppure all' nomo apodilo paura . rìnidre di ginngm 
inlle cime del monte Pamuso. 

Amateo cosi traduce la inddetta leùone della volgala: 

■ Facilior el expedilo lialori , mulis eliam, et eqDÌi cliyus 
ad anU-um Cornei am. ■ 

Clatfiers ■' On Ironie noe statoa ea brame, et nn manie 
deli k l'antn Corjciea paT on chmìn pratioablo nM mule- 
menl pour Ui geat ds pkd, maù ancora paur lei mabb, et 
lei cftetwcD, » ' 

BonacdoU fl il Induttore romana IradocoDo nel oiadesì- 

La parala' ìì^mm si riferisce alla cinlura colla quale for- 
maiana al corpo la Teile lunga aiuta a'fiancbl per aiere il 
passo pìii lìbera e pfii Tdoce nel liaggian. Panno lo iteuo 
aMl uoslri i frali di ordini leligia*!, cbe hanno graie e lun- 
ga reste, tia^iaado. 
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AL CAPO XXllf. 
(3) V. cup. .1, di qaejlo libro. 

Archjigeli erano cblaraal! i re dagli Vrt«>>- T. Hto- 

(5) 11 Iciio dfI tempio di Apollo ligniGeaia U cura dai 
maiali che «ndmano « chiedere la «alale da Eaealapio, Dio 
della medicina. 

{6) Notn d't Siebelii: . ^•Xiay^ Mar gallinai Hanras, 
Affricai, tei Indica), de qaibt» Salmas. Exercil. pag. 871, 871. 
tlarier graecnro reliiintt nomen. Nìbbi , GalU d'India. » 

(7) l, f, •„ W., .i ..^iZ,,,,, J.fìirlxM''^' -» 
•tiil't coli 1,1 lolgala. I crilici baano Gilte (arie con^toai. . 
Siebell* noenda in quello senio.: sacra faeere tiiihut capri' 
tfut nwi totent ribm tffaiiet J^yjOianim. jConfìr. 0tivd. 
i'ì hi "0" «ilnX- ■ (RiìoB aoifneiiiea AegjptKvinB c£ He- 
rod.ii 4», kl)- 

il » iivft, Trad. romano: ■ dicono cbe nna rolla on nomo 
ce. • In quello Inogo traduce bens un uomo, percb^ dichiaralo 
del mio naaachìle l' adietlÌTO in ucoodo 'tato plorale »h- 
pmiiittui iofccs dd iénaiidino. - 

(9> In.qoMlo loogo r&aiom adopcn. )a ma iiif mmm 
pn^anonta detlo. 

CAPO xxxni. 

(1) Che qncito Fllomelo losie Ledonlino lo dice Pauia- 
nia n^l cnp. seconilo Ai quello libro. 

(i) Filippo di Aminla la derailò finita che fu la gnerra ' 
«nera. F, cap. 3 di qnosto libro. Rista orala che fu te neiin- 
padrosi Filippo di Demelrio. Nella volgala leggeii solamente 
Demelrìoi ma noi cod. di Stoica è Filippo' di Ucrnelrio; le- 
liane adollata dal chiarisiiuia Slebelii. Quello Filippa reisd, 
PjVimu. Dtiaù. dilla Grtda. Tarn. I-'L 17 
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con» gli allri Rrccl, andie gli Mìa«t\ F.inidn i:ltl« dcllii Fii- 
cida. V. Gip. 3^ icgiienlc. 

(3) I>elleKn^enl1 ikl iin^«s., Ui<-<. V, Jilj.m, ct\t,H; 
X,' CBp. 8. Omero, lliml. n, szj. Slr.ili. k, f,z\. Pliii., ir, 4. 

(4) « Paoinliìas Iiur tuli: o<it^ <|iii iiugciil ParnpnlnMia» < 
nrbii filine nniHRii, luciim cnìm Ilunerl propoiilnni pertìnora 
nil OEui acenlai. Huie allieta ofiìiiiaiii ' I'oidmU* nìt repn* . 
gnnre, el ([Hho legunlur in Herodoto, qui (IÌb. rnij 33)' nrlwih 
Pnrapulaintai iif Fbacidli nrbiliaii -acEetiiiierit, qano oomlni- 
ftoe *int ■ Persis. el qnns (radimiiir de A'ciiiaaeti'PariipDtn- 
mio, qni in lodis fflbloìi pngibilo itctor Aierlt inler pue- 
rai."B SMotis-neBa noie a qnesto cnpìlolo a pag. t^tj. 

{S) ■Trtnbujiu inrid) notnina diilì&gail t^unniai, pTimnoi, 
et anlli|alnltaiun' tìiìm 'A^y^M»». ei «0 secuMdnra 'A/ipt- 
mXoi» raclnm e»e'ab Amphicljonìbi» poti beliiim laerom; 
lerliiiin ai '0$.7ii«., quod f:iliiilB buie urlìi ilà ìiiler bniiK 
rogionii incnlni prupngaln. » L, e, png. syó, 'A^f/.Ai.» 1» 
il nume principalmenle miollalu .il teiiiji» di l>i>ii<iinb. 

(6) 01 quelli nnubaleti non tu ueniione truilulu. èia ne 
pflrìaan ApoUodoni, e Omero ad libra 11, 4ote di^-cha 
Sdiedio ad Epiiiròro diM( dai Pooaii erma figli'IfV» Mas- 
fiXttiii,Di quello I filo parla Ppiiunlaiud (Hi s, eap. ^—■36 

Herilana di euer lelli I tiaggìaldri in Grcciii Gel/, in 
Itìa. m Graecìim. Mailer in Oreb^ pa>. 497. Dod^tt , 11 , 

CAPO X\XIV. 

(i)-Cla(Ìer segnilando Amnieo: ■ elle eatailufc ó Coppo. 
illc -d'AmpbicI^. * An^Httie ex aJrerto tita eti. kmm, 

"^>) NiUi (otsin il badultore nanano) lr«diiMi ■ Elitfea è 
■ attuata iacoDlto ad Aiificlca per aoa iMada. di caMo ot- 



■ ilnilii nella in,iggiur |iarlc |iiana, nù mh mollo ncp- 

■ pnre (|naiiil(i é più dn presso alla clllà degli Eialecsi. ■ 

jtimuto ■ tìb, magna ei. parie plana, moliiter asiuTgit 
proxlme ad Ei.ileac mucnia. ■ 

C/nvier: ■ !,n |jlin gran Js parile dcccllc roule eit parla 
plaìnc; clic ne commcnco à monter nn pcu qnc toiit aiiprcs 
a^EInlée ». 

/; feslo dice : xT». T. wii 'Awf /xx.nr {R>,irnm), 

XyytTiTM ri 'E)L«iiÌii> inw. Sielwlis oucna; ■ bacc uri» 
iu nlllore lideliir loco liU fiiiise, tisle Paaiaiiia. ■ Dulie panile 
detrAalOTQ' ritolla cerUmenle che la tU monlaia con molta 
rìpiJeu» Aofo U planimi alla diU (fElalEOre odd ca- 
ino tlicoHO E «iddeUl Irndullori. 

Il BiNiacinoli eoA «piega più flntilngamenls alle parate di 
PbmMiat ■ conio o UUnla dadìì di itradn pinna ia gran 
parie-; pu! ilduisiima alla cillt Ai Elalaa ù ra inxIuMio ai* 

Siebaliii ndla 'noie di qii«tlo eapllala « pag,3fiii OHern 
ciò cbe tanno icrilto \ TÌaggialarÌ moderni in Grecia para- 
gonando le anliche descrizioni geograScba falle (tagli «lorlc! 
nulj'chi prlncipnlmcnlo Erodoto, Slrabone e PaUMnia. Ira i 
tii.lilcLli «ì.i^gialori FÌ(n nelle noie Do.Ud,al lib. Il, I, pag. 
(loie egli os5cr>ii che Dei(ailìotum numero liistailii (a Pmt- 
uiBÌa) ffoilfvelliut, riparlsn^onc le parole di esso In lingua 
tedescai o poi so^unge»..- At nominatim in Pbocidii loci* 
agooMAdii uepe rpnim errarin* Dodwelliiim niluahlae _ief 
ba mftle iBlerprelatlHii.». al isro baee uri» io allìore' fide> 
tur loco sila TuÌuo Ielle Paiunnis. ■ Clla ancora Gdl, IHan- 
nerl eJ allri. . - 

(3) Dui). Il, I, si3, àtftu oulardti, ollarde, ntes lardae, 
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(4) V. il cnp. i8, Hi <(nc9la liliro x, Jovc pnrlniì <1Ì Ktfi- 
len, e di Olinip'toilaro. 

Siebdis: ■ Si leclia Kiniafmi sana csl, hoc rocibiiitini .-iliimilc 

AHÌc«; CredibUe taipen e«l Sliiiertnni iln «ppcllatnni esse, qrria 
(jnt Ismplilin ertt !• Kf»TMS , li, ni Paiiioniai nit, ìt XJff 
Awnlftf Roduollios e pago Elciiln ]irogrfliiQs Tenm nw 
ridtMD adiil loean nbl hajai templi iiiperiunt nrìnae nun 
procul jBCcnles a fonte, et in rupe prncmpla » eiigiiae alli- 
» loilinir, iduD, ir, i,aSS ignìd relii|unDi ali Itniiii seilis in- 

■ dìrat. Adde Gellii llln. in Graeclam, png. 217, <|iiì ile boe 

■ tempio ila ■ ee- (Soao riportate la paroh ìa Ungiia taU- 

(6) TMto*. 'S A Mf bri r*n3n> iimn\rt*t^ iriiitm 

Siliiirgio e Facio in lirogo ili i,>i,t, legiiono it umì 
àtti'iu, e coli Iradiiconu: ila iil, ifu! asieniiil inajortm nae 

11 Sunio: ■ In taalum acdiiii >ia ot, iti ailscendentì ni* 
bil moietta àt. Imo poliiu ip» minai se aKandere per ae< 
dire. ■ 

Sieb^b' *> Ailqiild deene post ft»tit qaiipiani exbtIaMi; 
BM lite, loelìoTe defieìenlereBiedia, lirgiilnm 6xiiDin iu[^iUD(n 
tifai Hoc KDiu: Dt aieetHlenli nih'il lìl cjnj acc1i>ÌIM fiV e. 
ei non lil moleila), alqae minili siibi'nrle illa ab eo unliiilur 
fi. ti- guo labili progrediliir eo nùmis nb eo lenllatur); pro- 
prie ^01 accliiìtas oiagìt occullelur, qrruni iit lateo, 

Chna; Facii >eqiiitliii leslipia, sic inleqirelalus cil: ■ Le 
dmain'ijaì condoli Jt (cUcmcnl en monlonl, qn'à meinra que 
Toni ataoMt ce qoi tdu> mie à làìre psroii loujóura plus 
otcatpó. ■ Coraj I conieclura ett/nlp prò ^tJiiJtagctidulD esse; 
qoae, quid pmll, eqnUein non rìdso. 

Bonaecioli. ■ I.a lirada cbe ti wte *'ib luttaiia laulojpiu 
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AL CAPO miV. a6i 
•ilii cbe qiiau ruomo non «orge quale ilt leiiia il pih ma- 

Amasfo. n Via ipta paulo acclltìar, »tl ha, ulqnì pm- 
gTedianlur, ne asceoitcrc se <[iiiclciii sciiliant. 

Jfibbl. 1 Ln TIR 1» sempre laleiulo, «ni che colai cha ùla 
ne HDla «oaipre piò (n) la erreua. * 

~ In luUe (|nsita inlerpretaiioni pifi o mano contTarie tra 
loro non' Ile ledu ana In qriale corrbpondn hIIa ieiiooe del 
l«lo , il qnnie, olire nlle Tamnii di nlcinii codici, sembmmi 
Liluienic gitatlu cin non |Hituneiie ricnvncc mi icnio adallnlo 
alle frali ili qiii^ll.1 Iciionn. Io |>cr non accreicerc il nunicro 
ilegU indoTlni, contrarii più, o meno Ira liro, faccio una la- 
gnila imIIi mia IraHurisne; portando qnel poriod? in qoeita 
Dola, per joddiiCn* alla doliriba, o alla ouriatìik de! lettori 
dolli dell'anlico linguaggio greco. 

(7) Nei lempi aniiciii, molto unlerìori a Paiuanìa, si Ka- 

l„lne-.lw!um, llbr„m,pi-iis, la<'„crwnea. (V. Eli»..)- Polluce 

(leriori a f.ius.uiin, vc.incm in ii^o l<r 7W, o [.agni caldi, 
ed anello \ Tml.Ii In latll edìacii con am|>l;»i<i]e .aicbe ri- 
piene deìl'net|na di palla o ili fonlana, o arlìUcialaicnle pro- 
GOiaM secondo il Insogno. <c V. De Baliieii omnia qnac Ga- 
lani apnd Gracco), Lalinoi, el Arabci. ■ fenellis apiid Jan- 
ciat, 1553. 

Qui si osserti In diflercnza cbc passa Ira la looe Itfti. 
c qndia di ..'.r. Il ..W è senijillce V ì.fi. è luogo 

sacro cimo di muraglia, dote lal'olla c»i compreso anche il 
■empio; talvolta con molli Kcccstui'ii : c 111 sorentc anche senin 
di esso; ma con simulacro nei nuiuu a cui e, iiedicalo,ed ni- 
tri dallo Deitl analoghe od esso; con tempietli piccoli ttodi- 



(a) Aspra pronuatfa ramimes». 
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cali B quello fcilii.' Io ripeto qrmia oucrratloni quando mi 
àk o^àoae l'Aulore, e |icr >ìe più cantnmare In TaUilA di 
coloro'cbs sempre confundoiio il »•( coll'ii^ìr c l'iiltro er- 
rore di cfaimnarB cella il tempio, o gmn tempio l'Ii^ìii dd 
che parlerò inGite di queil'iitlimo lìbroi ia qneila Ufii, dio 
io Iradnca Sacralo, l'Aalore non. parla del (eni|ib); ma àé 
toj^ÌHli e dalla tlima nnile ad Bui> Il lacerdole «ta«a p Ww o 
la Dea, c\oi nel incralo, doce era iili'npcrto il di lei aimola- 
GT» sDilo qud pori ico net (|iialc ernna rabilniione dui s.ncRr- 

rj! ©.S, «ai iétrfi- i^ifiif3., «Olii Tfiwf i-fl. ai^S »i. 
if>-m.'i.i. Qui non è pnrinlo ,M Ipuijim. Clniier lo mclfc eli 
lUD cosi Iradocondn In parole ìri Ttltf */*f ri lif'it 
rlW4/^n^l on n ccnslniit le lempk sur celle colline. Kol «r- 
gnecle capitolo 3S , sopra altro argomento: >a>r 'Atil/tiHi 

«I. CInvier traduce: < Diane cil la dÌTinitd ponr la qnolte Ih 
nnt le pini de rijiiéralion , et ili ini oot érigé nn Mnplb 
J'iguure commenl rat fail sa statue, l'iiMge n'tìani pas d'oUTrir 
ce tempie plus de deiix lois par nn.. • E cosa ridicola il cre- 
dere cbc Pansniiia menda nominato il iiaif, sniiilo dopo qocllo 
isleuo cbi amasse li/ii cooic sinonimo. 

ClaTÌer e Qiiairemèrc de Qnìnc; hanno preteso ili fare 
lutea dere che Paniania fossa premurtuinlnn di .'variare ooa 
HDoaimia i nomi d« medalui ometti comel'ti^* ebìamaa< 
dolo ■iiì( (tempio), e il ii^'iri e coli d'altri nomi. 

Ha concedendo che Pnnsania lalvolla soitìlniica sinonimica- 
mente 1 nomi; cid non è appMcahiie a lalr ed tifi', che 
sono l'uno diieno dall'allro. Qnalremèraper distinguere ìipii 
datali chiami il primo col titolo di gran tempio, e ritenne 
l'altro col nome di Itn^io; lexlie lomiUivdire cfae-ogni 
tempio grande Toise ìifki, e i templi inrarìocì all' 
nro liuti listi. Ha il fatto *la che i tempii più grandi sono 



AL CAPO miV. 
:i iln PbiiuiiU tatti o l'ii^'» mi 



Tsi, come tradiice 
che II lemplo ei- 



x»t,, Ì<i/.t ^iyiB.i. CLlÌlt cuti Kaducc: • Cl'1<iÌ, 

fie letmple) il'Alics préicnlait praliaMciiionl le diAidc »pect;.- 
Mail' poDilaiit la guerra l'hocdetitie lei 'l'héliaìni brblànnl |>oiit 
lauconde f.iis ii|ir;i lei AIiMc^ ce leni|)le (Iifì> wconilu Int)— , 

^Ì>,S.t. ■ <l:> S'-"" l'-'i'l'lf m cu .oli un aiilre 

plui jielil quo r cin|icrciir Ailrlcn o érì^É ìi ApoMun. ■ Qiiì 
pure l'ìifs>)l tiitiice n gran lciii|iia, e pai nil un tempio più 
picGulb ralla dii Adriano Impcnlure a onore di Apollo. ì.'li- 
iii che trfi in Abai non fu mIo gran'lempio, nel leiiiu di (^tn- 

liec, ma DDsacrato, oula Mtfffit>Lti liftt. Zifarii Si i /mìi 
Siffl., <.TÌ*r*n <•) r* ì>'a;..< l.f'.,. e poi . . . . T-mCr.. 
ei>. li 1, 'ACii hf.i Tilt yi J>>« con tciDjilu 

Oitlu anlichlMimainstile iid auorc <li Apollo. Questo SACi.iLu 
nieia ancbc un leinpio aual grande dedicato ad Apollo. 
AcIriauD nel medeitmo l'ccialo wcro ao iledicò nuo ^in^m 
alla ilesx deità. . i. 

A conferuu di quanla diui liailiaa le legiutuli pa.'Mle del 
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libro n, al cnp. «7. 'bfiiitrffut 91 im Mitvf •> ii tf Uff... 
«.r («). 

Nd lib> X| cap. Si. 'BraVf ^Ir ri nfiCJXti. . , , It 
/lirf A 1 n >«'•( (6). 

Iti io principio dd suildetlo capo, ni wifiti?,» Ji tt* 
V"' el« (4 

»i i,r," Jrri. a..»., ri K-,i., .i iì i.7,,. K— 

flIì-iSii TI ixiffiiì.^,.. t'h \,fffii,m .... Iifli ffk 
i.» 1. ai,) ti. H-,.«n'.. K.,vj</>i> TI l„ai H.fipSi ■«) 
_ n*.W |»Ja,b- «-yf"' (.0- 

(a) Il v«.l.olo ;.,V. i gfPCricoZJi »>. qu.lunqui! con..-.r,f.. 
e •pHijilinCDlGSde' meri nciiui dediciti agli Dri, ori sd ano loln, 
■alleiti ■ pii i or» con no lemiMO pili gnnd», c con tpiopii pìii 

i^u por li. •emnti iti nunif, c dei nnmi imciili ilIa Ddlk prìuci- 
|mU ni onorali con umulscri dì mio, 3i miriDo, e dì legnai (sa- 
lii cbe r^ipieicnbnoo dei fatti appirteneati illi deiU cui Vitti» 
tt» dodlcàu, ifMlUcoli di coru, di giuochi, te 
■ (iì.AI mia» MTltfiw ira U umfàr. Scemilo li interpnU- 
■ians di Claricr l'Iifii u^bc «tato on-nlo /pm timfio, ed In 
nnw del Inlerna di ipatlo no tcinpia minore] bu perehi l'Ao- 
tore loTeco di aure 3 iolo Toeibolo ìtftt idoperb la frati ftrìr 
jn^tf.Slx,. \, fiuf Si i Ti f'ii (frui bend equivalcnli alla 

(c) V. U dello di lopra che equirale iti' oticrrala nHa lei- 
Ina (»). 

Fìnalmrale coociiiutlml clic la Toee iifit (icnn), l'gnilìcinla 

mi lacrato è riunìlo, e da Pauiania indicato colla pinola <i^ì> , 

quf, Dell'"/" 0 TÌ^i„[, o •■.[. V. Ta noli I0 del Uh. nu. 
Iddi, ili, pag. Ì5g, e a pag, joo nota aGS, e arguente. 

(iJ)Nel oap. X nel lib.ii >i legge ifi Si taiirìfmii !§/'••' Hfu- 
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AL CAVO XniV. MB 
(S) Kola del SiebdU a pag. 3oS. ■ Facio naia «t sospì- 
dd Timaclem ci Tìmarcliiiteni [largr. 3." (lieti iiint Allic- 
nientes, et Aesciilnpi; M^num F.lntene fcciac, funse Poljel!» 
filÌM. Poljclem ipiim Athenienwm riiiue Scimas e lib. il, 4, 
p^. 461. Qood si baec iD>pÌci»i ni videtar, probabilis eil. 
Boa ttìu Inter «e eangrannl <|iiiie legimiur in Mejeri HiiI. 
nt. ialer Gnwo. Potjdem circa Oljmpiadem ceolaimiim »c- 
cnndam, Tlnunrchideni anlem inler nond^esiaum (|nint^m et 
cenlnìmanl Dorniuc. Idoin.pas. 93 vnlgnlam in Plino xxxti, 
4. (5), lu leclinnem: Item Pofyclei^ et Dìonyiìiic TÌmarchÌ,tii 
fila, MCI1I119 Poljclein TiinnrchiJis focil filiura , ifiium laincn 
Ardoinus Terlia: Ilem Poffcles et Dìonysius ni In pliiribns 

inBÌsu codicibiis, .nlijcciisct De ìis ipiie in Hìnerraa tìf- 

gjnif djpco npreito fiiGriiiiI. V. ndii. ad i, 14, J. 

CAPO XXXV. 
(i) Aifriftì, l'in ilei popolo, da Ai« geutìrs di Atmt 
popiilii), c srJ/ii ■■HI, iter: donde 3Ì ronnaiw I terbi wfiurn 

ri. ■ u pirm n !<rr. ,S ri li^ì. .... ItttSH. 

I(TÌ> ittt ir ìi^ì> 'itr«>a*i«S. llafixAvin A Ir At nf/- 
ir ifiwTtff, Jia-AiDi !li> (isi^ii. 

Aaura tradnee : n Baiui rerojocì ciniMpliim tmbHcnB omBtni 
PgidiuB niniininl: hi «ojai. nudio tamplum . . .. Hlntt lU vi it- 
Mulqrirai daciL Aocedutibiu uì ttpUtOf duplex *f lana in pute 
cdia «IndlL » 

Sa quelli ti bmatnfnbili altiì tanghi dal tutu ori^nale è mi- 
nifctto cbe ì' UfU cbiomii»! Iitari il trnpia interno del nclnloi 
Wora eollellivampnte i] rtfl^ii^.f ed Ì1 tempio principile coil" 

etvaji miflM.i f.flt. o ri/tifl iif'.f. TjiUo bull a iliinoitr«re 
cbc in tali caù un tota graa fiAyio non coitituiia I' ìi^ii, te noa 
«a dcDlra tm lecinlo. 
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' Amiueo traduco impropriamante) n'n mililnrii. 

BdiuwcìdK, la vin maaira, 

Glarier, li grami chemia. 

Il IradyUore romano, la ttraila amsalare. 

!>■ Tolgala e la edìcTonì a 9tani|>n - l«^nnn Amfifu , «1 
i Lniid Iradileono ria pubblim. Lo ibBio chs via- del popolo, 
a popùlan, lo credo che la prlmtlÌM arigii»le leiioiw uà 
JU^miftt, coma il deduce dail'analUì fatU Jl lopnt, menlre 
fifit non lin icruna sisiiilìraiione annitrii a ri fi ■■l'ir; o dc- 

Clie le <lue kll<.r<^ x ,ì cnnibìrio lal>r,hH .111^ |>cr ]'n!lr:> 
n cosa IIOI11 C. a ri wfitiutt irapà 11 nfiii per 3jnCi>- 

iliid. com n. V. Lrxkon. Jac Ttisani alla parala ffS. 

(a) Dì qiicil' ornculo. V. Ut), it, c«p. 3a. 

(3) Qui l'Aiilore dopo nipr p.irlatii <M siicrafo di Alia a- 
dnpin'anda il tocaholo It/'ti (■£ ir "Afiiit iiiii) pnssn » illrc 
(lui magnìfico tempio che cr.i dentro al xftSiitt Iir'n. Cb- 
lìcr al luo colilo applica nel meilcsima scmo l'Ì!;'*'. c il 

{;) V. Uh, i\. cap. 5. -'^tr.ihoiii.- li nniiovcrn Ira i liarhari 

lini Pausali la» l)v»inp«IÌ'i <c»itiGt, Kcrì nnn pollili' nt llianae 
simnlacrnm in Icmplo cullncaliiin liilcrol, Qiinni cmcnilntia- 
nein lanlii mini» iliihilaii adtcìjci'rt', ijiind tlilOTani nlihi eiic 
in eontrariam parlem peccalum. V. Adnotalìonein ad tiii, 

(6) Pansania parla di qneita lia nei cap. di qnesto li- 
Ivo 4, !i e 3. Pi Srhislt, cap. 5, 1, o di Siiti ulire ni pnt- 
■ciilc cafio, anctie net cnp. 3, i. 



ALCAPOXXICV. -'• 3fl7 

Il popolo unico cbiam.m I» clllà ^nif/u, e l'abìtanlo erii 

Hello Tti.,<iÌ(. . ' 

Slirin e nmialn nnchc ima proiinti.n ikll.i Gcrniniiin tpnn 

r Ilalia. 

(7) Do lipelalo e dlnimlrnlo |)lu vnlle che nra è Hir< 

ganie dì polla, e tMn Tonlana t*"- qOBiio liiogo lo ili- 
moam obianinnte. Paiuani* colle pania 'Agaenlì : ri A 

/tiia, l'I ifinrin j>iiT>i>Ti( iiTÌivv^i.L'ac^dilbalauanan 

!■! «ruiin «une f^icer.in» |<er aier l'acqua. Cbtier lra> 

iliiCG hniiR. K Celle siircE eil dn ili une rocbo crmse, et OD. 7 

. (8) V. cap^ «. nota (80) <lel llb. •ut. 

de'codici. n Knoii» piitnhaL nihil iLcoAfc, seti KribcniLitm eue 
>tu*>"* ìliO'.'O riH-. Ti^lusliicn («I) [filili alimi 

eorniD qnae io bonomia Cereri) fncla siinl. n Qiioil in innr- 
glee rlpBlìIìt ClaVwr.. .. mibi timililcr occiirril ciuciul.iliu 
ifxifit ìmt %l n S^Xt (Sicbclii, in Dolis bujus cap. png. 

Clarier e Amaseo TirnrÌH»ao if^Sin «J SyuÀ/m, Bodre* 
ciolì icTiTe coti I Presto a \ei è nna ilalna aniica , airalla 
n^e fasee quanto Tiene in onore di Cerere 

(io) Aba non prese parte silo ipoglio delMCrnlo di Delfo, 
B perciò non Tu incendiala da Filippo di Amlnla (V. eap. 3, 
36, di qnetto libro %). 

. .CAPO XXXVI. 

(i) m'Aftflfiimt inIgaUiqnne csp. 3, 2, ix; I3i z; tr, 3i,S. 
SiinpIid libtlBote hoc nomen eilnlit, led de acrlptora -bDini 
nomiaft bT. adn. «d nt, i3,'s, ■ (Sieidù}, Anlbrìw ora è 
cUamUO'D^MMk V. Geli , Illa. iMIn fir., pag. f^f. 



M NOTC ' ' 

(a) Dd rackliolo St V. la noia dot 'SicJwlU in qnalo 
c*p. 36) > pBg. 3io duHc-nale. Qui ne riparlo lollanto il 
' perioda legaenle: ■ Vulgata habel Ir, Tetinaiduai; enndeai Pal- 
■nerìui In Eserc-, Focioiifiie luendim eKÌillniaruiit, et Eccic; 
prìmum enim qaatuor Codil., I*ari)iiii, <|iiìliiis accmlil Moiqiieii- 
lU, eani conGnosDl. DcÌiuIc proliobilis cit eoruuiteia iciilcu' 
tia. Gatalai haiie arboiciilani m'uir confiidÌMe cum ilice .1- 
qoiTotia, qoDm nihii lìmilliu sii fradici ijiiciii Arnbci kermes 
fìranci !■■■■•> Toccnt qtiaoi illa ilcx, qiine Francn);nllis eliain 
hnilic nominclur IIoiii , una sillalin, ci adspiralionc .nspera. 
Eoe euliu kfnaei ipecie ilic'ii e&ilior!) , qnem DiuKoriilei 
clinm wfl,„ nppcilcl; barbnroi niileni 11 1 di G ni lui (,111 '>v^» 
frulìceui no» norliiRUI, qiioio in Asia eiiio .iliiindarc rìilereni, 
pula)» esse nq ni fai in In, ci cum rocobiilo ma Gntllca ti, houi 
tocaiiiie. Aildiiul eliam, Galalai grflEcam raccm >>>*>f andì- 
lau ex ipiorum lingua AocAe, auem, inlarprelaloi kotu li 

Ite) torio bo inanimalo i nomi greci, onlleri h carrlipaii- 
dsnio ilaliaoe teoondp la sIotib nalorale meno modèrna do- 
icrills nei diiionarii greci. Ialini e ilaiiani. 

13) Ila manleniilo il greco tocabolo ymài, estendo difBcitc 
In ilallano soililulre precisaiocnlc ìl ooEne di qneilii misura. 
Kei I.eiuici greci ò miiurB di mi pàiU; ili Ire, a Ji jmllro 
CHhìti ; d) quattro ptMi. La toee l^Ja è indolla uha. V. 
TjBÒeaii del Tuiaim. Sieballi «piaga qnsto liu^ ■ Allititikt 
anlem deoem qiiinqne pedel aeqnabai, latiludo propemodum 

jimtueoi ■ Utrlnique muri sirncliira iii ambitum lala est 
paolo minai qilim pnuum unum : alliludo diionim esl |uii' 
lannii el amplini dlmliliì.>> lolenallum al ioler ntriimqiia 

Beimeeiati: «L'uno e rallrocirauiloddlaninraglin A lai^ 
poco aeNO d' un' pano, «d allo due e meuot ihi priiw A 
■econdo clrcoilo l' d lo ipauo d' nn pano. 
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AL CAFU SSSVI. ^ 

Clavhrt ■ chacDO de ce> mun n'a pni maini de cinq 
pieils il'^paiisenr, el enilron Ireiie piedi de bauE dani lei 
cndroili il n'oiil pai iiirTert; ,it j a .cin^^ piedi d'in- 
lertalle d'an de cei Diiin k l'aiilre. • 

Tradallora ront. « La larghezu di cluoaii recinla del 
innra' è poco minora di nn' orgu ; 1' allcBa pd -i di dna 
orge a meiio doie II muro non ha palìbk Iio ipaiio cka è 
4ra II primo ed II secondo recinlo i dii*oi^. ■ 

I Iclluri 'ednno chi abbia dato M^io-nel tepm In |li 
atilicliì ed ì mòdenii iradtiiiori, non meno die Ira t erillci 
K gli illiiilrulDri de' cixlici piò anlichi , e delle ediiìoni ■ 
■lampa con noie a correiianii 

Io farà nnt mI* oMeriatiMW m te legoenii parole del 

loloi A iHJrifir rrS ntxnr, rXirf 'Awtlmt 

' lA/rtt Itrli t/ytiSi. k tee Sembra cbo l'Aulors non Toleiie 
inlendere della laliludine esleia iielP allena della unrAglia , 
ma beniì volle indienri.' I» latiliidine lulla cima del mnru 
coililnila dalla gruisezca iti esso; laliliidine che Paniania la 
. deKrlre minore d'un^ orgia a proporuone della groMetu del 

- Ctnier ha i[tI^lo utegllo degli altri R mbm 4IÌ <|na*M 

perìodo. 

{/,) V. cnp. 3 della Focide. Anliclra, e Meileoiie furono 
iigiTalmenlc disirulle col fuoco dall' armala di Serie , e poi 
nnche , per o<er preio parte allo ipoglio <let mcralo e lem- 
pio di Delfo, fu rotcìcinla da Filippo di AmiitiB. Anlicira 
dopo del tempo >eniic ri^lilicals coi. le altre ciliR, ad eece- 
linnc di <|iiel<c, che dai cilladiui loro dod furono ristabilite 
per maiicanta di danari, ed altri nielli neceuarii; Uedcoae 
era' nno di qneile, e in licioausa delle lua roiine fu Auli- 
dm di' nnoTo edificale. 

(5t flel lib. ni( cip. 7 è parlalo di qnealo ■edeùmo Atl- 
• Ilo nindalo con aKrdlo da Roma conlro PIIi|ipa di De«ae- 



a7" NOTE 

trio cbe mmvj guerra ngli Alentssì B Agli Elol». Amaseo in 

laogn ili Alilìn chEamaIn 1'ilo Flaminio, slnndo a Ti lo Litio, 
lib, 7. Ved.ui aiicLc il cn|i. 34 di i|iie!ilo mcileiìiiia 

lil.ru. 

(6) iwifirfn fiif.in piitaluT ci>e eltrborai orimlalù, Lin- 
mI. ixxlftftf Ai*aVi leralrtun nlium, eit nrufutiìU icouii 
eltabori DÌgrìi >io diai(ur apiii) DiaKarlilern, lib. it, CBp. iSo. 
Sinbo eniin ix, ^iS. (41)7) ilitltiigiieiii dntiefmaaniy el Oa- 

ri» 0.mT.- Xxhia.f - I'IÌnÌi" s^ii . 6/, , (ar.) Un : 

■ di nliuil run^xJic Anlìivrae ii:isicii», i|iiod ideo alli Ma- 
lìiyncoa *acani. llinc apiid EìjcIiìiiid ac Phanirinaui Mi 
•i>T»vri<V( • •A;t>^.r*'- * ('^'o"> Skbtlu). 

(7) Sembra dutcni iiilcnilere che non giuaCtlM ■Ile^CunB 
ctimlit ma.Mlainenle alU tolta eoo uombt. 

CAPO UXVIl. 

(■) « ILaaini (idietilienteGaidagenfl) prò Aii-ohi emeudal 
nkkÌ>v>Mi ila ut Panuniai dicil Buiidim iletiue a parli- 
bni Ptiìlomelì et Plioceiiiiiim , qui Icmpliim I>e]|ib. ipolia- 
rnnl, iie rerit icriliendiiin qnoqae «uol \t . AhXtìrf, >ic taro 
vcfìbeniluDi icnlio ; nam cum Paiuaidai nrbem Balia ìdIm il- 
)u, qiiae ob teniplum Oelpbicua oecupatun eierua lunt, 
non memoniterll (cap. 3), lilc polii» ileclarare lolaii» rì- 
dalnr BuUJios non slellsse a parlibui Philomeli, ìdeaqiic il- 
lomm urliem m.-insitiG inlcgmiD ; ipiarc luciim ila rcitituEn' 
ilnm eue nnlli» dubito . . . Niiiic liJco idem fere lensitjc 
Clatìerìtim i|tii ila rediliilunli > Oii 4il ipie ics Bulidieas ne 
ronlnranl puint s'atiocler è l'enlriipriie de Pliiloiaelo ol dei 
Pboo. conire le tempie ib Delplie. • Siebtiu, co^ nota nel 
preieale capo a |iag. 317. ' 
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AL CAPO SKXVll 37) 
(i) Dne erano le AnUeire, una dai Focen cbe Panioiiin 

In [lisiingne dilla Halinc», del che non aiildai Clatìer^ 

V. Slmli., lib. IX. 

(3) Mailer, In OrobaoK, |>«g, 495, diesche ora è chiamato 

t4) ■ Bk locM nullii *lrii doctii opinan^ >crìhendii(i» 
aniam dedit Siniìn nbìnItÌD quaerilur qtiae crii» ilt tot 
PsiDanias, et Slrabo Cirrblm a DclphU direno stadinnim nii- 
mori. dittare procliilcrìiit ; ìlle i.x, bic (t>t ci co Pli.-i'orl»!!)} 
pi.<nil, IÌImx, p(;..',iS. .S.iiJ.nin, .[ili > IJcl V-if' 
cnm Pl..n.un»o, Arpui^r.-ilimic ni Pliolio t,nii[ulii xkx b^ibel, e 
Slrabo«o mrriguiil. V. Ilcln». Ol.j. lu Snidam, lib. 1, psg. 117. 
Sickl. Slraboneni cani Paiuaula' in concordian Fedac<UTUi 
recerii duas olim dÌKtiM «Ìa> Ddphii Clrtbatn dmiue il* 
Icram alleni longioreiu; idem nddit braiiurem Puiiianinm 

Xerupcgndi, Xerropegmiin | .siii u-. l'uci- 1 l)[>.l»dll[im : 

(ÌGlli(iiu(|iie, in Ilìn, Gnu-C. , y.v-. \<y:. \i:i-<y>-.uw lt^>lu 
GrOpio Dplld Wnipol., ^a^. 'ii)!). I. e. |M{,'. l'y), iist- 

rat Cii'rbnm i|iinilralum fiiisiL' Dpjiidiiui in .ili» Ji»» siiiim, 

(ilEli.l.i.pnrle.1, «p. ao. 

(6) Qui è nna Ingima che non è ila'a [ìpìena se non clic 
riiniEDdo II periodo «ho legne. ' 

CAPO XXXVIII. 

(I) 'of.f rami). priiiciiinlmiMili' <li ;;ii :iì1.ltì ;;r.iiidi. 'ù^.a-i 
Oiulae si>cli A)iii;Ìi Ti-liimiinii. Ai> òt" '<"'>-i '"'''li ■ 
ijiioniam jiula |isliidcin b.iliinruul male oli.'<ac:m. V. SlttÌiihi, 
Aeneldtim 111, ìt^'f. 

'oC*, et iloricr. Oli:r>, friigro, odurcin reddo. lu 1»- 

nnm et in mniam parieui accipitur, ut apiid laitiini oleo. 
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(li) ■ 'A*^tti\M, baila, aìre, haitula t^Ì* ■ latini* (]*ioltar, 
al albuGum. linee erba graia eil a|>ìbat. Apnd DioicariJem 
aaraoUi», el «arccll.» rerticllliiii. lertnnt. — l>lì..liit .lucGt 

filbiicum. Vlilu Gellimr^cnp. 1 , lib. xtiii ; 'atqiie Theja.i- 
rum ILngiiae gr»ccae Jncob'i T«s,m «A roccm. ^>;>AaJ. ■ 

(3) Qui i iiii.-i |iWul,i lagiin.1. Sinlielii naia c[») al-preienle 
capa o pag. 33.3. a in itilgnla arliciili» t*i certuni TÌdelur 
lignificare odorem, qui in Lìliaipliuili^lu limìlU eue dìcitur 
{iunina. 'Aff iI<A*t bailutam tcgiam locari lolunl, qnod flv- 
r«ii* ragli «espiri erSgiem referat. ... 

Dodwellitu pnla'il i, i, pag. I7i. Gallniiili planlam ce 
ciipborbiorum filiere, qiiac floreni a ma rum per lutam regio- 

(4) Ancbe qnesto conferma b fetiila s Fenilica liane del li- 
loia di Otoli. Varie atire caitte del nome di OcoM u di Ou 
MNio ramnentala anche da Plutarco m^aA. ■■raj-^a. EXXm, 

(5) DodinJI, II, 1, pn§. ia3, scriic, seguitando Panunla , 
ebe AmGisa fot» i1i«La..l<: cxx da D<-4ru. Utubiue nella 
urnzione ceniro Clesirunle tie dà joll.inta lOMiuta, Siebelu 

gerì D scemi nei ino! diiconi : hoc in oratore non mimmlwn. 

(6) ■ Qned do AndramaoM Paotanlu «ddidìt canfirnutiu 
ii* qnte Harpocniio (V. iiTnyAuMtAArltlalelIt OpnaUonim 
repnbblicB serraTit. AndracmoDeiii AmphUiaeconditonni faÌMc 
t>ur|^ Dejanirae soror et Oenei Glia Andnemoni nupta eil. 
Andracmo geni» lunm referebat ad CaUdoaem. ■ Sidielii 
nota a /mg, Zi^ dì qiieila capo. 

(7) n/nTtìftiii ledente nel primo poil« M loglio. 

(S) A/iyrti oppure $fiytit tnilneau in Inlloo MpIniB, 
(aitnin, mnoinieBlnn, in ilaUtM Irìocas da ifltmtm, d'onda 
Irmeirare, o più dircItaDMiilo da fiV/[ÌT (eplnn, drcoiaral- 
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AL C.VPO XXXVIiJ. .3)3 
lati», e ia iuliano iléccaio, accerchiuMnU, laliolla rotondo, 
•emirotoado, o quadralo, fàllò di maraglis, o di loghamo, o' 
dì ileeeaid a ripara dh mrcìlo a di qaalmiqns chioniid; 
^tvìrlr preuo i laoghi sacri era ed è qnelt' aEcenchianmla 
cbìamolo bnUuilrnla, ouia ordine di balamlri, cioA eolonoeUei' 
o pilaslri Incmlrali di sopr.i c dUotto iiell' acccrohiaaielila 
■li falce di inaTmo, o dì sana qimlunqnc , ed BDche di Die- 
lolii compoDenti la ìnliera balaustrata. 

Ecco il testo del presente capitola, concerò ente a aa sa- 
cro rednlo q ptriboUm, cbe caotenera on' edìcola e nn altare 
dadicato a Diana sedente in trono (ne/ primo pollo), ti fSi 

Ossetvaiioni a vane Iroilu-Jani di i/iialo pnragrn/h, Tnul. 
deWAiaiaeo. • In Dianne Epbeiiac qua ad ccllam ilur, 

■ quae mnltis depicta est rerum argumenlii ; saper ara Dia- 

■ oae (g), cui Pralotbrooiae cognomen, acptum mt e lapida- - 
a bni itrnctnoi. Eainant ss aa et alia ligna, et' foeminaa 

■ cujnsdam eISgiea in.ettraoa aeplo; Rhorti ea opns al. 
. Noclem Epheiii •ocanl. . 

Questa dcscrìiione potrebbe parere tradotta dall' Amaaeo, 
come se da Pausauìa foste applicata al teoieDos o terreno 
sacro, dote era in Efeso dagli Etèsii dedicalo a Diana Efesia 
qael oelefare tempio; ma il contrarlo si dedacs dal testo di 
Patwaoi*, H quale lifarìsce (jaBsto perìodo noa al tenpìa ed 
al sacrilo di Efeso; ma bensì al sacralo, o bmeno* dagli 
AmGssei. Inlàui dopo arer detto: j^ik^i^i^mi ti « cÌak 

?.. QaaW foticro gli uriiamcnll diArafissa li espone in questo 

terreno di Diana Efcsìnn , a Efesia, era una cella a edlGcio 
Fmomm. Dacrb. dilla Oncia. Tom. FI. iB 



37* NOTE 

io ero ornalo con piLliirn, e dcilictlo n Tiian» Efciia ; i.° Cbc 
in qualche distiini.-i il» ipirtla rdln ptpi un aliare dedicalo 
ali» Uosa Diana eojD-.mÌnnta Prololronia [n). 3.°-Una ba- 
linslrala di m^o (li), in lì^iir;i di trinwn, collocata plii ut- 
Ire dell'ara (c). l.a ijualc ernie in faccia dinaniì al Irono, 
doro Maia Diana Prololronia {,i«iia nel |iriiDO pollo <fi orok). 

In olire Ainaieo Iradiice, come •cileinrao, taper ara Dia' 
noe. Il leito dice rtì gufiii questa frate 6 limile allaie- 
gneole di Tucidide i irif 4>à/a cifiins ^iiae eit tiiper 

Pianimi cillà cbe è di sopra al Fara; ora came >i può mai 
credere cbe (opra un altare li coslraìsiero accercbiamenti, o 
balaiiilralt (etnìrolondi, o quadrali, o del Inllo rolondi, falli 
di ingialli, di marmo, di pietre, di ferro o di legname, ador- 
nali di cultinncllc incastra le, nello cosi delle fiies, e corrì- 
ipondcnli al 'Sfvyii^ uiBlo nei lempli de' Greci ? V. lib. (, 
cap. i3, e la nota (469) a pag. 390 (Ielle noie ne\ libro sud- 
detto. 

Cile Panianla non inlendejie di parlare del sacrala e del 
lempio'di Diana io Efeso è manifeslo in primo luogo, per- 
chè egli lolendo far nolo cbe Reco di Fileo, a Teodora dì 
Trieclo fnrooo inienlori dell' arte di fonde» perfeUamenle il 
bramo, e gcllarlo nelle forme, dice di Teodoro cbe non potò 
Irorare ninna dell'opere «ne, ma benii itdenc una di Reco, 
o fu l'immagine di quello donua die stava al lermiiie dello 
liaUuiIrala, di cui si é parlalo di sopra. Agginngesi la tradu- 
lìone di Claiior: t. Je na me louvieiu pai itaroìr va ancun 
ounivg» ea amn da-Théadore^ mmt dant U lempU ih Dio' 
ni à Épèèie, ta aliatU vert la ch^eUa, aà Fon rail dei 
peialaret, on maargue un note/ Ml^ i' Kma sumoméa 



(«) V. aotj (7). 
(*) V. noU (8). 
(c) V. nota (9). 



AL CAPO XXXVIUi 3;5 
.Prolothronìa, tm le quel e»t une balialrade (femarftre; ilya 
tur celle baluslrade lUfferentes slaliies ; celle de. fentme , yui 
eit à rexMmilé. et i/ue ks Éirhésiais nomment la IVuìt, est 
un oiiirage de Bhoecus. ■ 

OMBfiii In laddetta Iraduiiane: ■ UaU darà te lem/ile 
de Diane à Ì^Um> ■ Il le*(o non dice che qDoI tempio , di 
Diun (ìbm ■ Efèio, DM beod ■ tr A ' Aftlfiihr tSr 'Bf «c 
Diana Efeili, o Efetìna, fu comntiepieale iolilotata eosl aiv- 
che nei tari! luoghi dorc |era Tctierala. <■ On reaiar^ue un 
nule! . . . tur lei/iiel rjt une baliislmtie de iiuirbre. " Si nuli 
quanto ila incredibile che la balaiiilrala fuue collocata sopra 
UD altare con slatae potate m la medciima. Che la hnlaii' 
lirata {ime di ma ma PanuDla itan lo dicoi ma adopa» Ut 
•ola parola generica xlitt,tatio. Ba molleiolte ouenato.che 
Fansania quando inleode parlare di manqì agginDgc' sempre 
a.Al9>i il Tocabola che indica la cara marmorea dalia qnale 
nascerà. Come sasso Lcsbio Peutelico — Pario — Taiio, ec 
Il locabolo, inarmo di greca origine, deriiaole da tiaffiaifm, 
rutilo , reiplendeo, Aoaàe .itifitmff ludJilai manaont, e 
ftiff^mft ANtrmor*, adolUto dalla lingoa laliDa-romaDa. Pan- 
MnU nqn ha mai adc^ieralo questi locaboli per indleare 
il iBnnna, talrotla al nome «^dnge Xw'it per nomi- 

nare il marma bianco, ipecialnanta le Imitali dì iima1acri,o 
di ilalue laiorate da artefici di iciilinra; il aolo Ai9»r A do» 
me geoerko dì latti 1 aaiù, a' ipialì h> Bggian|^ii Is riipetr 
tire ipecifìehe qnaliu TengonoadaMere dMlinIratnIeehtamad 
con altro racdralo relalti.o. 
■ Dopo qoeila otnmiJaDi canchìndmaiD e|ie CUrler ooa- 
doiea chianure marmo la semplice parola xtStt 

Bla ritorniamo a parlare del ten^ìo iH Diana EIi|Mt 
dai tradnltori confoM coLpaTagrafo già rilimtoìi) qoMlp ca- 



(o) Nou (9). 
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pilolo, ed iatete di ntlrìlinlTlo ai callo di Ditnt Efeila in 
AnGui) lo iniMcro appiTtenenle ni celebre e grandianulma 
tempio di DisDì io Kfeto. E come 'mai ijoinla dieni ia quel 
pangrefo poteia canfuiideni col lempio di Ekmf Psasanìa 
non avrebbe, DiBl pariito del terapia dì Efew con quella ma* 
•chinili, mentre cori l'oialla nel cap. t. del lib. ni. 

Ww ^ll^Sior TI liti», »t ivi SWm irA.lr*. I.O 
«leuo Cta?ier traduce cosi: ■ L'Ionie .... renfenne dei 
lemplei (ds qn*oa n'en tali nolle parta illieun. Celai de Diano 
d'Épbèse est le premier de lons, soli par la grandenr, loìt 
par la mngniGcence. s fila te lale era il (empio di'DIaDs in 
Efeto , cume pnleia P.iin.inin la qiMtlO capìtolo 38 del 
lih. X p.irlnrnc nviì h-g;c;rmcnle, e QnieT con altri Iradnl- 
tori prenderlo per ima parte del callo di Diana in Efeio, In- 
TGce di riconoscerlo per cullo di Diana Elnla In Amfi»a? In- 
fatti nel cap. 3i , del lib. ir. Paiisanb dico che; il n'j- a pni 
lU ville où la Diane J'fyhiii ne loìt connue; coli traduco 
Clevler il testo Efirlar «i "Afn/tir •r^Aiii » (n) 

E ehe in'AnGMa Toue il cnllo di Diane Efeila è mani- 
feita dal perìodo gli riferito a pisg. ii , il qnnie conlncia 
dalle lenenti parole: ■> ti 'A^tl/iitif rir 'Efiwtmt w/it r* 
J/jn/M if)-t/t\if tV I^» ri» ffmfìtt ec. Da qnello co- 
mituilaniento dd periodo è eblaro cbo le mrrìlèrìle parole, 
le qaali dIeoDot ■ Cbi *a all'edicola dì Diana Efeiia (e non 
a ^ato, comatradnce Qaiìer) dm h tempb de Dima àÉ- 
fMie, Tra' gli ncc«^H>rii del collo di Diana Efèsia ceUmla 
in Amfiua A la ilataa maliebne oollocata all' eiiremità Mia 
balanitrata, e dìceiì ebe gli Efoii cbìamaueria col nompdrila 
?julle, ma ciò non prora che qudia stata* fotie' pnnM gli 

(u) CUvier propone di leggere n/t/^mt. ' 
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AL CAPO XXXVIII. »;7 
Efelii Dnila al cullo di Difln:i; percbè te i|np1la ilalu.i ra])- 
pnscoIaTii la Luna, o Diana, non ]mò Tir in[ira>lj;li.T die 
t.int(i in AniEiia come in Ekio fone ìiilllobla col r..,.n<: <l<'l- 
la Notte, in qualità ili miniitra ddla Liinn c irxicino <ll Diana. 
Il chìarùiima Slelielìs oueria che N « | a[i|i<>siLc, si Dinna E- 
phaìa ftàl Limae Dea. 

Traduttore romano. » Nel tcmpin ili Diana Efesina , nn- 

. cinto A\ tnnrmu {g) ili là dall' ara .li Uian» chiamala Pro- 
li liilTunia. Sul recintu. fra le altre statilo, nella etlremUi baiii 

■ il rilrnlt» d'una donna, opera di Itcco, che gli Erpiii 

■ chiamano la /Volte, > Quello tradullore di pià nel smua 
«ero inlerpralindo ■ hivri un recint» . . . di là dalC am di 
Diana, ia •eco di Iradntic eoo» CUtìn e Baucdoli ed 
altri che il recinto ilaia lopra I' altare. 

TrnérJone d! Jl/onto BonaEchli: ■ Ma nel l^mjiio ili 

■ Diana E fetl.i, andando .crso quella slama d..,,, smio ![■ 

» Diana chiamata Prolotmnia («ni); Ira le altre statue, die 

» MM0 in quello circuito, reno il fioe ri i la immagine A'unn 

» douoi che fu opera di Beco; gli EfcMi la chiamaito col 

■ nome della Notte, n 

(lol'AiitirK Kit'iin. Cicerone de Diiinatione, librìi dnobAi. 
« A]iad Graios uiullis inodii nominanlur. Primi Irei qui ap- 
i> |ic'llantiir Aiiactei , Alhenìs ab loie, rege anliquitaimo, ci 

■ Proterpina nati Trieapalrens, Eubnlcui, Dionpini. Secun'di: 

■ lore Icrlio sali ex Leda Caslor et PoIIds. Terlii dìcnnlur 
• à nonanllU Aleo, Helampns, Emolni AIrei Gliai, qtii Pelope 

(a) La parola lisina non io nome A po*M tradorre per eanira 

d'..n .empio. 

(j) ilo ^ii mottralo, che quel recinto di «fan 9fi»K fiHìi 
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■ nslns lòti. * Il chiarìiiimo Siebdii otieTTa. ■ Qiinm ergo 

■ PabMDlie oeUle \Bm igiu>»rerìnt 'qui esMut illi Aitacte*, 

(i i) Qui iìnl Li Dii MiiXi^iti quAcrìtur. PraelerlDfeni,ea- 
ju5 hoc cognomen iglemne fuil, Baceam quoque ila cognomì- 
tiatitm tmae notum e>l. Quod Umen bìc addilamesl lix pa- 
lilur noi ile bÌ9 dnobni Diii cogilani,ieiil ducil potius aj Deoi 
Manet qni MiiXi;)-/ii dicnntiir ut placati, et placandi piainìnì* 
bus (imXiyitan] quae infcruulur: quamquam ad loiii quo- 
que Hiliebii «ram Theieus Je cacde hominum purgalui dici- 
lar, lib. I, cap. 39, 3. De Haaìbus placandii mai fiuxfy/tmrm 
la Orpb. Ar|OD. 576 , atquo Orphei 'E"j;Ì ttfit Mtvm'tr, 
Aule Orpb. bjniDi» lerin 3a reperianlor fni^ix/ii Bui, qui 
Bili ene tis poisaDi nisi Dii Hanei, qanm addili sinl Sljr^ii 
nquii. Gerle 8i>l ieii*ix''>'i ^ b)c et apud Orpheum lidentor 
Diii ùitcx^i'itii ucccntctidl. Io Orpbeo Scali|er ^(iAib/im 
eiiìi inlerpret.iint est Miilciberoi, sed hi qnì ipaloqui) enenl 
HDD dixil. (IVola di SlebelU). ' • 

[la.) V. lib. TU, cap. iS5. 

(i3)HaapalM dai Greci moderai è dilamalo ^aeto, Jfaupa- 
eia, fl^aclo, 

(■4) ■ mAf xf"^ «nt fvn par ilglnd diachmli ai^sn- 
K bù. qBliMpeaDlininaeai^li, trecenti Dui tatedlo 

■ ttmtìftt 4mA(i( reiponddnint drciter aoteta ìniparidiom 
a miUibiv. » {ITota <U SiOdù.) 
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OSSERVAZIONI 



SOnU DDB DIUCHTIZIOHI- IHTirOUTB 



t.' ti /ttctò in un antico m/o grvco di temi eolia. 

T1mn«,'i8n, r. con Ggiirr. 
a.* /folisJà inlomo a Saffo dì 'Enso piibhiicille dnl tig. cai/, 

A. de HAUenda. Parigi) prcsia Donilej-Dapté, tSs>, 8, 

con noa msdagliri.^ 



Irlimla «mila dall' Anlalng. Fcic. XLUl. 
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Id lesta in greci caratteri antichi AAKA10£ .^fcacui. fj'allrit 
feminilo a ^ilra iigiialmcnle con cetra e plettro, c li li teggs 
ne' inedraiDiì canilleri XAOO Sapho. Fra meao alle iae fi- 
gure è Krilta a perpendicolo AAmAKAAOS Damahalot. NbI- 
r nllima (aiolà aoDo le altre dae figure intiere, Tirile e mn* 
liebre, dipinic nella parie opposta del raio, minori dell' ori- 
ginale ; si riguardano etse pure, coronale di oliera ; lenenli 
nelle delire un isio come in allo Hi mmlranclo ; nelle ùoi- 
ilre an ramo.. Preuo alla bocca h»nno «critici kaaoe. 

Ilch. aig. SleinbOchd leggermente, r colle note idee 
parla dell' orI|^ne e dell'aso di «jiicsti ^ai\\ ed nppena mo- 
li ra di eiMce al Tallo delle dottrine pr<,pntL(. .U\ lig. Creii- 
icr, ed illuminile co' munumcnli dal lig. cav, Fcmccieo In;;hl- 
rami nel!" opera sn;i De' monumenli elriiic/ii, il ilietniico no- 

e ili qii.-i[iti> fn piiliUllcalo da altri recenti «ctittoci. 

La parie , che il lig. SiainbSchel prende a Irallar con 
r;ilnrc sonii l<^ dnc figure di Alceo e dì Sadb, e sì compiace 
di aicrne trovali i ieri rìlrattì; tpeeìalmente quello della eo- 
Icbrc poetessa S<iJfo natila di Hilitene nell'isola di Leilio; 
il ritratto della quale è stalo credulo finora incerto e conlro- 

II sig. car. Allier de Haulerocbc publilìcando un' inedita 
medaglia greca in rame di lena forma con lesta dell' imp. 
(ommodo e 1* iicrii. AT. KAl. KOMMOAOZ. r. Iella mnlie- 
bre con capelli legali ^Dlro in aa ciuRb e PiicriE. SAII40 
EFBl:] ; si propone di metter fuori di dubbio la distinzione 
di due SalTo releliri : unn da Mitileiic, pocleua ; l'altra da 
Ereso, liell'i'^^lnia mcrelricc, e umica di Paone; amliedne dol- 

brala per la SafTo wililenca. Il sig. Aliler de Hantcrochc 
sulle tracce del lanjaio Visconti, e, col suo nno>a inoniiment» 
traila cerlamenle la questione con molla sagacità e dollrin.i. 
lo mi propqpgo di aggiungere delle osseriaiioni per vie più 
lenlilar l' argofflenla. 
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SOPB& DUE DISSERTAZIONI ic. sSi 
L' oìitenu d'uaa Saffo ia Erao,e rallrìbniione a In 
dagli amori per Fbodb, e del tallo Leucadio, non meno dio 
■Ila SalTo mìllleoea, furono cose ignote agli aalichissimi Krì(- 
tori, per qnanlo pnò dcduni dal profoudo jìlenzio che do 
tengano quelli èie giuiuero a noi da Erodoto fino a Henan- 
dro, il ptllno, e solo lino al tempo di Slrabone, che faccuo 
memoria dt^i amori Taoniani della Saffo mililenee. 

Erodoto io fàtli, pi riandò ■ lungo di Saffo poelesia da Mi* 
lilene in Latin, non dice lerbo dn dcdursene che gli foisEro 
noli ^ amori di lei per Faune, e molta meno cLe egli ;o' 
DOKene 1' esiilenia d' nn' altra Salto da Ereio, celclirc per 
STfeotare amorota « far l'arte merBtricia. Ermeiianolte, Aii- 
lipalro.d! Sidone, Egitto, Toinmeo EfeMione (il quale nella 
HU Storia del tolto Ltacaiio late afHillo d' dm iiallò da E- 
Tèso), ed 'altri aalicbi ilorìeì e poati no» fanno parola ni del' 
ramora della Safii> miUlenea per Faons, nè del «alla da \ià 
fallo « Leocode pier tal cagione; e malfo mdoo moiirano d'e*- 
icE loro alala nota un'altra ^affo da EreKi,a cai foMcraal- 
Irìbulle quelle vicende a morule ; dal cbe inai dedorMae o 
die b' iiBpi toro non eanoMerMl allm Saffo celebro, tranne 
la sida mitiknea, e dw gli amgrf per FaoiiB e il «alto Len- 
codio non erano a lei allrìbuìl!. 

Fin qui andiamo daccordo con i fanlor! dell' esblCDia di 
due Ssflb celebri, una di Uitilenei poateua famoùidma ; l' al- 
tra da Ere» ncrelrice di grandiHima rinomea,- iinica di 
FaMtC) e die féae il salto Lencadiot Ti)lendo cui cbsaia itala 
di In Muli pwlei^ore alla prima, a die le afrentare della 
Eieda loMro pn eonfuM conqoetle d«IU Saf&i di Hililene; 
■ieehè di due cba fanmo, w ne faceue una loU dai poeli , 
ipecialmeule da Oiidìa, e dagli altri scrittori che sema esa- 
me, ed in buona fede leguilaronu l'opinione corrrntc, acero- . 

Ib difTereDM d' età della due Saffo rogionanu Ìii lustania cui 
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cctctire Ennio Quirino Visconti nella lun Iconi^aGa green: 
SafTo da Mitiicne liue, a Hello di Eroilolo, Kilt» il re- 
gno (li Aina>i,ciie incamiociò a goicmore 070 Hiint prima ili 
G. C; i ntarmi di Oifurd fiiuno la sua pnrlenia da Milils- 
ne Mll'Olimpiada corrìspondeale al 596 ttautì G> C^B Suida 
parlando ddia poeletu SalTo (lebbeae la diami da Ereto) 
ne Bua la natcìla all'Olimpìade xtii, epocliR (ulte che con 
pìncnie dilTercnic ti corri spandano, e la mostrano stala dal 
596 al 5^0 alanti G. C. Da iiiieil' epoca iiuo_ a Menandro 
corrono circa tre secoli. Or >c Menandro era il primo fin dal 
lempo dì Slralione (come pare dalla MjIacilailonB clis egU fa di 
Meaandro) a rammenlare il tallo Lencadlo di Salto, dlr«ndo 
cbs fii la primi ad arerlo fallo; e M (gneala SalTo cbs lo foce 
non fu la mililune», ma l'ernia (da qnanlo ti lilllagaiKi di 
tnoslnre), ne liene cbc la eresìa doiOM eiìilere a al Israpo di 
Menaadro, o poco prima; dÌTeraainenl« a'airebher parhbt 
altri scrillari antecedenti, e che polcuDO ettitcFe all'eli di 
Slrabonej coil euì. 

Ha Id iMlaau è che della SalTa da Ere» non Mppìanu» 
nnlia dagli aatichi, die el ilmangao» anleriorì al •acolo 
cundo di G. C>) e ì paiteriori) due o Ire icrìUorì, che ne par- 
ia cui aaojne, ni di qnallo in oaì fiorì. In qomlo agii a- 
iDDri TaoniaDi ed a) lalio Leocadio. di Sttta neunno tcrìliore 
ne fa nous araali Henandro dialo da Slraboae eoo qneile 
parole: ■ I pV, ti Ètlintiféi wfént <1>IiAbi -»(>ii (4>X«ir#l 
(lib. X, pag. 6f ^l'edic d'AnitlerdaiDol. Perdint ebeSlTaboaa 
ìnlMideue qaeUe parole come delle della Saffo mililenoa è 
manifailo dall' aierìe esio cìl.itc p.irbinlo di <incita, ed ap- 
-plìcaodolé a qnastit. In lulln 1' vyt-.ra sii.n, iioioinando la Saffo 
di Uilileue, non la di>ti„^u<. ,la .crut,' altrn ; e citando Mo- 
nandro, che dice essere stala la prltna a far il salio Louca- 
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dio, oircbbc egli ben oiicrlUfl U diflórenu della wconda Saf- 
fo, w a tempo >Do fané «lata oonnidDta, e la foiMii alala 
almeno il dubbio che a lei doieueni altrìbaìni le artentOM 
boalane. <• 

Ha, quel che è più Talntabtle, nel parbre di Eresoe nel- 
r indicare gli nDmini celebH «he In «MB oaeqnero e la nubi' 
litarono (lìb. mi, pag. 917, eil. adii.), niente dice della SnETo 
ernia; lo che mostra che a tempo sno, nienlre pflrla*»*! dcl- 
VamaT per Paone o del'ialto Leaeadb della SafTo initilenea, 
non era nota Taltra Saffo 'a eoi qaelle arrenlnre ro|;1ÌDdsi 
elirìbaìre, o certameDle non erana a lei ritènle; e biiogiin 
conehindere o che Sirabone tgnoró nlTatlo 1' eiiitenui ili que- 
ala Snffo, o che la Iraicrirò come persona gnnernlmentc Ko- 
noscinln ed ignobile, e che a tempo ino niano pensava dì at- 
trìbnìrie, terì a imaginali, nfoort rannìaoi ed il ulto Leu- 
,cad]a. Agi^anguì che te aocho Henaodro ■iena coooxdula 
DM SaSb' iTErew, e a qoeita awue riferito qadle aTTen- 
latB, aarabbeii eipreuo in modo da fame capire' la diilìu' 
lione, ed II Geografo non arrdilie applicalo qnelis parole di 
Bfenandro alla Saffo mitllenea. 

Venumo oro ad eliminare le aalorìti poiilÌTe ed af- 
lèrmilÌTBi oba wnono di toitegna alU ^flinuone di due St(' 
to, e etlriiiaiuADa dl'eresla le arMnlafe Guniana. 

AlenoD, cho fiori «ìrca aoo anni dopo coal KrlrB 

net Costilo de' Hilbtl (ilb. sin, pag. S96,edii. di Lione, i6ia). 
KbI j I{ Zfln St rSt Itl^M Smwfìi ri «imiti ì/aiSìitM 
wti^Urtt àr f «ri Ml/i^il ì> -•^CBAf Anni. 

A tjaeflD lui^o nota Gìoranni Schoeighaenwr AiùmaAitr' 
nona ih jt^iain Dipnot^b., tom. m,lib. xiii, cap. 70, 

(Ut iftitt/tu Z»wpì' [CiùmA.] Maursiat Ks) i j| tfln A 
*tr-lMf« S»wph (fi a. T. A. Reetìm vem,'»l yiJeùir, Bcgr' 
liut in Dielioaariof /fri. Stolto, noia M. LuirÌM Jintimttnio 
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nlli éitdnctiaatm iiliiia, et qiiaecuingue de Sapphone pattim 
memomiUur ad amia ifyliltnaeam poetruun pertinere docuìt, 
cui tiiffragalai eit Olearius in diiieiial. ilt poelù gnueii, 
Ucl. LXX. K 

II Kaeio Halle sue noie ail Elinno. lib. xii, cap. 19, pro- 
poae di leggere ni 'itS.fx ic! r.i iAfi i.npi r. * (1). 

Se niia delle propoilc corroiioni io dotc«Ì scegliete, pre- 
ferirei quelle del CaMiibana lo^uiUIii puro d.-ill» Se linei ;;liaen' 
»ert ma iniece di ifrììii» loirei leggere if^iSiir^i, sì che 
leeìise ad esier ijiieito il lealimcnto : anche In (iiieretrwe) ila 
Emo (dello aleno nome dì ^uelC atira Saffa aiuicn del bel 
Paone) fu faiaotisiiina, come allesla Niinfii nel periplo del- 
CAiia. Cini di quell'ahra Saliò dw araa DeinlaBU poM m- 
pra, e'dw iniìlord hellat col qaakepiMo par ebevo- 
laue ÌDdiotreiina qaeliU ainomu, e per erti, » non In mbe 
nel catalogo ddle meretrìci belle, lollc per altra annoTcrarla 
tra 1* belle donne che ebbero pr^io e Hima in amore. So 
ben ti eMuilu quel pesso, latto conduce a riportare alla Saffo 
milìlenea l'aggìnnlo ti skaì «■•«»■ i^arStiM {ifniSìintì, 
parchi come oul Ateneo lolla aoh aaloriil di Nimfi* >i la- 
lebbe indotto a logUere qtidl' ■«leatan fino da'tempi di He- , 
nandro, ili Slrabonei d'O'idto conceduta eli' antica Saflbf 
per darla ad una donna dello ateuo nome, ma oicnra tanto, 
che tutta U ma fama si ridiiceia nll« sola meniione fatlani! 
da HtmGl narìgatore pel mure d'Asia ? E se Alcuea iolen- 
deta di altribaire alla SalTa ernia quelle atieiUare, perchè 
non le atlrìbnl ugual mente il «Ilo Lmeadio? io qaanlo alla 
milibnert pelea ben.iaeerK penfal accennalo 1' ■more pel bd 
Faone, lutto il roto era noto. Ha caablando eoggellOi ìiso- 
giiata pure dichiarate le lolle o io parte leelaraDO le elrco- 

(>) Il Kunia nelle naie ad Ellaoo diee,A qoMtÓpaHO, ebeAI^ 
nea u tjMegii oicunoeDle. 
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tt.inzc; bisognala ag^nngere qnalcbecoM dì più per rigettare 
r iiniierule IradÌ»or>e conrro la loU citatane di tiìmè,. Or 
dnnqnc a me pare che l'autorità di Nim&i cilala da Aicncn 
'ni riduca lolaniciile a dichiararè cbe fu /nmoiùiiW una me- 
n-trice d'Erejo, la quale ebbe lo slexa nnnie ilcll'ollra SafTo, 
dfl lui pnco sopra ricordala, aoiioa del bel Fnonc. Che ano 

famo», delle ifiiall reila qualche memoria, cili io quel modo 
NÌidGs ne Tfldo d' accordo ; ma che lo citi così per dare ano 
noliiis contraditloria all' opinione generale , non mi par da 
dorerìo aniiiicttsre. 

In coDclaiione, >t ridace qoel pano a a Don fare raniaa 
antortli, euendo (McntOt gnaMo b lottopodo a dlnr>a carn»> 
(ioni aiMmrie, o ■ noa potèni eidodera sncfafa la nla; ìm 
Tona di cai ferrebbesì aollanln a stabìlìredia Ateneo ammetta 
itdl' airtorilà di NimGs resttleiiia d' ana laecetTice daiEreta 
thi^imnla SiilTo. 

Da Ateneo palliamo ad Eliano icrìltom del terra »ooolo 
dopo G. C. Ecco le me parolB tradotte Ietterai man le: Faina 
etìam tdlmmin Letbo Sappho mtntrùxm, non poelrimn eoaip^ 
rhrfVai. Iti., lib. xii, cap. 19). Ma da qneite a^ireuhnl 
non altro ai pnò ricaTare, se non che aier egli trotalo che 
in I^bo, fn gii una donna di oomeSafTo meretrice, e non 
jHwIeisa; cioè non poetessa come la Saffo di UitilcDe. Da 
questa testimoniiau non siamo aatoriizati ad.stlribuire a lei 
ni gli amori per Paone, ni il ulto Leneadio, ut a crederla 
da-ErsM, ma in gonerala di Loiixi. Or qual maniìgUa che 
iB'Leibo, ed ancbe in Grecia Inlla, isolle domte poleMero s- 
' Ter nome SaBb? PoU euare qimtn nome cornane e Tolga re 
prima d'essere nobilitalo dalli SaSb mìlilenea; poli ^indi 
essere preso ed imposto in memoria di ipeita celebre poeteuB, 
non meno che bella donna, diwilata aoggatlo di Tanìti, 
o d'emnlaiione preuo i poderi, da compacani di porre il 
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ino DODie, ^wdiliBeahi in Laibo, alle fincìiiUe, coue già in 
Atene molle li dluero Cipolle ta memoria ddl' Aipuia di 
l'ericle. E non può ^li dirsi fra noi lo iteuo delle Benlrici, 
delle Selraggìe, delle Fiammelle « delle LauTe; cbe prima 
d' euer celebri pe' Ioni' cantori Dante, Ciao, Petrarca, Bu-^ 
«•ceia, fanno nomi comnidi e di«enl«raea quindi, Mg^o 
d' anUdoiM e d'onore, • li rlniMiaiww.*peMa ia Mmona 
di Jfneglì Domìni tanto fàmoii? 

' Or dnnqne, altro è dire cbe furono in I^lw, o in Gre- 
(Sa piò Saffo; altro è dire cbe ans disliiila dnlla mllìlenea 
gareggiò eoa lei, per di'cna ragione, in celebrila (cerlamcnta 
pià praiia I contenporaDei, cbe preiio i poiteri ); altro è 
dira ohe a lei debbono mtìluini le airentara faoniaDo Iàl> 
' MtMOta altribniioatla Saffo odlUene*. Gìàeebi tiou al tecolo 
MONdo di G. C. e all'eli di Eliano non abbiamo neuuii 
docomaato ebe à dia conferma di queita Mconda SaOo amica 
di Paone, tranne il soipetlo e guaslo pano di Aleueo, che 
di qnaolo pe» ua per conlrap|K>rla a tutta l'anticbità ne 
^udicbi il lelttm dopo le cow dette; alle ([uali voglia ancbe 
«Intingere obe qnalan eoncedem doTcni ititead«fiB *|ueUe 
parale oone al VImooII e ad altri pi»e«|De, di qual Talora 
potrdibe eoerv mai l' aatoriti d'Aleneo ; appellante a quella 
dd mIo Iffmfii, eontro I-afleraiBtiia di tanti icritlari, ed iUi- 
Ismlo di moltiuimi altri più antichi ? 

'Salda, che >i crede lissuto nel secolo IX, acriic nel tuo 
Onomailko alla loce Sappiot ■ Soppho .... Utiùa ex E- 
reio. PnH antan-' OfynipiulB XLII, foiut AUatui Sltii- 
cAorWf t FUaau JàennU . . . jor^id otinauiim fyfyonuit 
ìUroi IX, et prima plaelnim w w w' t Serìpiit et (y^pwwiwtei 
et elegùii et laonodìat, 

Snppho teibìa mjlrlenaea, lallria; baco printer amareni 
Pbaoiiis Hjlileoaci de Leucalc >c in mare dejecit . tjuidam 
bajui etiam Ijrìcam poeiìu cue tradideriiol. ■ 
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QK>tB poi ilin! la >ola dichiarala tcsltmooianu non (anlo 
■Iella dialidziona delle due Saffo, quanto dell' aUribaiione 
degli amori faonlani e del salto I.ciicadin ad udb diiena Saffo. 
Ma olire alla predella oiieriazione, molto più furie ia qneilo 
eaio, cioè, ebe aao Kritlare del IK. lecola non pud conlrab- 
bllancìare con ddb pura auemoBe le aflennaltre «ootrarìe, 
d il aìtcoiia degli urìllorì dì tanti aecolì, i[nd ralan daremo 
ad una teitimoDiania piena di cnntradiiionl con le rìceTiilo 
opinluni? La SnlTu liuiiln con Alceo, Steicoro, e Pittacu, 
poel»«R iiKenlTÌce ilei plellru, Tu th WMene; Siiiila .il cnii- 
trario la cliinuia da Ertsa. .Sail'u ni>lUcni!,t non fu bal- 
lerina, e f ole» do, conte pare, che io quel p^sso i^ii'nh iiiLciidn 
ddia Saffo da Erew mnliodD la patrizi, i><'|i|iiir cjtieila fu 
bilIeriDa) S 'Hè anche poeteua, ilanda ad Eli.inu, mn snltaDlo 
meretrice; al caotrarìo Snida la dà \ier incrclricc e poe- 
teua, natrice de' IX libri di veni Urici. Tre ioli anturi dun- 
que, ano del lecalo 11 (e dubbiamente ne parla); nno del 
Icrio ( e non dice altro le non cbe euer eilstila una mere- 
trice Saffo da Ereso); l'ultimo ilei Mcolo IS. {con, molte 
diflercdA eanlTadittwia al detto digli altri due) ram'menla 
una SaBò da Erew, e cbiarainailfl il lolo Suids atiribniica 
ad un' altra Saffo gli amori fBaniaiii ed il ulto Leucidio. 

Or dunque accaddero o oo realmente alla Saffo da Uiti- 
leac quelle ariGnlnrc? 

Puterou euer faiole inienllite, «fatti iiicceduti ad un'al- 
tra donna dì nome SaBb poiteriore, e poi altrìbuili a queUa 
da HllUcDa? , 

Xm quanto alla prima qae*tI<Hfe, oppBiigoao il tilemia di 
tutti gli scrittori anteriori aMenandro, cbe il primo, a nostra 
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trarlo In Saflb amica di Faone bm fa <4ibllgi(ii' od Ira h »• 
lìllo, come lignifica qnella aipreuione, n» le ne andò raloa- 
tirfa per tegnìtan Fame. 

Per altra il può rispónda^ cIm il lìlentio di Erodoto ed 
ahri non è soScienlc aigomealo per esclBdeie qK'&lIì coaw 
accadati alla SaSb mìtileoMi. Hoa Inlli gli >«»e ù in» eali dalla 
lita d'aaà penooa aald>ra «ono «empR-B da talli fa ugnai 
modo coariderali. Quando ani qoalche cìnoilanu li mette 
in grido andie dopo del tempo, pmiano alla poilerilB con 

della Illa dei grandi uuminì nuii riniaiero n Inngo qiiiui o- 
llliate, Gndii o nn dolio scrillore, o uaa qualche cÌRoilania 
non féeete Tbnliara? 

AUnam noi falli gliierlRorl airtarlori • Huaudropv di* 
re cfae fino -a lai niaa «Msm nmmenUla gli amori «d il mIIo 
della Saffo da Hilitenc? Anii biiogna credere che Henaadro dod 
pnriaue a caio, ma chs icgallaucqnaicbe Iradiuooe. a qual- 
che Krillorc 

Se Slrabone non eoàahbe «lira Imllmoirio eba BfBoaadro, 
e'ien'eica in podie parale, ÒA moilra cheegH'nonnttaccara 
grande importanM a quel liilto,-oania non Milo ooorarok per 
la tnemorìa di SaSb; ma inlanlo non lo credi improbabile, 
■ki conobbe t' altra SaSb da Ereso Innto Tnnlnla n'.tì noslr!. 
Finalmenle se la tela autorilà <]' Alcuuci mjII.i fi'Ar. di Miufis 
può, wcnndo Visconti ed altri, Iinstiiri; .1 runtliTci lrani|uìlli 
■olla eiiilenia della Saffo eresia e de' suoi amori raoniaai; 
perche non ballerà con pib di ragione l'anlorila di Slrabone, 
■nila fede di Heoandro, a fard alar ifaiell aalla nradll dd 
mcGonlo cbe altrìbultee le arrentnra fanniane olla Salto da 
niitìlene? 

Per igticllo poi che npparticiie [;l<>ssn sul lerliu ifii^,. 
a torta in esilio, ma beo anche 1' oltlNiiiilouiiTc la palria, o 
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un luogo per Toionlsno eiilin, per fuga sponUura, aneauM 
dlqoalcbs diipùewe pnUilica o prtralo, o non conradala. fu 
'qneilo leiiM Mtrirea Gino da PlMoU: 

■ Drusa, H nel jiarlìr TOiIro in periglio 
n Lassaste 'I nido io preda lie' tiranni, 

n Son di gran lunga poi cTeiciuli i danni, 
B E l'Amo al Mar n'andg bianca o letmiglio; 

■ Ond' to m' bo prsK) Tolontario Miglio 

Da che qui la itrlh par li condanni; 
■ E per pib pretto gir preparo i Tanni, 
' ■ Per cba al Toilni gindiiio buon m' appglìo. ■ 

Ha qui non u trulla, mi li diri, dell' italiano: eccomi dun- 
que al greco con un esempio di Pauranla che panui proprio 
«) cmo lib. M, eap. 3o. «firi/ut/Ta Mlimr ifm3ifl» fifywo, 
Sif^n U.1i. W aUnm i^„^i,t, tir' I^M** ■ U 

Brllomarle, fuggendo l' inminuinilo Hìnos, che la iufeguifa, 

si |;Ftlò dentro rclì lanct.-itc a piallar pesci, v Orqiii ècbiaro 

giiiraciitr. Ji 31inoi; c per liill'ailra ciclone fn^jiia cbi; per 
essere esiliala: cos'i la SrITo polca non f.i^gLrc da Mililenc 9c 
arosc lolnlo abbandanar Faone. Kell' una e Detl' allro caso U 

gomoDto dunque che tuoi dedunì dal ligniOeato iti icrbo 
layiii usalo nei marmi d' Oxford non prora cbe alla Saffo 
da-RlitlIbne non possa appllcani-la Ibga per 'amor di FaoM. 

Ha DenmeiMF è itnpndiabìhi. che qÓHte airàDUnw tdncn 
ìnienlale apposta per la 8aS> da Hitilqae. Che ella ila stata 
GoMnre ntni-iolameBle pe'suni wrd lìrici, ma ancbe per delle 
poene anonMe, Insogna suppòrlei ■.* dal non essere seudirala 
ebsa' lontana dalle Indìiioal che'sen' aveacio la narraiiune del- 
le im'anmtBre làoaiaDe, qoauda. camindiiroiio ad altiibuii^ 
PjvtMU. DtterU. tkUa Orma. -Ttm. fi. ig 
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lesi, alIriiiienEi ><« Me>in«<lr<> airvlibe Iroxilu Me, wuui di- 
iltn§iier(i di qual Salto parlata, nè Strabona te la ttrMie 
panala eoiI alla bnona,' dlandolo e riineliMMlaii « lui, l,u 
9l(!»o dicali di Oridio in qnclln siin Inii^a direria nelta cpi- 
>lola III M\e Kroirlì. V-Mié tecoada il precoIlD diOraiiu, 
miclic in pooi,! bÌjiosn,n dire Ìl -ero, o «-vicinarsi al icro. 

Or JC tali furulo al rcm|m dì Mcnaiidro.di Slr.nboDc, di O- 
lidio, blH^nerA ctHuenirt- che nuii asisle^ieru Iradiiiuni sicure, 
O aiilorendi in cmilrario pvr luellere in essere In dlsliiiiiune 
di due cdebrt Saffo; allrimenti come ]ii|iporIe ittiolo a clii 
alIrnimTa, sema leclaOii, non tolo in Terso, ma nella iloria 
qnella aneolure Tere o fàlte ad Dna SafToiola? 

.Cba 8affl> eanfaue e' componete lerai la inaj>giar |iarlu 
.d'aniiirB ce lo alleila Ira gli altri PriimoÌb: 'Art'fi— wfiT.i 
juwìi "Emwpi wir Airfliai tit ««Aaìi Sr tytax" ifr'"'' 
■p/iiMF. Mnacnonte . . . il primo, ohe dopo la Saffo tettia 
eempoaesse perii maggior parlrivrji d'amore, tih. i,osp. aS, 
a ZufàVIl^ Ai«<ajainAAÌ TI usi IrMXaySm iA*4A<i( 
ìr'Bfiit» fti.- SaffB legUa <aalà kmaggìor pat1a<aM£tmion, 
« non caa/òrmi Im-Ioro, lib. is^cap. 27. Pwnanìa in Ira Iod- 
( olire a' due indicali atiohe net Jlb. u, 'Oap. «9 ), la 

di diro tÌ in tÒ Lai^it lyiniiinii Sapphoaii. 

Cile iii'i Irò lno;;lii rimo In chiama lasbu, inlandll ddia 
SeOu di cui t>nrla Erodoto, e della genenalofaile credala 
mUilenei,. mtemporanea e rifaie di Ateee, non è'tla poni 
ìb dubbio, dicendo ebe ABaoaonla -fii H pri«a-flapa la'SafTo 
■biiia che icri'ieue pfer. h làaglior parte .Ton) iL' amirei ed 
iti bili, tesandu la più eanume. opinione lìuuio AoacivMiic 
,al Unpo di Policrslo (iraaoa di Samo osll' uliaipiade Lìì, m- 
nbbe Walo pMteriore a SalTo, da polenì bea dire cbe poelò 
d'oioure tlopo di lei. Se poi la notoioa-ieniplicemeiile Saffo 
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non t da dedanene dia •oglla dtitlnguera nn'allra SafTo dalla 
Saffo kibca. 1« iiìdid che Dos sìa bllo leiiiaTagioue dì cblò- 
miria per tre mite SafTo la Uiiia, «d aiui «ollaDlo Saflo. Im- 
perciocché io m! pensa che Siffb non fÒMe noninala la letèia 
ycT indicnro soInmenlG la iiola di Lesbo, dove era Ulililene sua 
-n.. ,icr a,ralLerii,4irla con tiU.U A\ f/re,mn„la t m/>llr, 

0 JeJiciM alln cura ,l' amore (i); i.ifalli A.^^i.?,, ligniGcò 
iiier un coslunic lascivo, e dejllo ai [liaceri a morosi. Voleii- 
Jmì indicare ta palria coiiicnì<a chiamarla mlttleneai molla 
pili m ilue fossero itale le SalTb cdebrì dell' ìiola ileu*, ima 
A' Ereso, e 1' altra di Slìlìlene. Panunia dnnqne cbìaoia Smù 
fa la leibiit [l'amorosa, u laictia ) quando parl.i de' luo! Ten) 
amnroM, e <tc1 ino cnrallcre inullc. e coli anche Alenco la 
dice KaAa pniclun; nllurcbi- poi numtiin rìt tri carmina, cioi 

1 Mio! reni eroici e J' ni';joinriilo uiaeiliisii, lascia re|iÌlelo' 
AVJeib'ia. Tulio ciò c<irri>|>.>n.l<' Ah dill'crcnz.n Tnttn AMa tìtato 
rauunia dicendo al cap. 27, ik-l lili. 11, cIik Suffn unnlò la 
ma^or parie caie iT nmore, e non confurmi Ini loro, cÌoA 
non caniò Kmpn: In lode d' amore, che à qnaiilo dire non 
fu '9em|ini SaHìf la hMa 0 la iBMnta, e aerine anche Contro 
amore, come quando rampogni II fralèllo Caraxl 31 esumi 
pcriliil» nel t* amare la merelnce ^ Erodoto chiamala JtoJi^, 
e Dorkn da Me.ieo. / . ' 

Or d:ii.> ch^ ?ii>S(» avesse in cerio nttd» dee csrallerl di 
l<isci-a u i\ mm-iiusii sccoado argomeiili che ìnprendeta 
a (rniiare, itl)bi:iic i jiiìi fossero Incili, palò fadlmenlo ae* 
«eifore chn ii^ quatilo al prìcao le ti stiri bnìueTO ddls anen-- 
ture »tD croie immaginale, o fune bf venale in tempi più ba^ 
ad a1l(% doane aenia celebrila (2); concludali dun(|iie che 1' an- - 

(i)S|iÌnt adlioo Amor vivmiqur conimi.si ciloro .i.'uliao (i- 
dilwi pmlloe. Uontioi . Cinn. m, Uilc ti. 

(a) Il Vi«onli <Iconogr., I. .triv., cbc - Servio [ad Acwid. 
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licbilii icriUa non dh U laniianc atl' eiiitenu d' Dna -Snfio 
■In Idrato iiiiinmurala di raonc, c tallalrrcs ■ I^eilCade , in 

cadute i|iielle .-ivioiiture alln Unito mitilenen , cba infine nulla 
ai op|ioTie a ci-cdore caei i^ne racconti finiioiki Ab" tempi po- 
steriori adallniR nlla S.ifru dn iUlLlienei taua l)i*>j|iM> di 
meUer» imn Siiffo da llrctu per renderli piò (Dmaìmili. ' 

'2.° Tulle cfucsie ragioni atrebbero, M non di' inganao, 
(iiitio Glie .ill.i i|iic3iiono, )iritna che nnlne ìn luce il monu* 
menta pulil>lic.iin cJ illatlnlo dal «ìg. Allùr de Hanlefadiat 
mn run tale riiirurzo t' bi ìntagÈA Ai nnora lein e di iiao>ì 
argomenti. 

Quota medaglia inftlll ci MMtrcri che '•* lampo del- 
l' Imp. Con) moda li Ifintt per itenta 1' lAInnii d' uaa 
SilTo da Ercao; ma ^ ci dice di pili d^ti ansrì per Vmoao, 



i riicoulrì abtnauiD fatto nelle cdùrioBl di VirgiUa con 

note aStiibone. lib. i, pif. Gg4i idii. di Anutcnlanio, 
III r lini RI a rllaiionc drtle note di Servio il Terja'a7(, 
nigp : lifcin, V. dt Phaom b le ne rìportdno qne- 

1, qiìae dp TDODl« LeueatCt qaun pati rjut thh ne- 
uF se dicilur, nnilc nunc >nelorn« te qiiotanQÙ ulent* 
Hilc. jociual in pelagli!, ijaac poitrcma menda» •onLn 



upinionc i molto piA K- Sertio non arena conviAila I. 
Err» per ijuella che tallJi, apinta dalltaiaor di Taeae. 5< 
>ul Bm del IV e tul principia del rtcalo V. - 
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del mito Leucadio? nnlln di più iIpI dcKoci dn Elinno: chi; 
cioB li fa linn meretrice •!« Frao chinnmin Snjn. Prr Iurta 
il rtsia la qncsliodc noii miil.-i, c rini.irie .i1 ilettu il.n nu'i ia' 
propoiilD d'Ateneo e di Sniiln. 

Hb anche sul punto della SiilTu erclin , (|ual jirora ci lam-' 
miniilra la della mcdat-lia? nella Iteritliwe ZAHOO'' ERB£|. 
Il lecoada loce è Iella dal sig. Alitcr E/ l««t e II Inlerprehì' 
mmela drgti Ereri (i); ed inHitt! se Hoteue inlendeni Sn^b 
Eresia, «irelilm scrllfo £An«Iì' ERELIA a slmile di ARTI'-' 
Mra EaEllA, come sta «riti., ncile medaslii- <!' Efeso. Pim 

d* iiuprantaro nelle loro monele la («La della loro isulaua 
SalTo di Uìlllene; pnd danì «be gli F.resj preteii doserò al-' 
l'onure d'aicr data i nalall a SnfTo, come te wtledilà cho' 
si conlniiMroua Omero (3); e (órse da (jiialclie gara miintri- 
paTe d) Ereso con 'ttllileoe ne icnnc la falsa opinione delle 
due SafTu da Emo e da Hìlllctie; opinìanf. o gara, forse iti- 
Kcitalasi De' lenpi piò bassi, appqnlo perchè non iroriomu 
ifueila opiniune, piena d' ÌDcerlclie e dì confusioni, essere 
alala oceepoala ohe da pochi icrillorl insili! appaulo dalae- 
cola II al IX, prìndplando da Alenco fino a Suid>,o dal- 



-(1) Anehs In allro monclB di Gren è ic^lo pw lotkm' 
(1} SIraboDC pariindo ili Alililcne rimaifnU gli uomini iUurirl. 




h<i luppoitn di 
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r Inip. CoiddkkIo m poi. lofatti ddla mslle HoJagKe anlooo- 
nw di Erenf ed iro[>crUli fino da Adrìiuw, hoq trotùma filila 
mai alciiiui (nctiiianc il' iin.i Snflii di Emp; e Slnbone, co- 
me a)ser'nininD> no» fa il miiiimi) codio d'una SaRb tra gli 
Damìiii illiutri di quHia cillà. 

3." Ha i ora mai leiopo di lonire al raio, ed al riirallu 
dì SaOó leoperto dal $ig> Sdeìnbelchel. - 

. Fino alla KDperla del tuo pnhUicala ed illustralo da Ini 
ta mollo qnetlianatD iatorno al tero rilrallo ddla SalTu mi- 
tilenea; anii si dubiti da* tar) arcbndoBi cbs noa oe .ne 
fuua rìmaslo rerano. In manoanu di monanientl aìairi adle 
ilatoe di bronui, e di pUTinn, e nelle icalliire a rlliero ab- 
besì ricorso alle uieduglie. Sappiamo dn Polluce cho i HÌLÌIc- 
nei rf ffiitfiiLl, tiixir'tnf {aìiÌì'ix'f'Ì'<'>'ìS-pp/in 

in numismate imprimebanl. (Onom. , lil>. ix). Varie xino le 
medaglie di Hililene gionle fino a noi : la prima ad esHni 
conosciuta dagli aniiqnaij colla epipvfi Xiiffli io bron» 
dì ^ modnlo è ora nel r^io niuM di Berlino « paUtltcBla 
già da Goner {fir! illaitr^ lai. ir, &g, ftS), poi dal eh. 5c- 
tlìni (Leti, numismal-, lam. tiii, pag. 71, a claises géadrnles. 
Fior., iSai, pag. 79), il quale per allro la cWiuma Fohilaie 
hiuìcae; e recentcmeolc ci ba delta in toce clic ilujio nicriic 
Tcdola no' altra nel regio mnieo di Villemberga sì è mnggior- 
mBole coornmalo a crederla fiiUa. Gd inToro od qaaltba so- 
■petlo TIC infonde anche la orlopvfia della parola zA**I> m- 
leCe di Zov^H, come troiasi scrìtto negli anturi e nei monn- 
mcDli; ilclla ijiiale nrtnfjrafin non iihliinnio ejciiipin iip|ipiirc ne! 

mal» .iair orlografia il;<liaua .Win iwp Snjfo. V' Fckcl e,l 
il Visconti non ne fanno parola; ne dcbbe ercileni che In 
ignorassero, ma piatlosto che non )a tenessero per geniiinn. 

Kella editidne dell' Onomastico di Pollnce fatta dalj'Hem- 
■leroiio {jfmtìelod., 1 706), nella nota al cap. 6) segm. 84, lìb. 11 , 



SOPRA DUE DISSERTAZIONI^ «e. ^ sgS 
» eil.inl rarii, et liinos i|iili!ciii ul lacPDi accipereot baeo 

» iplBin nobi) nb iinn parie Sap])lioneni etecliiin, alqile jlan- 

■ lem rcprscscDlat addila hnc inscriplioiie Zni-f à Airifi». Al- 

■ ler Te» lub lalia PtocdU cihui eamdeai czbtbet' taden- 

■ lem Cam h»B ^graphc MITI Aii>«ii«t. ■ 

La prina obe ha l' ÌKrìiione Sarpi Ai^ir non dice 
rBenulemdo dorè esùlciir. a niiiti »nii(iiiarìo De fa parola., 
.Hallo probabllmeAte fu una delle Colutine e ratia,comc può 
loqielUrM ddhi incogniln tiicu Mrnit liiiftccdi AtiàU ; se\t- 
pare non fu mal luppliln in leriiiura tiirii4, micce di Air^S/wr, 
o A<ry9/B. 

I-a lecotidn colla epigrafi; mtti, ed una lira ; nèl dirillo' 
ima Ietta inullebre acconciala in mgilo jlraiilero, o mtlrald, è 
ura ncir imp. museo di Vienna, i^on ha II nome di'-SaCSui 
|j' Kckel sì coiilenta dire vldeliir kìc niimiit sùla-B poetriimr 
&i/ipho {Doct. mim., [om. il, pag. 5lì) ed il Seiliai (lelii 
iiam., lam. mi, pag. 71) aggiunge che può esser conlro<-ei^ 
10; lo che ci ha pnre OTnferniBlo a roco. Iiifalll, come ri- 
llelle sncbe il tig. A. de Haulcniche, la lira cou>icnc ad A- 
pollo; la tetta pnó eiiere di Giulia Prociila, u ili nnii^icna, n 
di Kicatnacha eroine mi lilenee, nelle meduglio delle quali à 
ti 111 ilm ente una ilimiia lal<olla ledbnle, ialora in piedi die 
sniHin la lira ; seppure in qiiglle GgoFe, credale iilUl!id)K, 
è rappresenta lo Apallu 3lu$a^cle Te»lÌtD con' 1' aliilir lnlireil>' 
l'uio rcmmineo. Cion nonni tante crcdetlo il Vì<c»nli di dararii 
. rìconnceTe la letla di Salto tnìlilenea. K;>li n])|i<^f;Ìa la luii 
opinione con molta dollriiia, c fra le altre cote dice 1 ■ 11 
est irabemblable (|iie le nom ilo Kapho ri'a ^li! oiiiis' Mir la 
inidaille tjte camma innlilo poor fairo Tèconuritre att iHjel 
«lont.les inugei damient éire ni 
lrè*-famìKires nns Hjlil|(ninn». 
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SlaUie di Saffo conobbe I" anlicbLLà. Cicerone (Vcrr. r», 
57) raomienla come tdegnoliiiìma i(nell.t scol|iÌI« Silanio* 
BB, Una piltnra rappmenlanle SalTu è ricordata ita Pliaia 
(lib. mr, % 39). AggiuDge il Viicontì che \a leila itella ci> 
lata medaglia noD pare^ Ideale, ma preia dal lero per «tets 
■toppi trniil e segui die non ai Irorsno nella lesle ideali. 
Per queste rngìani egli d ded» a <hr luogo a quella (ella 
coaie rUniiio ili Saffo nella )u« leomlsiv/Sa grfea ( tota, t, 
paf. 1» « *^ )■ ■ 

PuagonaMlo «od qMtta la leila di Seffi>4U|dnla nel imo 
dd a'ig. Sciejnbdcliri non oì IrnriaiDa aknna rununigliavM t 
daoqne o l'tina, o t' altra debbe esser Talia e- ideale- Senu 
conlMìInrc le r.-iginni più o meno profilili nililolle dal Vi- 
acoDli, ci snra ccrlaiaenle pcrmeMO di itnliilire clje I.1 ciis.-i 
reila Inllara in dubbio , per non potersene fare il eonfrunlii 
eoo allri più certi moniimciili, onde conchiiidcrc che quello 
Ma ir -reto riIraUo di Saffa, e Ìl genernlEneDlericonascintti net- 
l'anlìcbilì; come arrlene dì molli allri lempre conrormi a 
ai tleui lanlo Delle iculLure che nelle medaglie- M^-dirì la- 
Iudo, dotrt proialere il ritralto dalW dal sigi Sciai nbcùcbeli 
|i«rcbi ti è acrìtlo il -nome, e perchè Iroiandoii dipinto so- 
pra DD Taso di terra aDtichiulou 'pud supporti dio *' ani- 
cini piil d' ogni altro mouumenlo ai tempi di Saffo. 

Incontrario si piiò rispondere, che In iscriiionE de'nonil 
sopra le ioinin^ini o rilr.illl di persone celebri è jiiiittutto 
nna riproia di età non tanto antica. Kclcl ba osscnoto cbc 
le maglie di Smirne colla immagioe di Oiiiern, da Str.-iboiio 
obiamile. Omeriche (lib. xi<), non hanno scritln il nooic del 
poeta. Le altro col nenie e In figura sono senta dubbio |H)sle- 
riori all'eli di quel geografo. {Duci, nnm., lom. il> pag. S^i. 
ViscoDlì, Iconogr., to«. iipa^ jae a^)i'Ed infàllsé bos da 
presumersi «de quanto piìi ikinoA i> BonDmonla all'età iw 
cui tiue il parsouaggio celebre iu eMO rappresesi^, lauto 
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meno ci Ione bÌHigno di terileni ti uuoic per failu rlcouu- 
Kcre; mollo piti se il rilrnllo o imnio^iiie sia, di ^lenona 

Iftla. I nomi ti icritorano d' orilinnTio anche anlìchUiima-, 
D«nlB sopra le fignre allqiriclie, e delle dirinilà, spujinl' 



• DOD emno rìrnilli, nta 6gare ÌÌ«aH. I noni dunque leni- 
nao a p(ù fiioìlmenlc fnr rìconoicerc le storie che l' nrlitla 
intendevi di rappreinnlnre; come, per oscmpio, le jiilliire falle 
da Polignoto nel Ciuino di 1(110' di Guido a Delfo, r.-ipprc- 
senlaiili la presa di Tmia e In parlenia de' Greci; doie la 
pib parie delle figure aieano tcrlllo il some, e ijiiatle che 
n'ennia sema, bob l'olle li poleano raàlawolB eoaptceroj 
(Pbiil, lib. X, cip. )S). 

Se dUDipe ìl la» che rappreienla Alcio e Saffo folle 
d'nn'epoca remòIiHima c TÌCian al tempo io cni 1 lucro ipis' 
due celebri personaggi, pili proliaUlmento non ti snrciihero 
scritti ì uomi, siippoito che quelli fonerò slati 'eri ritraili 
e DOD figcm idali-, ai>de la difGcoIii plndoila di fame ri-^ 
EDDONerB 11 i^ril», coaiiglii «IT arlùla d! melteirr i nouii.- 
li'iuo di *crìTeK i notd ulta ttaloa e tirile medaglie l' iii- 
Irodbue eoa frequenu jAk lardi, alIarqaandD le ne mu)li- 
|Jie& il numero qnaii itiGnito, e l' adoluiaaa de' titoli prs- 
nera pib dell' Mior delle IinmaglDl (s>. Pmmo \ Gred ìl[no- 
nlD M DMglAvIo nella cilli antonome teooii inogo dt ero- 

(1) E nolo che certe immiEÌni d^eli D" c degli croi >i rippre- 
tPDlaTino quali Kmpre nella •lei» iiianicn, coni Ciavc, GìunoDi-, 
MrrCDHo, Minerva, Ercole, Nelluno, Telide, Viilcaiiu, le l'arclic <-r. 
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nolf^ìa; ed oJiciiili) (|jcs$i> i[iic'iiisi;iilriili |ieriuiie non gene-. 
Talmente cooiwciiile, «ra iit-cr-iiiriu scci>«ni nnclifl il rioinc |>tr 
hrìe contHcere diilln poilcrilà; 1" iLchu vali: (ler l« fiiiuinlte 
romnne die tuIbbiiu ri-iiderii ciignilc ai inoltri ; nuii p.ii lii 
HegU Imperalari cliB balleiaiio le invila^tDe (Kr Imùar di ih 
meniDrirt ai pib lardi 'liipati, ed abilalori dell' iinpera 4eUa, 
cittì elema; molla delle qatU, Doantwo clie deUa famiglie, 
enne anche rinnniale o, come Jicoiuì, rastiluìle. Ho* tempi- 
nn11rlii»iiiii rntu era il ca» di meline il nooM» alle tere im- 
m^'-ini o rilr»lti, ciime è inujlralu ila luuiliiii me medaglie grò- 
che ed alriiKhe. Che il «aio illiiilrato dal tig. ScÌEiiibcìchuI 
noli lia d' una granilittiina anlichllà Iwn lo moilra lo itile 
del dilegno di qnelle figure, acllo tiiiaH si rawba una cerla 
elepinu luiitann cinl reno e dall' iin()c:ifello disegnare dull'an- 
liebiisimB maaiera greca , i|iii>l etter doielle in usa ai' (em|ii 
di Saffo, ed in i|De'iJie prccedelleru Fidia. Anche la figura 
di Alito eoa la cndìamo un ritratlo per te itsue TagionJ.; 
ed in oltre perché non corrisponde alla Iella, che ledeii-.in 
una medaglia dì' Alcóo in'brotizo coiLHcrvala nel ^ahiiiollo dol^ 
re di Francia, in cui puru é icrilli) Ìl nome (Viiconli Ico- 
iinluijia grc-cn). Laonde nuli corris|iundcni1iiti ijiiclle due lolle 
d'Akéu, può lospellarsi ciiu sianu ainliodue iili'ali, o se uax 
Im da preferirsi, a nleporremii (| nella della medaglia all'allra, 
del >aso: i.° perchè né anche .la S*Ou del laia confronbui 
con le immagini di lei che reduiul uellb medtglia, quanta»,, 
i|uc incerte eiie pure; 3.° perché TAIcéu e la Ratto del rato 
non sonilgllaiio iie|)]iun: Bll'altrc due figure dolla Inceìa op- 
polla, nelle quali delbeii rieanoicere, cune diremo in legni- 
lei, lo tieisn inggeilu di SnfTo ed Alcóii, in aiione dliersa ; C 
finaiiuenlo pcrclié delle medaglie sappiamo che erano desll- 
nile per lo più a tramandare alla (toslerilì I rilVatli : ma tra 
ì fati «arehbe, fiato, il primo riirallu quello del itg. Scimii- 
beicbd, non ewendo ì va*] Talli jicr (|i;e9t'iuo, e non pre- 
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SOPRA DUE DISSERTAZIONI ic. 399. 
■«nlando da ilÌtia1l&'o alire Ggiiro allcgorìclie. AtpeUemao 
<fiilii|ae che ti scnoprino Ai' naoii monamenli , i qiiaK *cì 
diano rocearione dì làr dai confronli anifariBi alle figuK. 
di Aldo e di Siflb dipìnte in ijiiel raio. 

4.° Pauiamo ora a qualche oumaiione lopra allre par- 
llcolarilì dei laio pubblicalo, ed ìllailralo , dal lìg. Scìeiii- 
belchel. ■ 

Qiinl è egli il aigiiiGcRln della ùcrìuone Kmtiii ripeluia 
pTcsio la bocca dello due Ggpra della Invola qoarln ? , 

Che cosa ligniSwno que' vati, e que* rami che lengonn 
ndle inMi? 

Qnaii nidia ce ne dice II lig. SeCeinbòchel. 

AnchR in Mippoùrione cbo nella ta'ola lena *1a rappre-' 
lenUla la gara Ira SaRb ed Alefo con la lìiioria della primn, 
conte ipìega 11 sig. Sdetobnchel, non debbe parare *trano di 
lederli'poi rappreunUli eoa iignalì diiilintÌTÌ' ed ónort, cioA 
la corona d'ellera, il rara, il ramo per indicare I* «ccellaDia 
di eairambi nella poesia (■}, ed il inpremo grado loro nelle 

(1) Orazio gli prtienU ngoalneote uroluU e<in anunlnnione gld 
uriti EIW. - 

Dtruaqae *aen> dign* lilentia 
UiTanlDr Diobrae dicere. 

Cua^ lib. "r Ode i. 
D* -^eile parole potrebbe eredeni che in qor) Taxo non la farà 
in .vili, OHI 1' uguale merito loro dopf morie glA n^i Etili foBe, 
rapprewDtalck 

Forte in qnnlo lento debbono inleodent l'eipreiiloni di Saffo 
<Fragnu u.) 

««innalzai K^HC W Siìw» Iff/itt iiif, Ìnii Imi»'» 
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1nU«riMi de' ntiteiì DìodìmicI y la tba- fui anche —ira 
indicalo dalli parola Ka)»'^ applicala od andiedjlet nm etto 
noD iignìficB Mio nn' aocdainaiiorie omanHii,' oodmi fu credulo 
da Lanti, e coDiinuaBo a prateadetlo ì «aoi i^aci (i>. II- 

(i) L'apen dri Lami fu rìcoDla eoa pianto iDCnUacnta , prr- 
tM égti lDlro4DW<! ee\le riorroho inlle inliclic lingus d' IlaJis a 
nill'archeologia un liitcìni di erìlloa e di «oillii; il prctenle pura 
n' è fktlD quel còlila che nicrilano U idi enidiiìanoi il tuo iagc- 
gao, ad anctiD la toa criltoi. PenUlroJ'tioMnie non inleic egtt di 
■Tcrc •pett* la ttradi dalli iìcdra, ma dalla congMera, oori 
dopo di lui da obi cena il reto toèo •Itll hi& moii canfrantl , 
nuova indagai. Dilava mortai td.oi^ jton ii rioonoace oinna in 
quatte DialetfR per Inralllbile Biautra; ma ai groBlU di tidla, d 
imincttei li rigetta l'atliui opinioa* aacando i riiiillali del pBn|oiie. 
Indi i ehe il ulo greca e Ialino antica >l IroTMia Dmll non luffi- 
ciadU li paragone per rìntracdara Poiiglne dell^anttehluinie lingue 
iUliane, e gli erodili tentano di aiIAnden i eOnlVoull coll'aiula an- 
aha d'altre lingue. Ed id Tart> la malgrado f Ingegno s la dottrina 
d' nn Laoti a di allri nomini graniS, cbo ti tannan alle tnoce gr»- 
cbo e latine, rimane gnn bniog non ani egli «I&pd camigliD di c- 
•tendere i aonfrootil 

Cib premriaa, d ha recato gran iti-irariglia il Irggfra In una re- 
«ntlttlma opera d* Ermmulka itnaca , parto d" nn letterato , clie 
mollo Tale in ijocita ti in altra ipecie di iludii arebeolagici, la tr- 
gnenM eipMirioel. Anch' lo indtart pntaolo qod dotto naeilro 
(il tand); agli qointa Tolte doretle liUtidie rigìanimenlo tu lai) 
iieriilaui oMOriadma degli Itati aoBtbi, alla pana ittlalligenu della 
qOali manea lOTantamentl ogai ahiati^ Cd in ogni modo dalibt, diri 
coti, poebe Toei da etta nano dubbia ed aquiTaobCiO lìm almena 
■ali icaibraTano, oh >al plratjane d'altri rannununii nanion^i t bene 
«peno inll' analogia dal Taccbio greco a latino. Retando egli a 
bflon diritto in quelle ricerohe ^1 ùfiomi oriaollli e aelUnitrionalir 
a* quali liileni da qualanno meno illrnlo og^ ri Totrabbe nula. 
manie far rilorao, dlaearu qae'moBUBmti On dore.gli era pameno, 
non mai abvMndo della eoasetUn. c qiunM cha bue ballante a 
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f.nnii non ebbe occaiione dì far tanti cciifroHtì, (|iMDtì. ne 
•olio Itali fati! poi hlo'TDo alla parola KaXJf) diieraanunlB 
nnii ti può creJijTB die MQ afeue dotalo HCM^fenì ehcnoa 
è pouibitc di darle un unio nnialorìo ia cenlo e cento dio- 
imiiieiili di qii»lo genere. Credìaniu piiillosro aier ligiiìlìcalo 
prado d'cccellcnin nelle lirfù , ncqui il alo per le diicrseproin 
di latore, e per rui Ludi coloro prtisio ile' qunlì m Krilla 
(jiiella poroln inerìlaToUo il nome di KaAi'r, o come diremo 



funebre, dannlico, « tìi diHorrenda. Ni pntrtlibcai per iTreDlun 
ttmt da Tamigi da cbi bob mmt psiceni 4i obiinere « di Mi- 
Ba)> Odanri ptttaiM k parola di qMito (oonno ShilogB e del Tcn 
rrit«aralore di ^oeilt alilUdnd iladii ee. h Saggit iS eongoturt lalla 
gnn^ ùtiftina tinuca stapaia mlfamui iSai j: Ptnigìa, iSa^jC 
«a- * ' «*■ 

Donipie IO per confciiione dll Lmà, e deH'aulart di cui ripoi>> 
Ijdiiiu) le parolir ■ fronto d^K ifonl fatti lultanalogU M vtccMt 

tliùrt, ti ofii nuda pv la ^fou ihuU^MH, dcmeBo limitarsi eIIe 
ÉiHa birri ere che einnaoriliato al Laiw li- oanninDl Coli è te- 
Gondo il KiiliiBaato del aitila talare) p|li inlerdkc a queilo icopo 
ili Idioni mauatt t ituìmnonaB, a' quali lUitnù da qualcuna mnio 
iiiruia oggi timmbbt •naimtairjar ii'ioivio. ìU qurslD e dir iroppo; 



Irianali} Come li cbliuìoo io loccuriul quale in una parola lì^ il 
ililcina de' cliianiali ila lui meta iitruitil Se il tipe uè iareb|i^i 
(lo crediamo) rllcnulo dall'uiirc certo nodo, di ciprimerii, e fané 
■iicbc di pentire qaeilo prepoiilo. 
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beati, oiiìn di lirlnoit inperionneDle alla cotnune. Trn i 6- 
iMoe Kjf.it e KsaW «ipjficannra rirluoso e virlìi, o bellfiui 
tnatate, una meno che pulcker e pulchnim nppreiio i Ialini, 
nel qnni ien*o diMe Virgilio : ■ Satut Ilei-aile pulckro piiU 
cher j^venli'nai. ■ tib. tu, r. 6Ì3). 

In un laso ìllaslralo dui prur. Ciampi li leiltHut daec*Mll> 
lisllenti, de'qnali uno à lillOTÌaia, >aeci>inbeiile 1' allnt; uà 
iigitnl mente lopri ambedue è ««rillo KanJi. Fnqaeoli tono 
gli oMinpI di qaelb iurìiione lopn figare indicanli Idlt'al- 
' Irò che amore (t). 

Kel roreaoio do' mi ordinariamente lono diphile figure 
ratallie alla *tor>> della parlo anlirlore, ijiiniiib U jiildirn i 
K iDggella ; ed in particolare li è , dci|)() i.^ Villutin, il [ire. 
mio, o il sacriGuo, o in liboiiiMic. 

I va» dunque lonulì nelle mani cometa alto di nuulror- 
idi tono o per Tiirc le libniioni dopo la gara, o il >et^o del 
premio di cui eran degni « e per ricoDoaceVii d'ngual grado 
nei mitterl, ai eh» puA .mirare la parola Knkìocrilla preuo 
la bocca, come le la proferioero a licenda 1' uno ver»> del- 
l' allro. Alla *Illoria mira pura quel ramo elio Itmgouo nelle 
mani, a cui luccesse poi la palma. Questi prcinj ebbero i 
vincitori nelle gare Dioniiiache, Ira le qunli furono il inuiiit 
ed il canlo-, e da>aii il »a>o, recipioulc d«* fluidi coma sim- 
bulu Diomiiaco, pctcLù Itacco er» leiiulo jier lo Dio di tolta 

(i) In nn vuo illiutnUi d>l lig. Uilliogen ( T. ii) redeii un 
gtorane coroiula, eoo aicia in niiaa dielui Ti>ta un altn>i il lig. 
Ilillte|«ii oi nniia TnaOTiBcilor dì Frocute. VI è aorilto AAKU 

mAKOS KAAOS. 

. Dell' origine e dell' dm tVlan latìM dipinti, e M al|B<fiailii 
ildli race Ka»>i-V. ii^Aòwt: h HonoDintt «Imdii, o diolniM 

Cianipi: nOucrruioOt Mpni j moderni litlairi faitoaw alle an- 
licliilà etmidie. » 



Digilized by GoOgle 



sam DUE nrssF.RTAKiONi ne. joi 
l'iimiiln nnliira, e per ciò della regelaiìouc dulia plnnle, o 
iMti gniamiona dogli nocaiai e degU mi.umIì (i). Sua iìt- 
■ImaliKDo la Boalra Mipraa* mei nderecba 11 ScìgìdImì- 
irhnl froFo in (pialla figure DÌohUìo e Mele (f ulibrÌBcbenn). 
Nella donna non rariUiamu «riami:» le niun carnllcrc di Mi- 
M, In qti.ile fit rappreieiil.ii.-i <U l'aiisi.i ìn allu ili haxe ad 
lina boccia di idru { Paujania , III).' ii , tjip. z^]. II r.-imu 
che IM^no nelle mani non lo crediainu il piaiiluiia della 
■Ile, cane hraiw lulnto alcaiii, « copie furio udii diipìncc al 
■ig.- Seieinbdebid ; iaiperciiioclii uou ^ rarviilamo Muuna 
imEi^ianM con U lile aia nelte raglio, sia nei tmta'.e motlu 
meno ad frnllo. Finalmente iion gli cuiiccdiamo die la pnroln 
K«kW Ù> fonniita di saluto cumtpuiiituule all' uni niuitoriio 

In qnanlo poi alla paruia An/ntiiXii non li truitamu 
né il noniG de] donatore, nò quello dell' nrlcGcc u del rìO' 

fello a cui erano dcjlinati i vasi; coma ci'cfor egrrgiiis; o 
vrcA fiu/c/fne, le piaccia diiiderlg As/taKuAac. Del ilgmCcnlu 
di idi iicmi icritU topra i lasi ledaiE l' opera, citala del 
prof. Cìampu 

'Termi nto ma lineale nostre oucriaiioni con dìchurarc di 
non 'far caso di ceri! 3os]>eIIÌ, i i[ii.ill ao^lionu alTacciani in 
«ircoslanie coniimili, ciué di tpuien; dello frodi degli spcou- 
l.tlorì, cbc aj;uzzano ingegno od arie [icr cercare ili imporre 
nndiD a' pia inlelllgenll ed accorti. Il icilcr cunipArirc due 
inonumcDli onici nel lempo meJeiimo, ilirclli a decidere due 
ifueilionì antiquarie, cioè la dilliDiionc delle due SoBo, ed a 
pretenlarne i riiratli, un circoitanie che poisotio destare ipial- 
che un|)etlo. Per dileguarlo, senia fedele i moaumvoli, biso- 
gna riposare sulla diligenza di chi li pubblica; « ncn uoa du- 



(i) V. Pbaarce, liide ed Otiridc. 
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hiliamo punto di qaelln del lig. A. d'Unulcrocbe, oè di 
({Bella del aig. direttore Sokiobeicbcli il ipiale per altro, Inl- 
laodod di CSM pili eompllcMa, ha doiato, m allo plà deU'al- 
irò, dipendere dal dlwgoatbra. InlòUt, Ira taUe qàelle figUiA, 
che lono nelle quattro tarala del ino libro, ci allerrema con 
(ircrerenia alle dne mene 6>nre della gnndeiEa originile , 
Umbranilaci che le altre traiportale in rormi minore mostri- 
no delle dinèrenle dalle doe precedenli ; e quantunque non 
Steno notabilissime per l'insieme, con lallo ciò alterano an 
]Kifo il c.irsUcre, il numero, e la giacitura delle pieghe e 
ilei segni. Lo stesse riflessioni raccinmo anche mite leUore 
delle itcriiioai. La piò notabile è <<! ledere scrino £.\^0 in 
*ece di ZAUtO. Non Talutiamo 1' uso HiUovi dclln O io. lasgo 
della O, petehè gli esempi de^monTimenli soiionrij. Sia Xaf4 
per Za*9^ è contro la generale orLo^rnGn ili quola Tace e 
delle (ne affini, tanto in come in latino, sì nei monu- 

menti, che n« manoscritti; tnlmcnlc che richiamando qrii le 
ostcrralioni fatte gii mila iicriiionc 9> della medaglia 
del regio museo di Berlino, troreremo nell'nua e nell'altra 
delle due ItcrhionI la cortiipondenu oid le due madenia 
maniere di scrirer quel nome, o SapÌo preuo i, Franco!, e 
Saffo presso gì' Italiani. Il fig. Scieiobeidial non diuimnla 
la norill di qndta o^graGa,' aia si acquieta col chiamarla un 
Arcaùmo, tema reume enoipi onde traaqnilliziare i dub- 

SlBlinUIO CflMFS. 



^'uie dei Itilo ad tdtuito iialame • 




COBREZIONI ED AGGIUNTE 



AL TOMO I. 

P«g. 37911.94 aggnmgtu quanto i^iM. Coraj lolBrpntBmd 
i[ tallo greco:'* Cbei Ics Halìiow In abeilla 
■ TODt libremenl pltarer comme Ira bdIici 
n beslianx. ■ loiece di riii StiSfumt e^i 
legge «it Sa^sk. Osicrra che ■ l'usage det 

■ ■ B copUlesd'ccrìreparabréiIation «raicpour 

n i'ìfJwm a doané ina i Verreat. a 

Ma Tilt ax^tit noa li comprende a ehi 
debbosi rifeTirc. Pemò Corejag^aweii di 
sua lesta la pitrola beilìanx per far dire A 
Paasanla a modo di luì. Quello è Un bel fare 
il correttore dei lesti gnaitati. 

ERRORI CORREZIONI 

55 T. 1 1 driano Adriano 

» 9-17 Piìdìa Plua 

- 18 6 ^dialtrolelloddlaBe- tolgasi il legno della 

rentce) parenleu 

TOUO II. 

39 - 5 al re Dario dal re Dario 

- 375 - 10 ivi nirf iw) «in 

TOMO in. 
DittertaùoiK pmatita. 

- XI — 5 obnlacrom ambalacruio 

- XI.T - 4 dopo ati^ari/i» ÌD fine dell'aTlicolo ag^uo- 
^ gali ( A„ni lepulcnia, ciiii il ritnanenle del 

eorpo umuio, le oua e la putredine. ■ 

■ Pjv/mi^. Daaii. diUa Onda. TWé. fi, 30 
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COBIfEZIOHI ED AGGIUnm 



TESTO. 
ERRORI CORREZIONI 
Pag> 19 T. I ai neniic! b! Nemei 

~ 335 - a n. 1J4 V*'- J/.-'- 

- 371 - •} a. iqi t<i\giaiì ìe ifntote: così approttùntreb- 

bai al mio pernierò 

- S77 - H.i/ufl» itim,lll 

- 379 ^ 16 UStm ir9<i* 

- 411 -> ai aotaclit torca!» 

Si Tcdana le corrazioni, le aggiunte, e le malaiioni ttatn- 
pale nel lomo 1.° dalle pag. xlmi lino alle lti, precedenti «1 
libra i.° del tomo primo, 

E m edda i ioni ed errori del tomo a [ugine sxnii, pre- 
cedenti a pag.' I,' del cip. 1." del tomo luddetlo. 



CORREZIOTII ED AGGIUHTE 
DBL TONO QUARTO 



ERRORI CORREZIONI 
LIT. ter. al Tana od area 

I.TIII, — i5 (fcpD occlilenle ngg. i/iieila nota: (i) Chi 
«nppoiic che nel primo iif'tt dcKrIllo 
nel Cap. xiki eiier doieiic neceuarla' 
mente un lei]i|H0, iiiìi, pula in meno 
al peribolo mc» delle Dea Magne, coo- 
cedeift gnbito a Qualrinere che fave 
collocalo il Irono delle inddette Dee Ha- 
gne net tem]>io eretto dentro a quel pe- 
rlliolo. Ha le hixìaii alleniionc alla di- 
lertilì di i|ueslu secondo con lenente 
il delle Dee Magne, e che era nella 
parie di H^lopdi polla ■ leranleiiDen- 
Ire quell'allra parie della ciuà leno oc- , 
ddenleaieaioItaTiIa an reciiilo lacroallc 
Dee Mngiie {mfi^i\tt ii^ii) ir-ma Ipni- 
pio ad esse cnnsacrato, cotunrurcmo elio 
QualrèmereocoDruse ijitcMiii.-.SVii?rnrn[i 
uniolo,od immaginò, rapporlo al primo, 
ciò che Paulonia non dice. Ed lóieroco- 



3l>S CORBF.ZIOM ED AGGIUNTE. 

ERiioBi corinriziOM 

^ me può mai presumer!! du' im nlrc r.-iin- 
menla a deaerile qnc' minori pnrlli^ili, i> 
tempii, elle slamilo nel |mrao [iki ÌIhiIo 
delle Dee Mngne dflVHin lacerne il lem- 
piaie hm-'i >L.itii? Se <lf-tl' altro sacralo 
iDngn ili ceni issi DIO poslu nella parie di le- 
iniile non I.rniae il tempio che li era di 
qnelle Dee, avrebbe fililo lo iteuo del- 
l' allrolem|^o<|iia1orB (bue iuta no) M- 
cro Recinto che è nominato prima. 
Il tempio delle Dee JIIigDe nel leootido 

sncratodl Ciir.i(/'roie>pi>in),uaiiundice 
che fosHxi il tempio di ma. 
Png. US. *. 1 i>»( t..ì( 1.7., i.lì, 

— iri — a wtftitli* tttftfiix» 
LX. - l-a \U,},i t;t,t 

— utmt. - t nora[n)neln)Bde9!ma nel Cap. Il 

Cap. II 

— Lxu> - 3-6 aallacoa^l^onot.^lT^t it ri 

— LUllT. — 30 iwtif»iir/iiftti»)TÌ- iwìnrSr 

— LixYii. - lo ìfì'mii ìfyint 

~ ijixis. nella nota in fine: le parolej qui si spiega come se 
fusscro alati iimulacii colussatl ìsutali ilebbonii 
Irtuportare dì sopra dopo (ipo amali alle parole 
Il traduttore romano. 

— LUX. - I ìwi/yi^trSat Ìirif)v(ir9iii 

— bxixit. - S di Iri di quella 



COflllEZlONl T.a AGGIUNTE. Bog 

ERRORI C0RRF.ZIOPII 
14 no/n(i)dickÌTedona cbeii nidoinfi in pN' 
tullaiia nel patio religls i|uill eranu 
aulico in pareli che 

. <lr:tcrìlli .U UIW 



■ col le da chiunque 
n hi scrino (oanli- 
n co^moilemo)per 
<■ Lucio Hanroetf.i 

- 8 le parole ilei AUoro le panile .IÌ U]i»c 

Alilahriin.1inì 
ao/a(i)>i tolgano le parulc i/n naia laUripas. 7S » 
e le^sì r • fbwtf "a tee. 

- 9 'f'"' 

- ,oiSi,« Hi,*» 



NB. Nella piiginn cxi ed nlIroTo li linciano alla Curieiione 
ild Lettore alcuni errori di spirili e d' accenti clic non nlleraiiD 



Sia COBllEZiOKl EU AGGIUNTE. 

CORREZIONI AL TOMO IV. 





ERRORI 


coRREZmni 




che Tinse 


che ne"li Olimpici 
Tinjc " 


- 98 ~ 


1 (; tidiiiln 




1 1*! I 








6 - 5o ebriaem 


luilroi 


- 188 - 


alL - f 3 hllo 


fitto 


- 196 - 


6 — lo5 A*/(jbr3(iS 






1 1 — ■ Il Toco f tatìi 


mi h T0(4 ìliliiiK 








~ ta'ì I 


3i ~ 1I9 '^t q'J^ ■ 






■ - ■ Ifi^i.... 




- ('ri - 


■ ^ ■ TeMeram 




99 




iggfunga ^brto'il nonw di 






(FtufUNo in Tmiìit.) 




a6 - IO « ■ 




- a>S - 






ai9 - 












aa S ~ 


" 9 i83 SjIw 


ita fi 


- - 






- xìi - 






- aM - 


1 - ao7 !i^!;>.( 


■>9^f«vif ocoiì ai- 






ln»e 




1 - 2dS àll^lid 




- a56 - 


1 - a,5 11.' 




- »58 - 


1 - 2S1 ho 


ha 


- 361 - 


25 - aSS che che 




- a,5 - 


I - lì/, kvlii. 




- aSa - 


7-354 àù, 




- »!S ^ 


4 - 3S8 wftmwi 





CORREZIONI ED AeciQNTE. Ut. 
ERBORI CORREZIONI 

- «- ■ 'ff-mti a Tf,7- L- 

- ivi — ID — ■ mlfaJn' ItfaAj 

- M-l3- ■ Wfi.StS, wfitmw,, 

- 3S6 - 36» (1 yfne » aggiunga: ■ e la noia nelle Cor- 

reiioni ed Aggiunte nlle medesime, dn 

«ccidenir. ^ ' ' 
~ ìoo - 1-391 0>i;.V.. '0',^.^i.i(,'.,n 

- ìiq - ■ - 48S non Indica lo slcsso non Inilìcn lo ilc»i> 

.-ilTaUo, die 

NELLA DISSEftTAZIONE PREMESSA AL TOMO IH. 
Si a^mga » pai- mit in Mo/n r. 18 Seojiertoi 

■ Ciò è confcrninlo, fra gli allri eseio|ij, dalla ilescrliìone 
clic tegsc» <ic[ !\'.° VII, Vili >li luglio c agoslo iS3a <1cl BtiI- 
lellino dell' Iilitulo di Currlipoiidenia Archculagica in projiosilo 
degli scari fallì dal lig. Giusto Cinci nelle pcuieuiDDÌ di lui 
proso Voller» in prìmatera del i83s. 

■ Dopo il IiTOTD dì difeni gioniì fn rìltoiato tin ipogeo cnn 
■ Taric urne di Irarerlino, alcune con piUure, altre Con otoBIÌ 
> scolpili, fuglLnuil, c ro5C di buono siile. ■ 

ERRORI CORREZIOM 
Ili ai FiJUi Nkia 
Pag. 1^4 T. iS ivKtwpixt ' i»iniij«i>» 
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DELLE MATERIE COJiTE^OTE IH QUESTO TOMO. 



/ Grcci £ RnujNi a rnn - 
fronlo di qiietla ile moli prfcriipnii e posteriori al 

LIBRO DECIMO. 
La Focide. 

C.r.. 1. Origine del nomi-, e In siliiozione ddh Fo- 
clile. Imprete de'Foceii contro i TesmlL 
Fìllorìa ilc'Foeesi otfenu/n n forza iTia - 
grgno. 1 meiieiimi abbaailonano il par- 
tilo d,- Pirùam ■ ,5 

- n. Foceii militali dn^Ii Ainfiiioni. Pilomf lo ptr- 

tuade i Foceiì ad occupare e spo^Unrv il 
tempio di Jpollo in Delfo ; etti accon - 
nntonó. Per anni dieci guerreggiano cen- 
tro 1 Tebani lolla il comnndo di Filarne' 
lo, dOnomnrca, di Faillo, e Fahco . * i.) 
Termine >lella ffierm /accie, o lacm. IVo- 
mi delle cilifl della FociJe che furono foi" 
verlite, e poi riedificate. Altre guerre nelle 
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INDICE. 

IV. Panopeo cillà. Le donne Tindi. Jmniiilel 
tato adoperalo i/o Prometeo per fare il ge 
neri umano. Tklo. DauHiU dll,\ e coie 
di Bua memorebili. Dislrtllo del tao ter- 
rilerio chlanialo Troaìi. . . . Png. 
V. Cote memorabili nella ria conducente a Del- 
fo. Edifido facete, fin detta Schisit, ed 

, ivi eati fatali di Edipo. Delfo, ed ivi FQ- 

racolo. Femonoe prima tacerdotasa di A- 
pallo. Bleo poeleita, Clai/ne tempii di A- 
pollo eretti in tempo diverto . . ■ ■ 

VI. Pamattofondalore della città di Delfo an- 
llchijsima. Racconti varli intorno nlln città 
chiamala LIcoren. a di Delfo. Perchè Jtf- 

fo era cap,omlnala Pile 

VII. farli iposllatori del tempio di Delfo. Mo- 
do nel ijuale /acet ati r antlchiitimo certa - 
me Pitico. Fìncltori In etto. Tempo^ e 
mnniera de' giuochi iilitulli datali Amfi- 
t ioni". Corona [d' alloro data n' rincilori 

Pitici 

Vni. Origine deW attembUa degU Jmfiùoni. Po- 
poli da Amjhione invitali a fame parte, 
flilcopolltani aggiunti dalP imperalore dei 
Romani Augutto. Gli Amjiiiùni erano 
trenta al tempo di Pnuiania. Memorie 
della città dei Delfiesl. Sacralo di Mi- 

„,r.w, Pmn^n, IV^^ inn, d>! Un,,!l!,,i . . 

1 X. Detcriuone dei doni che ttanno nel tacrato 
di Delfo meritevoli di memoria. T'oro di 

Tegcatl e dei Lacedemoni. Rolla avuta 
dagli Ateniesi ad Egospotamos cagionata 



JSDICE. 

ila IraiUmenlo dei cnpìtimi, e con/èrmata 
dagli Oracoli. Dono lUgli Argivi fallo di 
bmnio e somiglianle al eaeaUo Dario. Png, 
X. Slaliie dedicale calla lìecimn della balinslia 
Jhlta a Mamlonn. Doni dei^l Àrgiri, del 
Tanalinl, e narrailone della cillh di To' 
■ rmto fabbricata per comando deW Oraco- 

In. ÌVnlitJf di Tnrtnln . . . . . s 

XI. Teson dei Sìcioni In Delfo. Doni ilei Cai- 

dii. Teiorl de! Si/ni, del Upansi^ del 
Tebani, d egli Jl^ni e si e dei Polid^nll. 
Portico fnbhrlcalo dogli Aleoieii. Alln 

XII. Er«f,U Sibilla. S«oi .^rrjl ed oivcoH. Sibilla 

Cunuma di nome Demo. Donna ebirn fa- 
tidica di aome Sabba. Fliennr. I.e Pelea- 
di. Uomini fatidici 

XIII. DeicrUione e mimerò dei doni offerii in 

Delfo. Tori biiontl. Caccia dei lori peo- 
nìcl. Doni filli dagli Andrii, diC Foceii, 
da' Fnrialii. Macedoni, Corialii, Tebanl , 
e Fliaiii. Alili donlde'Mantineesi. Pugna 
di Ercole eoa jdpol/o per cagione del In- 
pode. Dono de' Greci per la ballarla 
fatta a Platea, e ifiiella de' Tarantini . ■ 

XIV. Scarl dedicale la Delfo. Racconto relativo 

a Geno, Dogi dei Greci che pugnarono 
contro i Persiani. Doni di Temislocle ri - 
gettali dalla Fida. Dono dei Delfini. 

Slama di Ffine . . , . . . . • 

XV. Doni varii dalicali in Delfo. Oracolo .lato 
da Fotoni ialomo alla spediuaae dei Gal- 
li. Dono degli Ateniesi. Detto de' are - 
ne!. Loquela riacipiiilala da Ballo . ' 
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INDICE. Si5 
PO X.VI. ReiiAuo dei Aaù faltì lini n di LiJin. Cra- 
tere di Aliane. Ombelico lìeificn chf Un 
in meno della terra. Doni dei Lnccileiiio- 
ai, e degli FJoU; degli Eliril, e di altri 
popnll. Dono ilflfico anteriore a talli gli 

allri Png. 63 

XVH. Dono dei Snrdi. Isola di Sardegna, ed ori- 
gine del tuo nome. Àbilalori di essa. A- 
I riiteo. Citt/i foadnle in Sardegna. Isola di 

Cimo a Corsica. Antiira della Sardegna 

prodotti del suolo. Riso tnnlonico. . m 65 
XVIII. Dono di Cnllin ateniese e degli JckeL As- 
leilio, e presa di F aha ditti. Doni de' ilo- 
.Unni, e degli Amhmciolì; degli Omenti, 
e di Tisagora; degli Elealesi, e ilei Mar- 
tiiiesi- Simulacro della Elolia. Dono de- 
■ gli ISIalii, e di Gorgia leonliao . . ■ 

XIX. La tlatua di ScUlide^nuoInlore insigne nelh 

profondità delCaeqiia, è dono degli Amfi- 
uonì. Statua della Ciane portala '■in da 
Iterane. Racconto dei Lesbii intorno a 
Bacco Cefaleno. Staine collocate in allo 
sul tempio defeco. Spedizione dei Galafi 
<Galli), Brenna duce loro. Descrizione più 
estesa di i/iiesla invnsione. Numera del- . 
F esercito ,le' Calali. Singolarità della 
coi-alleria di questo esercito, paragonata 
cella cavalleria de'' Persiani detta la im- 
morlila 7! 

XX. / Gnd faima eonti^io perntpingen ì Ga- 

hti. Rimiane deW tteràlo pmo alte Ter- 
Btopile contro i Ptrtiam. Eitrtìlo greco 



INDICE. 

n r.iinlrn i Gatiilì. i'onjoiie ilei Ga - 



^taae Sperchio. Devasta la campagna de - 
gli Eracleesi'. fa ìnnaniì p!à olire. At - 
tacca ballaglìa coi Crei:!. Eiaetio in fa - 
ga. CiiUn era persona di virtà iasigne Ira 
gli Ateniesi. I Celli non hatino cura di 
seppellire i morii ' 

- XXIl. / Calati s/oi',nndosi di salire !1 monte Oe- 

In sono superati. Brenna invade la Elolia. 

conliv i Callieii~ Gli Elotii preparano la 
armi contro i Calali , e bb fanno strage, 
A'anaiione di i/Hanto iiccaJile a' Greci 
nella Termopile per casione da' Calati. . 

- XXiri. Itrenno marcia tollecitamenle a Uelfo. Si 

registrano i corpi ilelt armata greca anr 
dati a Delfo per iliicacciame il nemico. 
Prodigi ai-vanuli contro i Calali. Batta- 



è ftrila. I Gdlali 



vettovaglia. ìVumero dei 



esi uniti ni Beoti inseguono i Galali, 
ne uccidano molli. Brenna i causa ilella 
a morie ; il rimaaenle della miliiia dm 
segiàtò a Delfo è nffaHo distnilta. Tem - 

j^^ki - - 



Zose incmarahili nel pronao del tempio dì 
Delfo. Ritratto dei selle Sapienti della 
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Grecia. Sentente loro scrille i/iiii'!. Stallia 
,1! Omero con iW/uonc Monumei.to M 
Omero <■ aimcne wmire .li esiO. Al- 

tre cose degne di memoria. Dentro Ìl lem- 
pio meJetiiito tiimilacri tU Giove Mera- 
gelt, « 4fi Jpolh coir ideuo cognome. 
Sedia di Pindaro falla difirro. Cote me- 
monhili fuori del tempio in Delfo. Se- 
jiii/irn ili !\r-oll<ì{ciHO, Sniso di Saturno. 
S,„^rnl,- .-hmmala Cesiate. . . Fag. 
?<• XXV. Lesckcdii JMfi,^si. Ornamento fattaci delle 
pitture di Polignolo- Deicriiioae di ijiielle 
della palle destra mppresenlmiti la presa 
di Troja, e F armata navale ilei firecì 
che fa veìa per.- tornare netta patria, n 
XXVI. Continua la detcriùone deìle pittare che so- 
tto a detira nel Lescìie. Dicliiarailone della 

XXVII. Frosegi-e la ^descrlJone Mie pittare falle 

da Foligaolo aella parie destra del Lesche, 

XXVIII. Pitllre dalla /.arie siniilia del Lesche Del- 

fico. DUcesa di Olisse aW iiferao. Pietà 
lUifratelli calaniesì verso i geailori, E- 
sempii di religione verso gli DeL Eurino- 
me Demone infernale 

XXlX. Segnilo ilelle pitture nella parte sinìilra del 
Lesche. Notizie di, Ocao. 
XXX. Altre piaure del Leiche. Foco e Teiéo. ■ ■ 

XXXI. Deicriiioae del inailo della pittura nella 
parie liuiilra del Laiche Deffieo, e qui 
finisce. Raceeali tarii della morta di Xa- 

XXXIL Retto di memorie notabili dei Delfitsi nella 



l'in che conduce ni monte Parnasio, finirò 
Caricio nelln ria che conduce vena il Par- 
nasio. Jniri memorabili nelle farle parli 
del mondo. Antro Steuno. Antro consacra- . 
to ad J pollo, e suo simulacro che accre - 
sce In fona dei corpi. Deicriiione delT an- 
tro Corlcio. Tilorea cittii. Antiope e Foco. 
Fiume Cachile. Tempio e simulacro di 
Eiculapio cognominato .dreagele. Adito 
santissimo J Iside, e colto di essa. Odio 
limile di Iside presso gli Egiunni. Qualità 
drlFolio nel •lìstrtito di Tilorea. l'ng. llS 
C.XXX.I[I. Ledonle cittì, Lilea, e sae cose memorabili. 

Cnradra, e fiume Caradro. Terreno ferti- 
lissimo lungo il fiume Cefisso. Parapala- 
mi. Amficlea città. Riti sacri ili Sacco. 
Le cillà Trilonio e Drlmea. . . ■ laj 
- XXXIV. Hotiile di Elaten, Ceste militari degli Ela- 
leeii. Calamità e cose memomblH di essi. 



■ XXXV. Jba città. Anticamente i 


nera ad ./pollo. 


Illustre per 1' oracolo. 


Cose memorabili 


in Aba. lampoli città, . 


Sue memorie. Sii- 


ritide città. Tempio, di 


Cerere. . . . 



- XXXVI. Descriiione del frutto chiamato cocco, Am- 
brìsso città, e ti:e memorie. Anticlra città. 
Diana Biilinea. Calamità di Aniicira. El- 

- XXXVII. Cose aotnbili aldi fuoridi Anticira. Bull- 
de città nel confine ilelln Focide. Fiume 
KrarJio. Memorie di BalUe. Cisra ba stan - 
za navali del porto di Delfo. Circo de' 
Hiimchl Pitici. Stratagemmi di Salone con - 
tro i Cirrcsi Altre notiùe di Cirro. . iM 



DlgifljBflfly Coogic 



INDICE. 

C.SXS.VII1. Locrai confinanti cella Focide. Narrtrùma 
varia del nome della Leaide, ^mfiua eil- 
la. IfolitSe numorabiU-£eiia. laàitaioai 
cekbrale con i coil dtll! re Jancialli e/da- 
mati Araches. Cìlladi locrtsi. ÌHìonìa e 
tue noli-ie degne di memoria. Oeanteae 
Naupallo. Veni Naupatlicìi, e memorie 
di questa città. Rotine del tempio di Ifau- 

patta, Pag- 
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